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L'  EDITORE 
all' 

ERUDITO  E  CORTESE  LETTORE. 


Parecchi  uomini  illustri  e  letterati  han  confes- 
sato, che  quanto  più  le  opere  sublimi  e  poetiche 
sono  lette  tanto  più  istruiscono,  poiché  vi  si  scuo- 
prono  sempre  nuovi  lumi  e  nuove  bellezze. 

Non  deve  recar  meraviglia,  che  tanti  e  tauri, 
anche  Italiani,  si  lagnino  di  non  poter  giungere 
ad  intendere  molti  passi  difficili  delle  opere  insigni 
di  Dante,  alta  gloria  della  Musa  Italiana.  II  suo 
cammino  è  stato  troppo  rapido  e  profondo,  il  suo 
spìrito  si  è  troppo  innalzato,  perchè  gli  animi 
volgari  abbiano  avuto  coraggio,  o  ardire,  scienza, 
immaginazione  e  merito  bastevole  per  seguirlo, 
intenderlo  e  gustare  non  che  le  sue  delizie,  ma 
quelle  degli  altri  eccelsi  ingegni.  Per  altro  vo- 
lere, che  opere  di  tal  natura,  e  quasi  uell'  infanzia 
della  lingua,  vadano  affatto  esenti  da  difetti,  è 
volere  che  un  uomo  sia  un  Nume. 

Il  dottissimo  Varchi  assicura,  che  ben  mille 
volte  avrà  letto  la  Divina  Commedia  e  di  giorno 
e  di  notte,  sempre  accrescendogli  meraviglia  e 
stupore,  scorgendovi  nuove  dottrine,  bellezze  e 
difficoltà.  Onde  chi  vuol  pretendere  allo  studio 
profondo  di  questo  Poema  tragico,  comico  e  misto, 


AVVERTIMENTO, 


nel  tempo  stesso  istorico,  satirico,  geografico,  as- 
tronomico, filosofico,  teologico,  e  veramente  scien- 
tifico, originale  e  portentoso,  deve  ben  sapere 
l' Italiano  Idioma,  la  cui  tenue  cognizione  è  molto 
agevole;  ma,  come  Io  asserisce  il  gran  Lord  Biro» 
è  ardua  impresa  il  saperlo  a  fondo,  per  la  varietà 
delle  composizioni,  ed  è  anche  più  difficile  formarsi 
nuovo  e  bello  stile  scrivendo.  Il  lettore  deve  in 
oltre  munirsi  di  quelle  erudizieni,  che  possano 
facilitargliene  I*  intendimento,  o  almeno  leggere 
e  rileggere  le  spiegazioni,  che  da  scientifici  anti- 
chi e  moderni  cementatori  sono  state  fatte  :  nel 
secol  presente  ne  siamo  ricchi,  ed  i  più  recenti 
sono  i  migliori. 

Siccome  un  tomento  troppo  lungo  fa  spesso 
obbliare  il  filo  dell'  opera,  e  gli  spositori  attri- 
buiscono molto  sovente  all'  autore  pensieri  alle- 
gorici, o  figurati,  che  forse  non  gli  vennero  mai 
in  capo,  così  è  necessario  rileggerla  senza  note,  o 
almeno  quanto  bastino  per  rammentare  quei  fatti 
istorici,  e  locali,  o  quell'  espressioni  antiquate  e 
diffìcili  nelle  prime  letture  dimenticate.  Questa 
è  stata  la  mia  intenzione  nel  porre  le  brevi  inter- 
pretazioni, che  mi  sembravano  più  chiare  nei 
migliori  conienti,  avendone  però  cangiate  alcune, 
che  mi  parvero  più  vicine  alla  ragione. 

Varj  sono  i  vantaggi  che  ricavar  si  possono  da 
questa  nuova  edizione,  ossia  Raccolta  di  Poeti 
Classici  Italiani,  come  si  vedrà  nel  presente 

AVVERTIMENTO. 

La  Divina  Commedia  di  Dante  per  la  prima  volta 
è  stata  Btampata  tutta  intera  in  un  sol  volume  in 
24°,  cioè  Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso.  La 
stampa  è  bellissima,  i  caratteri  nitidi  e  la  carta 
sopraffina.  Il  Testo  riveduto  su  i  migliori  esem- 
plari, e  con  somma  diligenza  corretto  :  per  facili- 
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turno  l'intendimento  vi  sono  brevi  note  numerate 
e  corrispondenti  ai  versi:  sonovi  stati  posti  gli 
accenti  per  la  vera  pronunzia  delle  sillabe  lunghe, 
come  si  osserverà  qui  appresso, 

La  Gerusalemme  liberata  del  Tasso  sarà  in  breve 
stampata;  come  anche  in  seguito  le  Rime  del  Pe- 
trarca; Ariosto,  /'  Orlando  furioso  ;  Guarini,  il 
Pastorfido;  Tassoni,  la  Secchia  rapita;  Metasta- 
aio,  Opere  scelte',  finalmente  la  scelta  dei  migliori 
autori  tanto  antichi,  che  moderni,  chè  fra  questi 
ve  ne  sono  di  gran  merito,  sarà  continuata,  a  Dio 
piacendo,  e  in  questo,  o  miglior  modo  stampata, 
per  comodo,  economia  e  vantaggio  dei  colti  Sco- 
lari e  Dilettanti  dell'  armonica  e  poetica  favella, 

AVVISO  SUGLI  ACCENTI. 

E'  cosa  nota  che  ogni  parola  ha  una  vocale,  o 
sillaba  lunga,  che  si  nomina  accento  della  pro- 
sodia: anche  si  sa  che  tutte  le  parole  natural- 
mente tronche,  terminano  con  una  vocale  accen- 
tuata, e  sono  sempre  scritte,  o  stampate  coli' 
accento  grave,  essendo  questo  il  vero  accento 
dell'  ortografia  Italiana;  come  virtù,  bontà,  sentì, 
e  sopra  quest'  ultima  vocale  deve  posarsi  la  voce. 
Nelle  parole  sdrucciole;  come  chìedérano,  ama- 
vano, pòpolo,  V  accento  acuto  indicherà  che  la  sil- 
laba lunga  è  P  antipenultima  :  nelle  bisdrucciole; 
come  liberano,  abitano  è  la  prima  di  quattro  sillabe. 
Le  parole  piane  non  hanno  bisogno  di  alcun  ac- 
cento, poiché  la  penultima  sillaba  è  sempre  lunga  : 
la  maggior  parte  delle  parole  e  della  terminazione 
dei  versi  italiani  è  di  questa  classe.  Nondimeno 
le  bisdrucciole,  le  sdrucciole,  e  le  piane  sono  spesso 
troncate,  ed  in  tal  caso  conservano  1'  accento  pri- 
mitivo; vi  è  stato  però  soprapposto  1'  accento 
acuto  per  distinguerle  e  per  ovviare  ogni  dilli- 


AVVERTIMENTO. 


coltà,  come  ;  libera»  da  liberano  ;  amàvan  da  ama- 
vano ;  fratél  da  fratello.  Questo  accento  è  stato 
anche  messo  sopra  tutte  quelle  vocali,  che  po- 
trebbero cagionar  difficoltà  allo  studente. 

L'  accento  grave  è  stato  talvolta  sostituito  all' 
acuto  nel  mezzo  delle  parole,  per  mostrare  che  la 
vocale  è  stata  accentata  per  licenza  poetica, come  ; 
simile,  umile,  in  vece  di  simile,  ùmile.  Si  è  fatto 
uso  dei  due  puntini  o  (Trema  dei  Francesi)  per 
indicare  che  due  vocali  che  si  sieguono  formano 
la  dieresi,  o  due  sillabe  distinte,  e  leggendo  si 
debbono  pronunziare  separatamente,  come  nelle 
seguenti  ;  quegli  è  Omero,  in  queste  parole  vi  sono 
cinque  sillabe  ;  la  parola  invidiósi  in  vece  di  quattro 
deve  avere  anche  cinque  sillabe  separate. 

L*  osservazione  seguente  servirà  di  guida  alla 
pronunzia. 

Tutte  le  parole  su  cui  si  troverà  un  accento 
grave,  o  acuto  hanno  lunga  la  sillaba  alla  quale 
1'  accento  è  sovrapposto,  e  le  parole  su  cui  non  si 
troverà  accento  alcuno,  hanno  lunga  la  penultima 
sillaba. 
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INFERNO. 


CANTO  I. 


ARGOMENTO. 

Trovasi  Smarrito  il  nostro  Poeta  in  oscnrissima  Belva  ;  alcune 
fiere  gl' impediscono  di  ascéndere  un  colle;  è  sopraggiunto 
da  Virgilio,  il  quale  eli  promette  di  fargli  vedere  le  pene 
dell'  Inferno,  indi  il  Purgatorio,  c  che  finalmente  verrà  un' 
anima  di  lui  più  degna  per  condurlo  nel  Paradiso.  Con- 
tento Dante  di  lasciar  la  mala  via  lo  siegne. 


mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  via  èra  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qnal  era  è  cosa  dura 
Questa,  selva  selvàggia  ed  aspra  e  forte, 
Che  nel  pensiér  rinnova  la  paura. 

Tanto  è  amara,  che  pooo  è  più  morte  : 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  ivi  troviti, 
Dirò  dell'  altre  cose  eh'  io  v'  ho  scorte. 

I'  non  so  ben  ridir  com'  Io  v'entrài,        .  10 
Tant'  era  pién  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  po'  eh'  io  fui  al  piò  d'un  colle  ginnto, 
Là  ove  terminava  quella  valle 
Che  m'avéa  di  paura  il  cor  compunto  ; 

1  JVel  metto  del  cammin,  ec.  Avendo  30  anni  meli  della 
vita  di  quelli  che  arrivano  ad  invecchiare. 
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Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrùi  per  ogni  calle. 

Allór  fu  la  paura  un  poco  queta 
Che  Del  lago  del  cor  m'era  durata  20 
La  notte  eh'  i'  passai  con  tanta  piéta. 

E  come  quél  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pèlago  alla  riva 
Si  volge  all'  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 

Cosi  1'  animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimiràr  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammài  persona  viva. 

Pòi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
SÌ  che  'lpiè  fermo  sempre  era  'I  più  basso.  30 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'  erta, 
Una  lonza  leggiéra  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  eTa  coperta. 

£  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  ; 
Anz'  impediva  tanto  '1  mio  cammino, 
Ch'  i'  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

Temp1  èra  dal  principio  del  mattino, 
E  '1  sol  montava  in  sii  con  quelle  stélle 
Ch'  éran  con  lui,  quando  1*  Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  ;  40 
Si  eh'  a  bene  sperar  m'  era  cagióne 
Di  quella  fera  la  gajetta  pelle, 


10  Spalle  di  un  colle;  i  lati  vicini  alla  sua  si 
17  Pianeta;  persole. 

19  Fu  queta;  cioè  a'  acquetò. 

20  Lago  del  cuore;  seno  del  enfire. 

21  Pietà;  angosce,  strettezza  di  cudre. 

30  Siche  'l  pU  fermo,  ec.  Pitterà  di  colui  elio  corre,  al 
parer  mio. 

32  Lonxa;  pantera.  Simbolo  dell'  appe  tito  de'  piaceri 
disonesti. 

38  E'  l  tol  montava,  ce.  cioè,  veniva  nascendo  con  queliti 
stelle  che  formano  11  segno  celeste  dell'  Ariete. 

40  Mosse  da  prima,  ce.  Diede  il  moto  la  prima  volta  ai 
cieli.  Insinna  con  ciò  il  Poeta  la  sna  opinione  che  il  Mondo 
fosse  creato  di  primavera.  - 

42  Gajetta;  per  varia,  macchiata. 


INFERNO.  3 

L'  ora  del  tempo  e  la  dolce  stagióne. 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m'  apparve  d'un  leone. 

Questi  paréa  che  contra  me  vertesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiósa  fame, 
SI  che  paréa  che  1*  àer  ne  temesse  : 

Ed  una  lupa  che  di  tutte  brame 
Sembiàva  carca  nella  sua  magrezza,  50 
E  molte  genti  fe'  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista, 
Ch'  i'  perdéi  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale  è  quéi  ebe  volentieri  acquista, 
E  giugne  'I  tempo  che  pèrder  Io  face, 
Che  'n  tutt'  i  suoi  pensiér*  piange  e  s'  attrista  ; 

Tal  mi  fece  la  béstia  senza  pace, 
Che  venendomi  'ncontro,  a  poco  a  poco 
Mi  ripingeva  là  dove  'I  sol  tace.  60 

Mentre  eh'  i'  rovinava  in  basso  loco, 
Dinanzi  gli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silènzio  paréa  fioco. 

Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto  : 
Miserare  di  me,  gridài  a  lui, 
Qual  che  tn  sii,  od  ombra,  od  uòmo  certo. 

Risposami  :  Nouuóm;  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  fùron  Lombardi, 
E  Mantovani  per  pàtria  amendùi. 

Nacqui  sub  Julia,  ancor  che  fosse  tardi,  70 
E  vissi  a  Roma  sotto  '1  buòno  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dèi  falsi  e  bugiardi. 

45  Leone;  simbolo  «Iella  superbia  e  ambizióne. 
49  Lupa;  animale  sommamente  ingordo  significa  I'  avar  i- 
zia.   Tutte  brame;  d'  inaaziabil  fame. 

54  DeP  difettai  Ai  giungere  alla  superficie  del  colle. 

55  Quei  che,  ec.  I'  avaro  avido  di  accumulare. 
00  Dove  'l  sol  tace  ;  verso  l*  oscura  selva. 

C3  Chi;  in  vece  di  persona  che.    Fioco;  di  voce  debole. 


08  Parenti  ;  per  genilore  c  genitrice. 

70  Sub  Julia;  cioè,  sotto  I'  imperio  di  Giulio  Cesare. 
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Poeta  fui,  e  cantii  di  quel  giusto 
Figliuól  d'  Ancliise,  che  venne  da  Trója, 
Poi  chè  '1  superbo  Ili'ón  fu  combusto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  nója? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Cli'  è  principio  e  cagión  di  tutta  giója  ? 

O  se'  tu  quel  Virgilio  e  quella  fonte 
Cbe  spande  di  parlar  s)  largo  limne  ?  t>0 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vàgliamì  '1  lungo  stùdio  e  'I  grand'  amore 
Che  m'  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume, 

Tu  se'  lo  mio  maestro  e  '1  mio  autore  : 
Tu  se'  solo  colili  da  cu'  io  tolsi 
Lo  bello  stile  cbe  ni'  ha  fatto  onore. 

Vedila  béstia  per  cu'  io  mi  volsi: 
Ajùtami  da  lèi,  famoso  sàggio, 

Oh'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  UO 

A  te  convién  lenér  altro  viaggio, 
Rispose  pòi  cbe  lagrimàr  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'  esto  loco  selvaggio  : 

Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride 
Non  liscia  altrùi  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce  cbe  1'  uccide: 

Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria, 
Che  mai  non  émpie  la  bramosa  vòglia, 
£  dopo  '1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 

Molti  son  gli  animali  a  cui  s'  ammoglia,  100 
E  più  saranno  ancora,  infin  che  '1  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  con  dòglia. 

T3  Di  quel  giusto,  ec.  d'Enea,  poema  di  Virgilio. 

78  A  tanta  noja  ;  quanta  n"  ha  recata  1'  iuirigala  selva 
alla  quale  ora  ritorni. 

81  Lui  ;  per  a  lui  :  e  suole  adopraisi  senza  il  suo  proprio 
segno  frequentemente. 

84  Cercar  ;  per  esaminare  con  istudio. 

89  Ajutami  da  lei;  cioè  liberami. 

93  Campare;  fuggire)  d'  esto;  da  questo. 

94  Gride;  gridi  misericordia. 

100  Ammogliarsi;  per  congiugnersi:  allegoricamente. 

101  Veltro;  can  levriere.   Sotto  quel  nome  intende  il 
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Questi  Don  ciberà  terra  nè  peltro, 
Ma  sapiènza  e  amore  e  viriate, 
E  sua  nazión  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

Di  quell'  umile  Italia  fia  salute 
Per  coi  mori  la  vérgine  Camilla, 
Eorialo  e  Turno  e  Niso  di  ferute  : 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Finché  1'  avrà  rimessa  nello  'nferno,  HO 
Là  onde  'nvidia  prima  dipartala. 

Ond',io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno 
Che  tu  mi  ségui,  ed  lo  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luògo  eterno, 

Or'  udirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

E  vederài  color  che  son  contenti 
Nel  fuòco,  perchè  spéran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti.  120 

Alle  qua'  pòi  se  tu  vorrai  salire, 
À'nima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  : 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

Poeta,  Can  Grande  della  Scala,  signor  di  Verona,  principe 
&  animo  generoso,  e  aùo  libéralissimo  benefattore. 

103  Terra  nè  peltro;  il  semai:  Questi  non  appagherà  il 
suo  appetito  col  possedere  molto  paese  e  gran  tesoro,  ma 
colla  sapienza,  ce. 

105  Tra  Feltro  e  Feltro.  Il  Poeta  circonscrive  la  città 
eli  Verona  tra  Feltro,  città  della  Marca  Trivigiana,  e  Monte 
Feltrorcittà  della  Marca  d'  Ancona. 

107  Camilla,  Eurialo,  ec.  Vedi  1'  Eneide  di  Virgilio. 

108  Ferute;  per  ferite. 

109  Villa;  per  città,  alla  maniera  de'  Francesi. 

111  Dipartilla;  la  rimosse,  e  condusse  quassù  tra  noi. 

112  Me';  meglio. 

114  J°er  luogo  etemo;  passando  per  mezzo  all'  Inferno, 
che  dovrà  durare  eternamente. 

117  Seconda  morte  ;  cioè,  la  morte  dell'  anima.  Grida  ; 
chiede  gridando. 

120  Quando  cTie  sia;  quando  sarà  tempo 

122  Anima  fia  a  ciò,  ec.  Vi  sarà  un'  anima  (cioè  Bea- 
trice) più  degna  di  me  a  servirti  di  guida. 


:nferno. 


Che  quello  'mperadór  che  lassù  regna, 
Perch'  i'  fui  ribellante  alla  sua  legge, 
Non  vuól  che  in  stia  città  per  me  si  regna. 

In  tutte  parti  impéra,  e  quivi  regge  : 
Quivi  è  la  sua  dande  e  1'  alto  sèggio  : 
Oh  felice  colili  cu'  ivi  elegge  ! 

Ed  io  a  liii  :  Poèta,  ì'  ti  richiéggio,  130 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciócch'  io  fugga  questo  male  e  pèggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov1  or  dicesti, 
Si  eh'  i'  vegga  la  porta  di  san  Piétro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 
AHór  sì  mosse,  ed  io  li  tenni  diètro. 


CANTO  II. 


ARGOMENTO. 
Essendo  in  cammino  Dante  diffida  di  sue  forze,  e  teme  di  es- 
sere indegno  di  si  alla  intrapresa  ;  ma  confortato  da  un 
tanto  Duce  c  Maestro  prende  animo  e  continua  a  seguirlo. 


Lo  giórno  se  n'andava,  e  1*  aere  bruno 
Togliéva  1'  animai  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  ano 

M'  apparechiiiva  a  sostenérla  guèrra 
SI  del  cammino  e  sì  della  pietate, 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

125  Ribellante;  ribello,  non  contrariandola  o  sprezzan- 
dola, ma  non  conoscendola.  Vedi  Canto  iv.  v.  38. 

134  Laporta  di  san  Pietro;  cioè,  del. Paradiso. 

135  Fare;  per  rappresentare. 

4  Guerra;  per  angoscia  e  travaglio, 
ti  Ritrarrà;  descriverà. 
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O  Muse,  o  alto  ingegno,  or  in'  ajutate  : 
O  mente  che  sorivesti  ciò  oh'  io  vidi, 
Qnì  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

lo  cominciai:  Poeta,  ohe  mi  gnidi,  10 
Guarda  la  mia  virtù  a'  eli"  è  possente, 
Prima  eh'  all'  alto  passo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Sècolo  andò,  e  fu  sensibilmente. 

Però  se  1'  avversàrio  d'  ogni  male 
Cortese  fu,  pensando  1'  alto  effetto 
Ch'  uscir  dovéa  di  lui,  é  '1  chi  e  'I  quale 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'  intelletto  : 
Ch'  ei  fu  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero  20 
Neil'  empireo  Ciél  per  padre  eletto  : 

La  quale  e  '1  quale,  a  volér  dir  lo  vero, 
Pur'  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U'  siede  il  successór  del  maggior  Piéro. 

Per  questa  andata,  onde  li  dai  lu  vanto, 
Intese  cose  che  furon  cagióne 
Di  sua  vittòria  e  del  papale  ammanto, 

Andovvi  poi  Io  vas  d'  elezione. 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
Ch'  è  principio  alla  via  di  salvazióne.  30 

Ma  io,  perchè  venirvi?  o  chi  '1  conoede? 
Io  non  Enéa,  io  non  Pàolo  sono  : 
Me  degno  a  ciò  nè  io  uè  altri  crede. 

8  Scrivesti  ciò,  ce.    In  te  imprimesti  ciò,  ec. 

13  Silvio;  figlinolo  d'  Enea  e  di  Lavinia.  Parente;  per 
genitore  e  genitrice. 

14  Ad  immortale  técolo;  all'  Inferno,  ove  eternamente 
oon  iramorlal  morte  ai  vive. 

16  U  avversario  d'  ogni  male  ;  Iddio. 
18  E'I  chi  e'I  quale;  e  la  persona  e  la  qualità.  Indegno; 
m  me  rilevale. 

22  La  quale  e  H  quale;  cioè,  la  qnal  Roma,  il  quale  im- 
perio. 
24  U'  ;  dove. 

28  Vas  d'  elegione;  San  Paolo  apostolo. 
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Perchè  se  del  venire  io  m'  abbandona, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 
Se'  savio,  e  intendi  me'  eh'  io  non  ragiono. 

£  quale  è  quéi  che  disvuoi  ciò  che  volle, 
E  per  novi  pensìér'  cangia  proposta, 
SI  che  del  cominciar  tutto  si  tolle  ; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa  :  40 
Perchè  pensando  consumai  la  impresa 
Che  fa  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Rispose  del  magnànimo  queir  ombra, 
L'  ànima  tua  è  da  viltate  offesa  : 

La  qual  molte  fiate  1'  uòmo  ingombra, 
SI  che  d'  onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  vedér  béstia  qnund'  ombra. 

Da  questa  tema  acciocché  tu  li  solve. 
Dirotti  perdi'  io  venni,  e  qnel  che  intesi  SO 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  intra  color  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandar  io  la  richiesi. 

Lucévan  gli  occhi  suói  più  che  la  stella  : 
E  comìnciommi  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce  in  sua  favella: 

O  ànima  cortese  Mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  '1  mondo  lontana  :  60 

30  Tolte;  toglie. 

41  Consumai;  iìiIubsÌ  In  nnlla. 

42  Tosta;  per  frettolosa,  impetuosa. 
47  Onrata;  per  onorata. 

46  Falso  veder;  in  forza  di  nome,  per  fantasma.  Om- 
brare ;  per  farsi  paura  di  cosa  vana:  e  conviene  principal- 
mente ai  cavalli. 

51  Dolve;  per  dolse. 

52  Sospesi;  cioè,  né  salvi  ne  dannati, 
50  Piana;  per  man  sue  la,  affabile. 
60  Lontanare;  perdurare. 
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L'  Hmico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piàggia  è  impedito  ■ 
SI  liei  cammin,  che  volto  è  per  paura  : 

E  temo  che  non  sia  già  sì  smarrito 
Ch'  io  mi  sia  lardi  al  soccorso  levata, 
Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  ciélc-  udito. 

Or  muòvi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  che  ha  mestièri  al  ano  campare 
L'  ajuta  sì,  eli'  io  ne  sfa  consolata. 

Io  son  Beatrice  che  ti  faccio  andare  :  70 
Vegno  di  loco  ove  tornar  disio  : 
Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare. 

Quando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
DÌ  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
Tacette  allora,  e  poi  cominciai  io  : 

O  donna  di  virtù,  sola  per  cui 
L'  umana  spècie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  del  eh'  ha  minori  i  cerchi  sui  ; 

Tanto  m'  aggrada  il  tuo  comandamento, 
Che  1'  ubbidir,  se  già  fosse,  m'  è  tardi:  SO 
Più  non  t'  è  uopo  aprirmi  '1  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagión  ohe  non  ti  guardi 
Dello  scénder  qnaggiuso  in  questo  centro 
Dall'  ampio  looo  ove  tornàr  tu  àrdi. 

Da  che  tu  voi  sapér  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perdi '  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temér  si  dèe  di  sole  quelle  cose 
CU'  hanno  potenza  di  far  altrui  male  ; 
Dell'  altre  no;  che  non  son  paurose.  90 

7Q  Beatrice;  nobilissima  gentildonna  di  Firenze,  di  cui 
Dante  fa  innamoralo. 
77  Contento  ;  per  contenuto. 

76  Da  quel  del,  ce.  cioè,  sotto  il  cicl  della  Luna. 
SO  Se  già  fosse;  se  1*  avessi  eseguito.    M'  È  tardi;  ini 
par  tardo. 
90  Paurose  ;  per  terribili,  spaventose. 
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Io  son  Fatta  da  Dio,  sua  mercè,  tale  . 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tango, 
Nè  fiamma  d'  esto  incèndio  non  m'  assale. 

Donna  è  gentil  nel  ciét,  che  si  compiànge 
Dì  questo  impedimento  ov'  io  ti  mando, 
SI  che  dnro  giudicìo  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
£  disse  :  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Dì  te,  ed  io  a  te  Io  raccomando. 

Lucìa  nimica  di  ciascun  crudele 
SÌ  mosse,  e  venne  al  loco  dov'  io  era,  100 
Che  mi  sedéa  con  1'  antica  Rachele. 

Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quei  che  t'  amò  tanto, 
Ch'  uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  piànto, 
Non  vedi  tu  la  morte  che  '1  combatte 
Sulla  fiumana  ove  '1  mar  non  ha  vanto  ? 

Al  mondo  non  fur*  mai  persone  ratte 
A  far  Ior  prò  ed  a  fuggir  lor  danno,  110 
Coni'  io,  dopo  cotài  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesta 
Ch'  onora  te  e  quei  che  udito  1'  hanno. 

Pòscia  che  m'  ebbe  ragionato  quésto, 
Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse, 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

fri  Donna  è  gentil,  ec.  Intende  il  Poeta  ìa  Grazia  preve- 
niente.   ComptannerH  ;  per  piangere,  aver  pietà. 

fio  Sì  che  duro  giudicio,  ec.  Sicché  fa  quasi  forza  col  suo 
pianto,  c  piega  la  severa  Giustizia  su  iu  Ciclo. 

97  Lucia;  intesa,  per  la  Grazia  illuminante.  Dimando; 
nome,  per  dimanda,  richiesta,  preghiera. 

100  Nimica  di  ciascun  crudele;  tutta  pietà. 

108  La  fiumana,  oc.  Dante  intende  il  torrente  delle  pa». 
siuni  umani.-,  più  impetuose  del  mare. 

109  Ratte;  veloci. 

117  Presto  del  venire;  pronte  al  venire. 
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E  venni  a  te  cosi  com'  ella  volse  : 
Dinanzi  a  quella  fièra  ti  levai 

Che  del  bel  monte  i)  corto  andar  ti  tolse.  120 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristài? 
Perchè  tanta  viltà  nel  cor  allette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 

Pòscia  che  lai  tre  donne  benedette 
Cùran  di  te  nella  corte  del  Ciélo, 
E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette  ? 

Qttale  i  fioretti,  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiùsi,  poi  che  '!  Sol  gì'  imbianca 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

Tal  mi  fec'  Io  di  mia  vtrtute  stanca,  130 
E  tanto  buono  ardir  al  cor  mi  corse, 
Ch'  io  cominciai  come  persona  franca: 

Oh  pietosa  colèi  ohe  mi  soccorse, 
E  tu  cortese  eh'  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse  ! 

Tu  m'  hai  con  desidèrio  il  cor  disposto 
SI  HI  venir  con  le  parole  tue, 
Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  eh'  un  sol  volere  è  d'  amendue  : 
Tu  duca,  tn  signore,  e  tu  maestro.  140  " 

Cosi  li  dissi  ;  e  poi  che  mosso  fùe, 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

m  Allette:  alberghi,  inviti. 

126  Imprùmette;  promette. 

132  Franca;  coraggiósa. 

135  Porger  parole  ;  favellare,  ragionare. 
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CANTO  III. 


ARGOMENTO. 
Giùngono  alla  porta  dell'  Inferno.  Legge  Dante  le  parole 
t  spaventevoli,  che  Eopra  vi  sono  scritte.  Entrano  ambedue, 
Virgilio  gli  dice  che  ivi  aon  puniti  gl'  ignoratili  ed  i  pigri 
anche  dell'  anime  dannate  dispregiali  :  appena  arrivati  al 
fiume  Acheronte  Dante  si  addormenta.  Le  anime  sono 
trasportate  da  Caronte  all'  altra  riva  nella  sua  barchetla. 


Per  me  si  va  nella  città  dolente  : 
Per  me  si  va  Dell'  eterno  dolore  : 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

Giustizia  mosse  '1  mio  ulto  Fattore  : 
Féceroi  la  divina  Potestate, 
La  somma  Sapienza,  e  'I  primo  Amore. 

Dinanzi  a  me  non  fur'  cose  oreiite 
Se  non  eterne  ed  io  eterno  duro; 
Lasciate  ogni  speranza  voi  eh'  entrate. 

Queste  parole  di  colore  oscuro  10 
Vid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta; 
Pereti'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m'  è  duro. 

Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convién  lasciare  ogni  gospetto  ; 
Ogni  viltà  convién  clic  qui  sia  morta. 

Noi  seni  venuti  al  luògo  ov'  ìo  t'  lio  detto 
Che  vederai  le  genti  dolorose 
Ch'  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 

E  pòi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 
Con  lièto  volto,  ond'  io  ini  confortai,  20 
Mi  mise  dentro  alle  Beerete  cose. 

8  Eterno;  avverbio,  cioè,  eternamente. 

12  Darò;  spiacevole. 

15  Morta;  tolta  via  dal  cuore  da  una  generosa  fidanza. 
10  Sem;  siamo- 
la II  ben  dell'  intelletto;  Iddio. 
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Quivi  sospiri,  piànti,  ed  alti  guai 
Risonàvan  per  V  aere  senza  stelle, 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrima*. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
Parole  di  dolore,  accenti  d'  ira, 
Voci  alte  e  fiòche,  e  suón  di  man  con  elle 

Facévan  un  tumulto  il  qual  s'  aggira 
Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta. 
Come  la  rena  quando  'I  turbo  spira.  30 

Ed  io  eh'  avéa  d'  errór  la  lesta  cinta, 
Dissi  :  Maestro,  che  ò  quel  eh'  i'  odo  ? 
E  che'  gent'  è  che  par  nel  duól  si  vinta? 

Ed  egli  a  me;  Questo  misero  modo 
Téngon  V  ànime  triste  di  coloro 
Che  yisser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furori  ribelli, 
Nè  fur'  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

Cacciàrli  i  CieV  per  non  èsser  men  belli,  40 
Nè  lo  profondo  Inferno  li  riceve, 
Ch'  alcuna  gloria  i  rei  Kvrébber  d'  elli. 

Ed  io  :  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  ìor,  ohe  lamento  li  fa  si  forte? 
Rispose:  Dicerolti  molto  breve- 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Che  invidiosi  son  d'  ogn'  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  èsser  non  lassa  : 
Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  50 
Non  ragioni  (ini  di  lor,  ma  guarda  e  passa. 

Ed  io  ohe  riguardai,  vidi  una  insegna 
Che  girando  correva  tanto  ratta 
Che  d'  ogni  posa  mi  pareva  indegna: 

29  Senza  tempo;  eternamente.    Tinta;  per  oscura,  cali- 
ginosa. 
36  Lodo;  nome,  per  lode. 

39  Foro;  per  fnrono.    Essere  per  se;  in  significato  (li 
«turai  neutrale. 
45  Dicerolti;  tei  dirò. 
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E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 
Dì  gente,  eh'  io  non  avréi  mai  creduto 
Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 

Posola  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto; 
Guardai,  e  vidi  l*  ombra  di  coiài 
Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  60 

Incontanente  intesi  e  certo  fui 
Che  quest'  era  la  setta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 

Questi  sciauràti  che  mai  non  fur'  vivi, 
Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe  eh'  éran  ivi. 

Elle  rigàvan  lor  dì  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  làgrime  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  èra  ricolto. 

E  poi  eh'  a  rigaardare  oltre  mi  diedi,  70 
*  idi  genti  alla  riva  d'  un  gran  fiume  ; 
Pereli  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch  io  sappia  quali  sono,  e  qnal  costume 
Le  fa  parér  di  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me  :  Le  cose  ti  fien  conte 
Quando  noi  fermeremo  i  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d'  Acheronte. 

Allór  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
Temendo  che  ì  mio  dir  gli  fosse  grave,  80 
tnfino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando  :  Guai  ii  voi,  Anime  prave  : 

Non  isperate  mai  vedér  lo  cielo  : 
I'  vegoo  per  menarvi  all'  altra  rivà 
Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e  in  gelo. 

85  Tratta;  moltitudine. 
Il  "nato     CC*  Celefllino  V>  sommo  Prence,  che  rinunziò 

fi  Che  mai  non  fur1  vivi;  perché  non  nsarono  mai  della 
vita  in  operare, 
70  Fien  conte  ;  saranno  manifeste. 
81  Trarti  di  parlare;  astenersi  di  parlare. 
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E  tn  che  se'  costi,  ànima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh'  ci  vide  che  non  mi  partiva,  SO 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  passare  : 
Più  lieve  legno  conviti»  che  ti  porti. 

E  '1  duca  a  Ini  :  Garón,  non  ti  crucciare  : 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 
Ciò  ohe  si  vuole;  e  più  non  dimandare. 

Quinci  far'  quète  le  lanose  gote 
Al  nocchiér  della  livida  palude 
Che  'atomo  agli  occhi  avéa  di  fiamme  mote. 

Ma  queir  ànime  eh'  éran  lasse  e  nude,  100 
Cangiàr'  colore  e  dibattéro  i  denti, 
Ratto  che  intéser  le  parole  crude. 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 
L'  umana  specie,  il  luogo,  il  tempo  e  '1  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  rhràsser  tutte  quante  insième, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia 
Gh'  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 

Carón  (limònio  con  occhi  di  bragia 
Loro  accennando  tutte  le  raccòglie  :  110 
Batte  col  remo  qualunque  s'  adagia. 

Come  d'  autunno  si  lévan  le  fòglie 
V  una  appresso  dell'  altra,  infhi  che  '1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similmente  il  mal  seme  d'  Adamo  : 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  com'  augél  per  suo  richiamo. 

02  Piaggia;  lido,  o  riva. 

85  Colà  dove  si  puote,  ce.  Nel  Cielo,  dove  Dio  può  cii> 
che  vuole. 

07  Lanose;  per  coperte  di  folta  barba. 

104  E  'l  seme,  ec.  cioè,  gli  antichi  loro  progenitori. 

109  Dimenio  ;  per  demonio.  Di  bragia;  che  sembrava- 
no due  carboni  accesi. 

117  Richiamo;  per  allettamento  da  far  cadere  gli  uccelli 
alla  rete  o  al  vischio. 
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Cosi  sen  vanno  su  per  1'  onda  bruna; 
Ed  avanti  die  sien  di  là  discese, 
Anche  di  qnà  nuova  schiera  s'  aduna.  120 

Figliuól  mio,  disse  il  maestro  cortese, 
Quelli  che  mnójon  nel]'  ira  di  Dio 
Tutti  convégnon  qui  d'  ogni  paese: 

E  pronti  sono  al  traspassar  del  rio, 
Clic  la  divina  giustizia  gli  sprona 
SI  ebe  la  tema  si  volge  in  disio. 

Qoincì  non  passa  rafii  ànima  buona  : 
E  però  se  Caròn  di  te  si  lagna, 
Uen  puoi  saper  ornai  che  'I  suo  dir  suona. 

Finito  questo  la  buja  campagna  130 
Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

La  terra  lacrimosa  diéde  vento 
Che  balenò  iina  luce  vermiglia, 
La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento, 
E  caddi  come  1'  uóm  cui  sonno  piglia. 


CANTO  IV. 


ARGOMENTO. 
E'  destato  Danto  da  un  tuono.    Scende  con  la  sua  guida  nel 
limbo  eh'  è  il  primo  cerchio  infernale,  ove  trova  quelli  che 
sono  morti  senua  battesimo.    Poi  a'  incamminano  verso  il 
secondo  cerchio. 


RuPPEMl  1'  alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tnóno,  si  eh'  io  mi  riscossi, 
Coma  persona  che  per  forza  è  desta. 

123  Convégnon;  si  adunano. 
129  Suona;  cioè,  significa. 
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E  1'  occhio  riposato  intorno  mossi 
Dritto  levato,  o  fiso  riguardili 
Per  conóscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  sa  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'  abisso  dolorosa, 
Che  tuòno  accoglie  d'  infiniti  guai. 

Oscura,  profónd'  era,  e  nebulosa  10 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondu 
Io  non  vi  discernéa  verona  cosa. 

Or  discendidm  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  il  poeta  tatto  smorto  : 
Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo, 

Ed  io  che  del  color  mi  fai  accorto, 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi, 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto  ? 

Ed  egli  a  me:  L'angòscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipìnge  20 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  sentì. 

Andiàm,  che  la  via  lunga  ne  sospinge, 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fe'  entrare 
Nel  primo  cérchio  che  1'  abisso  cìnge. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare, 
Non  avóa  pianto,  ma  che  di  sospiri 
Che  1'  aura  eterna  faoévan  tremare. 

E  ciò  avventa  di  duól  senza  martiri, 
Ch'  avéan  le  turbe,  eh'  éran  molte  e  grandi, 
E  d'  infanti  e  di  fémmine  e  di  viri.  30 

Lo  buón  maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  to  vedi? 
Or  vo'  che  sappi  innanzi  che  più  andi, 

7  Proda;  lido,  orlo,  riva. 

0  Tuòno;  un  suono  e  rimbombo  di  lamentevoli  voci,  che 
raccolte  insieme  facevano  in  quella  chiassi  concavità  come  un 

18  Dubbiare;  per  temere. 

XI  Per  tema  senti;  interpetri  esser  timore. 

22  Ne  tospinge  ;  ne  sollecita  nell*  andare  speditamente. 

46  Non  avea;  non  era.    Ma  che;  se  non,  fuor  che. 

83  Andi;  per  vadi. 
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Ch'  eì  non  peccàro;  e  s'  egli  hanno  mercedi, 
Non  basta,  percb'  e'  non  ébber  battesmo; 
Ch'  è  porta  della  fede  che  tu  credi. 

E  se  fùron  dinanzi  al  Cristianesmo, 
Non  adorar'  debitamente  Iddio  : 
E  di  questi  cotdi  son  io  medesmo. 

Per  (ai  difetti,  e  non  per  altro  rio,  40 
Senio  perdati,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senza  speme  vivemo  in  desio. 

Gran  duól  mi  prese  al  cor  quando  lo  'ntesi  ; 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi  che  in  quel  limbo  tran  sospesi. 

Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore. 
Cominciai  io,  per  voler  èsser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  ; 

Uscinne  mai  iilcuno,  o  per  suo  merto 
O  per  altrui,  che  pòi  fosse  beato  ?  50 
E  quéi,  che  intese  '1  mio  parliir  coverto, 

Rispose:  Io  èra  nuòvo  in  questo  stato 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vittòria  incoronalo. 

Tràsseci  1'  ombra  del  primo  parente, 
D'  Abél  suo  figlio,  e  qualla  di  Noè, 
Di  Moì'sè  legista  e  ubbidiente  : 

Abraam  patriarca,  e  David  re  : 
Israele  col  padre  e  co'  suoi  nati, 
E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé'  :  60 

Ed  altri  molti,  e  féceli  beati  : 
E  vo'  che  sappi  che  dinanzi  ad  essi. 
Spiriti  umani  non  éran  salvati. 


34  Egli;  per  eglino.   Mercede;  per  merito 
40  Ria;  per  delitto,  colpa. 

51  Intese  'l  mio  partàr  coverto;  intese  clie  senza  espri- 
merlo chiaramente,  io  l*  interrogava  della  scesa  dì  Gesù 
Cristo  al  Limbo,  quando  libero  le  anime  de'  SS.  Padri. 

53  Un  possente;  Gesù  Cristo  trionfante. 

55  Tratteci;  per  trasse  di  qui. 

57  Legista;  per  legislatore. 
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Non  lascìavàm  d'  ondar  perch'  ei  dicessi, 
Ma  passamani  la  selva  tuttavia, 
La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 
Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  uu  foco 
CU'  emispério  di  tenebre  vincia  : 

Di  lungi  v'  eravamo  ancora  un  poco;  70 
Ma  non  si  eh'  io  non  discernessi  in  parte 
Ch'  orrévol  gente  possedéa  quel  loco. 

O  tu  eh'  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Questi  chi  son,  eh'  hanno  cotanta  orranza 
Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

E  quegli  a  me  :  L'  onrata  nominanza 
Che  di  lor  snona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  Ciel  che  si  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  [idila  : 
Onorate  1'  altissimo  poeta;  SO 
L'  ombra  sua  torna  eh'  era  dipartila. 

Poiché  la  voce  fu  restata  e  queta. 
Vidi  quattro  grand'  ombre  a  noi  venire  : 
Sembianza  avévan  nè  trista  nè  lieta. 

Lo  buon  maestro  cominciomrai  a  dire  : 
Mira  colili  con  qnella  spada  in  mano 
Che  vien  dinanzi  a1  tre  sì  come  sire. 

Quegli  é  Omero  poeta  sovrano, 
L'  altro  è  Orazio  sàtiro  che  viene, 
Ovidio  è  '1  terzo,  e  1'  ùltimo  è  Lucano.  90 

64  Perch'  ei  dicessi;  con  lutto  che  egli  ragionasse. 
60  Selva;  cioè,  folla,  moltitudine. 
72  Orrevole;  sincope  di  onorevole. 
Ti  Orranza;  onoranza,  onore. 

76  Onrata;  onorala,  degna  d'onore.  Nominanza;  nome, 

78  Avanza;  per  distingue  sopra  gli  altri. 

79  Per  me;  cioi,  da  me. 

80  U  altissimo  poeta;  cioè,  Virgilio,  che  era  partilo  via 
di  qua,  e  ora  tra  noi  ritorna. 

87  Sire;  per  signore. 
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Perocché  ciascun  meco  s 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola  : 
Fànnomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuòla 
DÌ  quel  signor  dell'  altissimo  canto, 
Cbe  sovra  gli  altri  coiti'  àquila  vola. 

Da  oh'  ébber  ragionato  insième  alquanto, 
Vólsersi  a  me  con  salulévol  cenno, 
E  '1  mio  maestro  sorrise  dì  tanto. 

E  phì  d'  onore  ancora  assai  mi  fenno  ;  100 
Ch'  essi  mi  fécer  della  loro  schièra, 
Si  eh'  io  fai  sesto  tra  cotanto  senno; 

Cosi  n'  andammo  infino  alla  lumièra, 
Parlando  cose  che  'I  tacere  è  bello, 
SI  com'  era  '1  parlar  colà  dov'  era. 

Venimmo  al  più  d'un  nòbile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'  alte  mura, 
Difeso  intorno  d'  un  bel  numicello. 

Questo  passammo  come  terra  dura  : 
Per  sette  porte  intrài  con  questi  savi  ;  110 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

Genti  v'  éran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  : 
Parlàvan  rado  con  voci  soavi, 

Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti 
In  luògo  aperto,  luminoso  ed  alto  ; 
Sì  che  vedér  si  potéan  tutti  quanti. 

01  Si  conviene,  ee.  conviene  meco  nel  nome  di  poeta,  es- 
sendo essi  tatti  poeti. 

92  Voce  sola;  per  voce  di  molti  che  gridino  insieme  lo 
stesso  ;  come  quando  disaero  :  Onorate  V  altissimo  poeta. 

93  Di  ciò;  per  in  ciò. 

95  Signor  dell'  altissimo  canto;  Omero. 
100  Fenno;  fecero. 

103  Lumiera;  lume,  splendore. 

104  bello;  stà  bene. 

105  Si  com'  era,  ec.  Siccome  era  bello  c  conveniente  il 
parlarne,  dove  se  ne  parlò. 
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Colà  diritto  aopra  '1  verde  smalto 
Mi  fur'  mostrati  gli  spiriti  magni. 
Che  dì  vederli  in  me  stesso  n'  esalto.  120 

Io  vidi  Elettra,  con  molti  compagni, 
Tra'  qnài  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enéa, 
Césare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

Vidi  Camilla  e  la  Pentesiléa 
Dall'  altra  parte,  e  vidi  'I  re  Latino 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedéa. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Màrzia,  e  CornigHa, 
E  solo  in  parte  vidi  '1  Saladino. 

Poiché  innalzili  un  poco  più  le  ciglia,  130 
Vidi  '1  maestro  di  colór  che  sanno, 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 

Tutti  1'  ammfran,  tutti  onór  li  fanno. 
Quivi  vid'  io  e  Sócrate,  e  Platone, 
Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 

US  Verde  smaltii;  per  suolo  erboso. 

121  Elettra,  figliuola  di  Atlante,  che  di  Giove  generò 
D  ardano  fon  datore  di  Troia;  è  accompagnata  dagli  eroi  della 
discendenza  di  Dardano,  Ettore,  Enea,  Cesare,  che  da  Enea 
riconesceva  la  sua  origine. 

123  Gr{fagnij  lùcidi  e  simili  a  quelli  dello  sparviere  o  del 
grifone. 

124  Camilla,  donzella  guerriera,  ebe  armossi  a  difesa  di 
Turno  con  tra  Enea.  Vedi  Virgilio,  lib.  7  e  11  dell'  Eneide. 
Pentesilca,  regina  delle  Amazoni,  venuta  in  soccorso  de' 
Trojani  contra  i  Greci,  e  poi  uccisa  da  Achille. 

125  Latino,  re  degli  Aborigini,  popoli  dell'  amica  Italia, 
padre  di  Lavinia,  e  suocero  d'  Enea. 

12S  Julia,  o  Giulia,  figliuola  di  Cesare,  e  moglie  di  Pom- 
peo, amantissima  del  marito.  Marzia,  moglie  di  Catone 
Uticcnse.  Coniglia,  o  Cornelia,  figliuola  di  Scipione  Afri- 
cano il  maggiore,  e  madre  de*  due  Gracchi  uccisi  per  le  se- 
dizioni ;  donna  p rudenti ssima  ed  eloquente. 

129  Saladino.  Fu  questi  Soldano  di  Babilonia  ;  valoroso 
e  di  gran  fama. 

131  II  maestro  di  color  che  sanno  ;  cioè,  Aristotile  Stagi- 
rita,  tra'  filosofi  il  più  famoso. 
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Democrito  elle  '1  mondo  a  caso  pone, 
Dió'genés,  Anassagora,  e  Tale, 
Empedoclés,  Eraclito,  e  Zenone: 

E  vidi  '1  buòno  accoglitor  del  quale, 
Diòscoride  dico  :  e  vidi  Orfeo,  140 
Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale  : 

Euclide  geometra,  e  Tolomraéo, 
Ippócrate,  Avicenna,  e  Galieno, 
Averrois  che  '1  gran  comento  feo. 

Io  non  posso  ritràr  di  tntti  appieno  ; 
Perocché  si  mi  caccia  '1  lungo  tema 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vién  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema  : 
Per  altra  via  mi  mena  '1  savio  duca 
Fuor  della  quéta,  nel!'  aura  che  trema,  150 
E  vengo  in  parte  ove  non  è  che  luca. 

130  11  mondo  a  caso  pone;  il  suppone  fatto  a  caso. 

130  Accoglitor;  raccoglitore.  Del  quale;  cioè,  delle 
qualità  de'  sémplici. 

142  Tolommeo  (Claudio),  astrònomo  eccellentissimo. 

144  Averrois,  o  Averne,  Arabo,  gran  comeutatore d'  Aris- 
totele.   Feo;  fece. 

140  II  lungo  tema;  cioè,  il  moltissimo  che  mi  rimane  a 
dire. 

147  Al  fatto  il  dir  vien  meno.  Il  ristretto  dire  e  suc- 
cinto non  giunge  a  ben  esprimere  tutto  quello  che  vidi. 

148  Sesta  compagnia  ;  per  compagnia  di  sèi. 

150  Fuor  della  queta;  fuor  dell'  aria  quieta  del  primo 
cerchio,  all'  aria  commossa  e  agitata  del  secondo,  ove  cosa 
non  é  che  riluca. 
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ARGOMENTO. 
Giunsero  i  Poeti  nel  secondo  cerchio,  ove  trovarono  Mino* 

S'udice  dell'  Inferno;  ivi  san  puniti  i  lussurio»!;  si  fermò 
ante  per  parlare  a  Francesca  di  Rimino,  per  la  pietà  della 
quale  cadde  in  terra  tramortito. 


Cosi  discesi  del  cerchio  primajo 
Giù  nel  secondo,  elle  men  luògo  cinghia, 
E  tanto  più  dolor  che  pugne  a  guàjo. 

Stavvi  Minós  orribilmente,  e  ringhia  : 
Esamina  le  colpe  nel]  '  entrata  : 
Giudica,  e  manda  secondo  eh'  avvinghia. 
'  Dico  che  quando  1'  anima  mal  nata 
fili  vién  dinanzi,  tutta  si  confessa-; 
E  quel  conoscitór  delle  peccala 

Vede  qual  luogo  d' Inferno  è  da  essa  :  10" 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio  : 
Dicono,  è  odono,  e  pòi  son  giù  volte. 

O  tu  che  viéni  al  doloroso  ospizio, 
Disse  Minós  a  me  quando  mi  vide, 
Lasciando  1*  atto  di  cotanto  u  li  zio, 

Guarda  com'  entri,  e  di  citi  tu  ti  fide  : 
Non  t'  inganni  I*  ampiézza  dell'  entrare.  20 
E  'I  duca  mio  a.  lui  :  Perchè  pur  gride  ? 

3  A  ffuajoj  cioè,  fino  a  far  mandare  altissime  grida  e  la- 
ti Avvinghia;  si  cinge  con  la  coda. 
10  Da  essa;  degno  di  essa. 
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Non  impedir  lo  suo  fatale  andare  : 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puóte 
Ciò  cbe  si  vinile  :  e  piò  non  dimandare. 

Ora  in  e  orni  a  ciao  le  dolenti  note 
A  l'armisi  sentire  :  or  son  venuto 
Là  dove  molto  pi;'mto  mi  percuòte. 

Io  venni  in  luògo  d'  ogni  luce  muto, 
Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 
Se  da  contrarj  venti  è  combattuto.  30 

La  bufera  inferaàl  che  mai  non  resta 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
Voltando  e  percotendo  H  molesta. 

Quando  giùngon  davanti  alla  mina, 
Quivi  le  strida,  il  compianto,  e  'I  lamento  : 
.  Bestéramian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  eh'  a  cosi  fatto  tormento 
Sono  dannati  i  peccatór'  carnali 
Che  la  ragiòn  som  mettono  al  talento. 

E  come  gli  storni; i  ne  pórtan  1'  ali  40 
Nel  freddo  tempo  a  schièra  larga  e  pièna  ; 
Cosi  qnel  fiato  gli  spiriti  mali 

Dì  qua  di  là,  di  giù  di  sa  li  mena  : 
Nnlla  speranza  li  conforta  mài 
Non  che  di  posa,  ma  di  minór  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  Jor  lai, 
Facendo  in  àer  di  se  lunga  riga  ; 
Cosi  vid'  io  venir  traendo  guài 

Ombre  portate  dalla  detta  briga. 
Perch'  io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle  50 
Genti  che  1'  àer  nero  si  gastiga? 
Ì5  Note;  per  voci,  gridi, 
*8  D*  ogni  luce  muto;  privo  di  luce. 

31  Che  mai  non  reità;  che  deve  essere  eterna  l'  agitaziou 
del  vento. 
40  Stornei;  stornelli  uccelli. 

44  Nulla;  per  niuna. 
46  Lai;  lamenti. 

48  Traendo  guai;  cioè,  portando  pene  c  lamenti. 
40  Briga;  essendo  spinte  in  fretta  da  quel  tempestosa 
vento. 
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La  prima  di  color,  di  cai  novelle 
Tu  vuo'  sBpér,  mi  disse  quégli  allotta. 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussùria  fu  si  rotta, 
Che  libito  fe'  licito  io  sna  legge, 
Per  torre  il  bìàsmo  in  che  era  condotta. 
.  EU'  è  Semiramia,  di  cui  si  legge 
Che  succedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa  : 
Tenne  la  terra  che  il  Soldàn  corregge.  60 

li'  altra  è  colèi  che  s'  ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  céDer  di  Sichéo  : 
Poi  è  Cleopatra  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  rèo 
Tempo  si  volse  :  e  vidi  '1  grande  Achille 
Che  con  amore  al  fine  combattéo. 

Yidi  Paris,  Tristano  ;  e  più  di  mille 
Ombre  mostrommi  e  nominolle  a  dito, 
Ch'  amor  di  nostra  vita  diparlille. 

Poscia  eh'  io  ebbi  il  mio  dottore  adito  70 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalièri, 
Pietà  mi  vinse  e  fùi  quasi  smarrito. 

Io  cominciai:  Poèta,  volontiéri 
Parleréi  ri  que'  diio  che  insième  vanno, 
E  pàjon  si  al  vento  èsser  leggiéri. 

Ed  egli  a  me  :  Vedrai,  quando  saranno 
Più  presso  a  nói;  e  tu  ali  ór  li  prega 
Per  qnell*  amor  eh'  ei  mena  ;  e  quéi  verranno, 

53  Allottai  allora. 

54  Favelle;  nazioni. 

00  Correggere;  per  reggere,  governare. 
CI  Colei,  ec.  cioè,  Bidone,  o  Dido.   S'  ancise  amorosa; 
s"  ammansò  per  amore. 

06  Combatteo;  por  combattè.  Il  Poeta  allude  all'  amore 
portalo  a  Polissena  sorella  di  Paride,  da  cui  fu,  nell*  allo  di 
sposarla,  a  tradimento  ncciso, 

07  Parti.  Paride  Trojano,  figliuolo  di  Priamo,  e  rapitol  e 
di  Elena.  TrUtano,  famoso  cavaliere  errante  in  Inghilterra 
nel  tempo  di  Artù. 
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Si  tosto  come  il  vento  a  nói  li  pièga, 
Mossi  la  voce:  O  anime  affannale,  83 
Venite  a  nói  parlar,  s'  altri  noi  niéga. 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 
Con  1'  ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Véngon  per  aere  dal  volér  porlate  ; 

Cotali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido, 
Venendo  a  noi  per  1'  aere  maligno  ; 
Si  forte  fa  1'  affettuoso  grido. 

O  animai  grazioso  e  benigno, 
Che  visitando  vai  per  1'  àè'r  perso 
Noi  che  tignemmo  '1  mondo  di  sanguigno  ;  90 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Po'  eh'  hài  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  eh'  udire  e  che  parlar  vi  piace 
Noi  adiremo  e  parleremo  a  vùi, 
Mentre  che  '1  vento  come  fa  si  tace. 

Siéde  la  terra  dove  nata  fui 
Su  la  marina  dove  '1  Po  discende, 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 

Amor,  eh'  al  cor  gentil  ratto  s'  apprende,  100 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta,  e  '1  modo  ancor  m'  offende. 

79  LÌ  piega;  li  volta  e  avvicina  verso  uoi. 

88  Animai;  cioè,  non  anima  sola, ma  corpo  animato. 

80  Perso;  colore  misto  di  purpureo  e  di  nero,  ma  vince  il 
nero. 

90  Tignemmo,  ec.  fummo  svenati,  e  bagnammo  la  terra 
(tei  nostro  sangue. 

93  Perverso;  pessimo. 
85  Fui;  voi,  in  rima. 

07  La  terra,  ec.  Ravenna,  città  di  Romagna;  il  padre  di 
Francesca  Guido  Polenta  n'  era  Signore. 

101  Prese  costui,  ce.  cioè,  fe'  innamorar  costui  della  mia 
leggiadra  persona,  che  dal  mio  marito  mi  fu  tolta  necidtn- 
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Amor  oh'  a  nullo  amato  amar  perdona, 
MI  prese  del  costili  piacér  si  forte, 
Che  come  vedi  ancor  non  m'  abbandona. 

Amór  condusse  nói  ad  una  morie  : 
Caina  attende  chi  vita  ci. spense: 
Queste  parole  da  lor  ci  fur'  porte. 

Da  eh  io  intesi  quali'  anime  ofiense, 
Chinai  '1  viso,  è"  tanto  '1  tenni  basso,  110 
Fin  che  '1  poeta  mi  disse  :  Che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai  :  Oh  lasso, 
Quanti  dolci  pensiér',  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passo  ! 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  paridi  io, 
E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 
A  lagrimàr  mi  fanno  tristo  e  pio. 

Ma  dimmi  :  Al  tempo  de'  dolci  sospiri 
A  che,  è"  come  concedette  amore. 
Che  conosceste  ì  dubbiosi  desiri?  120 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice, 
Nella  misèria  ;  e  ciò  sa  'I  tuo  dottore. 

Ma  se  a  conóscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amór  tu  hai  cotanto  affetto, 
Dirò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  nn  giórno,  per  diletto, 
Di  Lancilotto,  come  amór  lo  strinse  : 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto. 

103  Perdonare;  per  risparmiare,  render  esente.  Il  scuso 
é  :  Amor  che  non  consente  ii  non  riamare  a  chi  che  aia. 

104  Costui,  ee.  Paolo,  cognato  di  Francesca  da  Polenta, 
fu  egli  reciso  nel  tempo  stesso  dal  marito  di  lei  ncll'  atto  che 

107  Caino;  parte  dell'  Inferno,  detta  cosi  dal  fratricida 
Caino.  Vedi  Cìnto  xxxu. 
100  Offerite;  per  offese. 
117  Pio;  pietoso. 

128  Lancilotto;  innamorato  di  Ginevra,  moglie  del  re 
Marco,  persona  famosa  ne'  romanzi,  della  Tavola  rotonda. 
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Per  più  fìiite  gli  occhi  ci  sospinse  130 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso  : 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante; 
Questi,  che  mài  da  me  non  fia  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tatto  tremante  : 
Galeòtto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  più  nou  vi  leggemmo  avante. 

Mentre  che  1'  uno  spirto  questo  disse, 
L'  altro  piangeva  si,  che  di  pietade  140 
Io  venni  meno  come  b'  io  morisse, 
E  caddi  come  corpo  morto  cade. 


CANTO  VI. 


ARGOMENTO. 
Ripresi  i  sensi  Dante  si  trova  nel  terzo  cerchio,  ove  i  golosi 
aon  puniti  nel  fango  e  tormentati  da  gravissima  pioggia  e 
grandine,  in  guardia  di  Cèrbero.    Colloquio  con  Ciacco 
sulle  discordie  di  Firenze. 


Al  tornir  della  mente  che  si  chiùse 
Dinanzi  alla  pietà  de'  due  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse. 

Nuovi  tormenti  e  nuòvi  tormentati 
Mi  véggio  intorno,  come  eh'  lo  mi  muòva 
E  eh'  io  mi  volga,  e  come  eh'  io  guati  : 

130  Soìpiynere  gli  occhi;  incitarli  ad  occhiate  vicendevoli. 
133  Riso;  per  bocca  rideute. 

137  Galeotto;  scellerato  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse;  fo 
anch'  io  la  mia  inter  pel  razione. 
141  Morule;  per  morissi,  in  rima. 
1  .S'i  chiuse;  cioù,  si  smarrì. 
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Io  sono  al  terzo  cérchio  della  piova 
Eterna,  maladelta,  fredda,  e  greve  : 
Règola  e  qualità  mai  non  1'  è  nuòva. 

Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve,  10 
Per  1'  àer  tenebroso  si  riversa  : 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

Cèrbero,  nera  crudele  e  diversa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E  '1  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani  : 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuója  ed  isquatra. 

Urtar  lì  fa  la  piòggia  come  cani  : 
Dell'  un  de'  lati  fanno  all'  altro  schermo  :  20 
Vólgonsi  spesso  ì  miseri  profani. 

Quando  si  scorse  Cèrbero  il  gran  vermo, 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne  ; 
Non  avéa  membro  che  tenesse  fermo. 

E  '1  duca  mio  distese  le  sue  spanne, 
Prese  la  terra,  e  con  piène  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qnal  è  quel  cane  eh'  abbacando  agugna, 
E  si  racqneta  poi  che  '1  pasto  morde, 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna  ;  30 

Cotài  si  fécer  quelle  foci  lorde 
Dello  demonio  Cèrbero,  che  introna 
L'  anime  si,  eh'  èsser  vorrébber  sorde. 

7  Piova;  pioggia. 

9  Non  V  è  nuova;  nòn  varia  mai  mì  stira  né  qualità. 

13  Diversa;  di  varie  forme,  mostruose. 

18  Itquatra;  per  isqnarla,  fa  in  brani. 
23  Sanne;  denti  grandi  di  fiero  animale. 
23  Spanne;  lunghezza  della  mano  aperta. 

27  Canne  delle  tre  gole  di  Cerbero. 
2S  Agvgna;  agogna,  brama  con  avidità,  come  i  cani  affa- 
mati. 

20  Si  racqtteta;  torna  quietò. 
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Noi  passavàm  su  per  1'  ombre  eh'  adonti 
La  greve  pioggia,  e  ponevàm  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 

Elle  giacéan  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  eh'  una  oh'  a  sedér  si  levò,  ratto 
Ch'  ella  ci  vide  passarsi  davante. 

O  tu  che  se'  per  questo  Inferno  tratto,  40 
Mi  disse,  riconóscimi,  se  sài  ; 
Tu  fosti  prima  eh'  io  disfatto  fatto. 

Ed  fo  a  lei  :  L'  angòscia  che  tu  hai, 
Forse  si  tira  fuór  della  mia  mente, 
Si  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  mài. 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  si  dolente 
Luògo  se'  messa  ed  a  sì  fatta  pena, 
Che  s'  altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente, 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh'  è  pièna 
D'  invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco,  50 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacca  : 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  v^di,  alla  piòggia  mi  fiacco. 

Ed  io  ànima  trista  non  son  sola, 
Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa.    E  più  non  fe'  parola- 
io gli  risposi  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  si,  eh'  a  lagrimàr  m'  invita: 
Ma  dimmi,  se  tu  sài,  a  che  verranno  CO 

Lì  cittadin'  della  città  partita  : 
S1  alcun  v'  è  giusto;  e  dimmi  la  cagióne 
Perchè  1*  ha  tanta  discòrdia  assalita, 

34  Adona;  abbassa. 

36  Vanità;  vano  dell'  ombre  du*  morii.    Persona;  per 

40  Tratto;  menato. 

41  Se  sai;  so  puoi. 

42  Din/atto;  per  morto. 
48  Mai/gio;  maggiore. 

52  Ciacco;  o  mangióne  Fiorentino,  ma  morto  prima  [li 
Dante.    Ciacco  in  lingua  Toscana  significa  porco. 


Ed  egli  a  me  :  Dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  1'  altra  con  molta  offensióne. 

Pòi  appresso  convita  che  questa  càggia 
Infra  tre  soli,  e  che  1'  altra  sormonti 
Con  la  Forza  di  tal  che  testé  piàggia. 

Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  70 
Tenendo  I'  altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga  e  che  n'  adonti. 

Giusti  son  due,  e  non  vi  son'  intesi  : 
Supèrbia,  invidia,  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cuòri  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimanti  suòno. 
Ed  io  à  lui  :  Ancor  vo'  che  m'  insegni, 
E  che  dì  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata,  e  '1  Teggbiàio,  che  fur'  si  degni, 
Jacopo  Rusticucci,  Arrigo,  e  '1  Mosca,  80 
E  gli  altri  eh'  a  ben  far  póser  gì'  ingegni, 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh'  io  li  conosca; 
Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere, 
Se  'l  ciel  gli  addolcia  o  lo  inferno  gli  attosca. 

E  quegli  :  Ei  son  tra  1'  ànime  più  nere  : 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  scendi  li  portrài  vedere. 

05  La  parte  selvaggia  è  la  fazione  de'  Bianchi,  de'  quali 
era  1'  istesso  Dante. 

67  Caggia;  cada. 

68  Soli;  per  anni.  X'  altra;  cioè,  la  fazione  de'  Neri. 
Sormonti;  predomini. 

60  Tal;  cioè,  Carlo  Senzaterra,  conte  di  Provenza  e  re  di 
Puglia,  fratello  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia;  il  quale 
pregalo  da'  Neri  cacciati  di  Firenze,  ve  lì  rimise.  Testi:; 
ora.    Piaggia;  va  costeggiando. 

70  Alto;  cioè,  alte. 

72  N'  adonti;  ae  ne  sdegni. 

73  Giusti  son  due;  Dante,  e  Guido  cavalcami.  Intesi; 
per  ascoltati,  stimati. 

79  Farinata  e  'l  Tegyhiaìo,  ec.  DÌ  questi  soggetti  si  darn 
notizia,  quando  il  Poeta  li  troverà.  . 

81  Addolcia;  addolcì,  e  fa  contenti.  Attosca;  attossica, 
e  rende  miseri. 
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Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  inondo, 
Prégott  eh'  alla  mente  altrùi  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico  e  più  non  li  rispondo.  90 

Li  diritti  occhi  torse  allora  in  bièchi  : 
Guarda  mini  no  poco,  e  pòi  chinò  la  testa  : 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  cièchi. 

E  '1  duca  disse  a  me  :  Più  non  si  desta 
Di  qna  dal  snón  dell'  angélica  tromba; 
Quando  verrà  la  nimica  podestà  : 

Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripigli  era  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 

SI  trapassammo  per  sozza  mistura  100 
Dell'  ombre  e  della  piòggia,  a  passi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura. 

Perdi'  io  dissi  :  Maèstro,  esti  tormenti 
Cresceranno  ei,  dopo  la  gran  sentenza, 
O  fien  minori,  o  saràn  sì  cocenti? 

Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  sciènza, 
Che  vuol  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 
Più  senta  *1  bene,  e  cosi  la  doglianza. 

Tuttoché  questa  gente  mal  adetta 
In  vera  perfeziòn  giammài  non  vada,  110 
DÌ  là  più  che  di  qua  èssere  aspetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada, 
Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada  : 
Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico. 

89  Recare  alla  mente:  ridurre  alla  memoria. 
00  Podestà;  per  potestà. 

09  Udirà  1'  ultima  sentenza  (li  Cristo,  ohe  rimbomberà  per 
tutta  I'  eternità  agli  orecchi  dei  dannati. 

102  Toccando;  per  parlando,  della  vita  futura. 
109  Tuttoché;  benché. 

Iti  IH  là  dal  giudizio,  e  dopo  di  esso.  Di  quà,  e  avanti 
di  esso  giudizio.  Aspetta  di  esser  io  maggior  pena  allora 
che  adesso. 

114  Venimmo  al  punto,  ec.  arrivammo  dove  si  scende 
Bell'  altro  cerchio  che  resta  sotto.  Digradare;  scendere 
■li  grado  in  grado. 
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CANTO  VII. 


ARGOMENTO. 
Pervengono  nel  quarto  e  poi  nel  quinto  cerchio;  nel  primo 
son  paniti  i  prodighi  e  gli  avari;  nell*  altro  gì'  Iracondi  e 
gli  accidiosi.  .  Giungono  appitì  di  alta  torre. 


Pape  Satan,  papè  Satàn  aleppe. 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chiòccia  ; 
E  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi  :  Non  ti  néccia 
La  tua  paiira,  che  podér  eh'  egli  abbia. 
Non  ti  torrà  Io  scénder  questa  ròccia. 

Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia, 
E  disse  :  Taci,  maledetto  lupo  : 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagión  V  andare  al  cupo  :  IO 
Vuólsi  cosi  nell'  alto,  ove  Michele 
Fe'  la  vendetta  del  superbo  strrtpo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Càggiono  avvolte  pòi  che  1'  albe*. fiacca, 
Tal  cadde  a  terra  la  fièra  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  '1  mal  dell'  universo  tutto  insacca. 

1  Papi  Satàn,  ce.  Dante  fa  parlare  Platon  in  modo  in- 
intelligibile. 

2  Chioccia;  ranca,  e  che  imita  11  suon  della  voce  della 
chioccia,  o  gallina. 

12  Strupo;  la  ribellione  degli  angeli  cattivi  contro  Dio. 
16  Lacca;  luogo  scosceso:  cioè,  più  giù,  nel  quarto  cerchio. 
IT  Prendendo  più,  ec.  cioè,  avanzandosi  per  essa  scen- 
dendo verso  il  centro. 

c  2 
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Ahi  giustizia  di  Dio!  tante  chi' stipa 
Nuove  travaglie  e  pene  quante  ì'  riddi?  20 
B  perchè  nostra  colpa  sì  ne  scipa? 

Come  fa  1'  onda  là  sovra  Cariddi, 
Che  ai  frange  con  quella  in  coi  a'  intoppa  ; 
Cosi  convién  che  qui  la  gente  riddi. 

Qui  vid'  io  gente  più  eh'  altrove  troppa, 
E  d'  una  parte  e  d'  altra  con  grand'  urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 

Percotévansi  incontro,  e  poscia  pur  11 
Si  ri  voi  già  ciascun  voltando  a  retro, 
Gridando:  Perchè  turni,  e  perchè  burli?  30 

Cosi  tornavan  per  lo  cérchio  tetro 
Da  ogni  mano  all'  oppasito  punto, 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgéa  ciascun,  qnand'  era  giunto 
Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  all'  altra  giòstra  : 
Ed  io  eh'  avéa  lo  cor  quasi  compunto. 

Dissi:  Maestro  mio,  ór  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur'  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  quanti  fur'  guèrci  40 
SÌ  della  mente  in  la  vita  prima j a, 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

19  Stipa;  ammucchia,  mette  insieme. 

21  Scipa;  lacera,  strazia,  malmena. 

22  Cariddi  ;  stretto  fra  Sicilia  e  Calabria,  ove  le  onde  si 
ariano  furiosamente. 

24  Riddi;  s'  aggiri  come  coloro  che  ballano  il  ballo  tondo. 

27  Poppa;  cioè,  spingendo  col  petto. 

28  LÀ;  quivi,  in  quel  luogo. 

30  Perchè  fièni;  perchè  mi  trattieni.    Perchè  burli; 
perchè  giri. 
33  Ontoso  metro;  per  ingiuriose  parole. 

38  Cherci;  chierici,  uomini  di  Chiesa. 

39  Chercuti;  chiericati,  che  hanno  la  chierica. 

40  Guerci  della  mente  ;  stolidi. 

42  Spendio;  dispendio,  spesa.    Ferci;  vi  fecero. 
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Assàì  la  voce  lor  chiaro  1'  abbaja, 
<J umido  vengono  ai  duo  punti  del  cérchio 
Ove  colpa  contrària  li  dispaja. 

Questi  fur'  c  berci  che  non  han  copèrchio 
Piloso  al  capo,  e  papi,  e  cardinali, 
In  cui  iisò  avarizia  il  suo  sopérchìo. 

Ed  io  :  Maestro,  tra  questi  celali 
Dovréi  io  ben  riconóscere  alcuni  50 
Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me  :  Vano  pensièro  aduni  : 
La  sconoscente  vita  che  i  fé'  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 

In  eterno  verranno  alti  due  cozzi: 
Questi  risorgeranno  del  sepolcro 
Col  pugno  chinso,  e  questi  coi  cria'  mozzi. 

Mal  dare  e  mal  tenér,  lo  mondo  palerò 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa; 
Qnal'  ella  sia  parole  non  ei  appulcro.  CO 

Or  puói,  figlino),  vedér  la  corta  buffa 
De'  ben'  che  son  commessi  alla  fortuna, 
Perchè  1'  umana  gente  si  rabbuffa. 

Che  tutto  1'  oro  eh'  è  sotto  la  Luna 
O  che  già  fu  di  quesl'  ànime  stanche, 
Non  poterebbe  farne  posar  una. 

43  Abbaja;  dimostra  gridando. 

45  Dispaja;  separa  e  disgiunge. 

46  Coperchio  piloso  ;  capelli. 
43  Soperchio;  Il  suo  eccesso. 

53  Sconoscente  ;  per  sconosciuta. 
34  Bruni;  ignoti. 

57  Moxxl;  tagliati.  Cidi,  gli  avari  col  pugno  chioso;  i 
prodighi  coi  capelli  tosati. 

58  11  mondo  palerò;  il  Cielo,  il  Paradiso. 

59  Zuffa;  combattimento. 

60  Appulcro,  ec.  ciotì,  abbellisco  con  parole, 
CI  Buffa;  vento. 

B3  Perche- 1  per  cui.  Si  rabbuffa;  si  mette  iti  [scom- 
piglio. 
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Maestro,  dissi  lai,  òr  mi  dì  anche  ; 
Questa  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben'  del  mondo  ha  si  tra  branche? 

E  quegli  a  me  :  O  creatore  sciocche  ;  70 
Quanta  iguoranza  è  quella  che  v'  offende  ! 
Or  vo'  che  tutti  mia  sentenza  imbacche. 

Colui,  lo  cui  savér  tutto  trascende, 
Fece  lì  cieli,  e  die  1  or  ohi  conduce; 
Si  eh'  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

Distribuendo  ugualmente  la  luce; 
Siinìlemente  agli  splendor'  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
Di  gente  in  gente,  e  d'  uno  iu  altro  sangue,  80 
Oltre  la  difensión  de'  senni  umani. 

Perchè  una  gente  impera  e  1'  altra  I angue, 
Seguendo  lo  giadicio  di  costèi, 
Chò  è  occulto  come  iu  erba  V  angue. 

Vostro  savér  non  ha  contrasto  a  lei  : 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gii  altri  Dei. 

Le  sue  permutazión'  non  hanno  triegue. 
Necessità  la  ili  èsser  veloce  ; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue.  90 
Quest'  è  colèi  eh'  è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrlan  dar  lode, 

Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 
Ma  ella  s'  è  beata,  e  ciò  non  ode  : 

Con  1'  altre  prime  creature  lieta 

Voi  ve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

63  Tra  branche;  in  bob  potestà. 

72  Imboccare;  figuratamente,  insegnare. 

78  Ministra;  la  fortuna. 

81  Difensivi;  difesa. 

87  Bei  ;  intelligenze  regolatrici. 

00  Consegue  vicenda;  prova  cambiamento, 

Bl  Posta  in  croce;  per  bestemmiata. 
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Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà; 
Già  ogni  sLeila  cade,  che  saliva 
Quando  ini  mossi,  e  'I  troppo  star  si  vieta. 

Noi  ricidemmo  '1  cercìiio  all'  altra  riva,  100 
Sovr'  una  fonte  ebe  bolle  e  riversa 
Per  nn  fossato  che  da  lei  diriva. 

L*  acqua  era  buja  molto  più  che  persa: 
E  noi  i'n  compagnia  dell'  onde  bige 
Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 

Una  palude  fa,  eh'  ha  nome  Stige, 
Questo  tristo  ruscél,  quando  è  disceso 
Al  piè  delle  maligne  piàgge  grige. 

Ed  io,  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 
Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  110 
Ignude  tutte,  e  con  sembiante  offeso. 

Questi  si  percotéan  non  pur  con  mano, 
Ma  oon  la  testa,  e  col  petto,  e  co'  piedi, 
Troncandosi  co*  denti  a  brano  a  brano. 

Lo  buon  maestro  disse  :  Figlio,  or  vedi 
L'  ànime  di  color  cnì  vinse  1'  ira; 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi 

Che  sotto  1'  acqna  ha  gente  che  sospira, 
E  fanno  pullulàr  qnest'  acqua  al  sumnio, 
Come  1'  occhio  ti  dice  u'  che  s'  aggira.  129 

Fitti  nel  limo  dicon  :  Tristi  fummo 
Neil'  àere  dolce  che  dal  Sol  s'  allegra, 
Portando  dentro  accidioso  fummo  : 

&T  A  maggior  pietà  ;  a  luogo  di  compassione  maggiore. 
03  Ogni  stella  cade,  ce.  é  passata  la  mezza  notte. 
100  Ricidemmo,  ec.  Tagliammo,  e  giugnemmo  alla  riva 
opposta  che  lo  divideva  dal  quinto. 
102  Diriva;  deriva. 
104  Bige;  di  color  dicenere. 

108  Grige;  oscure. 

109  Inteso  di  mirar;  cioè,  intento  o  attento. 

119  Pullulare;  per  gonfiarsi  in  bulle.  Summo;  persommo. 

120  U'  che;  ovunque. 
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Or  ci  attristi  àm  nella  belletta  negra. 
Questo  inno  gorgAglian  nella  strozza, 
Che  dir  noi  pósson  con  parola  integra. 

Cosi  girammo  della  lorda  pozza 
Grand'  arco,  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  : 
Venimmo  appiè  d'una  torre  al  dassezzo.  130 


CANTO  Vili. 


ARGOMENTO. 
Continuando  nel  quinto  cerchio  i  Poeti  entrano  nella  bar- 
chetta di  Flegiis  per  passare  lo  Stigc;  arrivano  alla  cittfr 
di  Dice  cinta  di  profonde  fosse  ed  infocate  mora  di  ferro: 
molti  Demonj  chiudono  la  porta  in  faccia  a  Virgilio. 


Io  dico  seguitando,  eh'  assai  prima 
Che  noi  fùssimo  al  pie  dell'  alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'  andar'  suso  alla  cima 

Per  due  fiammette  ohe  ì  vedemmo  porre) 
E  iin'  altra  da  lungi  rènder  cenno, 
Tanto  eh'  a  pena  '1  potéa  1'  occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  dì  tutto  '1  senno 
Dissi:  Qnesto  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'  altro  fuòco?  e  chi  son  que'  che  '1  fenno? 

124  Belletta!  fango,  o  posa  dell'  acqua  tórbida. 

125  Questo  inno;  questi  tristi  versi.  Gort/oylian,  ec,  gar- 
garizzano In  gola.    Strozza;  canna  della  gola. 

127  Pozza;  piscina,  o  luogo  pieno  d'  acqua  stagnante. 

128  Mezzo;  (col  e  stretto  gli  e  pronunziati  come  ti)  bag- 
nato il'  acqua,  molle,  putrido, 

120  Ingozza;  inghiottisce. 
130  Aldaueszo;  alla  fine. 
4  l;  perivi. 

?  Al  mar  di  tutto  'l  senno;  Virgilio. 
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Ed  egli  a  me:  Su  per  le  s acide  onde  IO 
Già  puói  scòrgere  quello  che  s'  aspetta, 
Se  '1  fummo  del  pantàn  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  du  se  saetta 
Che  si  corresse  via,  per  1'  aere,  snella, 
Com'  i'  vidi  mia  nave  piccioletta 

Venir  per  1'  acqua  verso  nói  in  quella, 
Sotto  '1  governo  d'  un  sol  galeoto, 
Che  gridava  :  Or  se'  giunta,  anima  fella? 

Flegìàs,  Flegias,  tu  gridi  a  voto, 
Disse  lo  mio  signore,  a  questa  volta:  20 
Più  non. ci  avrai  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fe'  Flegias  nell'  ira  accolta. 

Lo  duca  mio  discese  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui; 
E  sol  quand*  io  fui  dentro  parve  earca, 

Tosto  che  1'  duca,  ed  io  nel  legno  fui, 
Segando  se  ne  va  1'  antica  prora 
Dell'  acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  SO 

Mentre  noi  correvàm  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pién  di  fango, 
E  disse  :  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora? 

Ed  io  a  Ini:  S'  io  vengo,  i'  non  rimango  : 
Ma  tn  ohi  se*,  che  si  se'  fatto  bratto? 
Rispose  :  Vedi  che  son  un  che  piàngo, 

13  Cordo  di  arco.    Fingere;  per  ispignerc. 

16  In  quella;  in'qnel  momento  in  queir  ora  slessa, 

19  Flegias;  figliuolo  ili  Marte  e  re  de'  Lapiti,  il  quale 
nell'  impetuosità  dell'  ira,  per  avere  abbruciato  il  Tempio 
d' Apolline  In  Delfo,  fu  da  quel  Dio  precipitato  nell'  Inferno. 
Vedi  Virgilio  nel  vi  dell'  Eneide.  Dante  lo  finge  nocchiero 
per  guidare  le  anime  alla  città  di  Dite. 

21  Più;  più  tempo.    Loto  ;  fango:  cioè,  solo  ci  averai 
su  ta  barca,  finché  passiamo  questa  palude. 
23  Rammarca  j  rammarica,  affligge. 

20  Segare  dell'  aequa;  fender  1'  acqua. 

31  Morta  gora;  eioé,  acqua  stagnante  e  pantanosa. 
33  Anzi;  prima  dell'  ultima  ora. 
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Ed  io  ri  lai  :  Con  piangere,  e  eoa  lutto. 
Spirita  malaffetto,  ti  rimani; 
Ch'  io  ti  conosco  ancor  aie  lordo  tatto. 

Allora  stese  al  legno  ambe  te  mani:  40 
Perchè  'I  maestro  accorto  lo  sospinse. 
Dicendo  :  Vìa  costà  con  gli  altri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Baciommi  '1  volto,  e  disse  :  Alma  sdegnosa, 
Benedetta  colèi  ohe  'n  te  a'  incinse. 

Quei  fa  al  mondo  persona  orgogliosa  : 
Bontà  non  è  che  sua  memòria  fregi  ; 
Cosi  è  1'  ombra  sua  qui  furiosa. 

Quanti  si  téngon  or  lassù  gran  regi 
Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  50 
DÌ  se  lasciando  orribili  dispregi  ! 

Edio:  Maestro,  molto  saréi  vago 
DÌ  vederlo  attutare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 

Ed  egli  a  me  :  Avanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  vedér,  tu  sardi  sazio  : 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  stràzio 
Far  di  costili  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ue  lodo  e  ne  ringrazio.  60 

Tutti  gridavano  a  Filippo  Argenti  : 
Quel  Fiorentino  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgéa  co'  denti. 

Quivi  '1  lasciammo,  che  piò  non  ne  narro: 
Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duòlo, 
Perch1  io  avanti  intento  1'  òcchio  sbarro. 

39  Ancor  tie,  ec.  ancorché  sii  tatto  imbrattato. 
45  In  te  a"  incinse;  s'  ingravidò  in  te  procreando. 
50  Brago  ;  pantano. 

50  Alle  fangose  genti;  agli  altri  arrabiati  che  lì  penavano. 
61  Filippo  Argenti;  cavatier  Fiorentino,  ricco,  e  di  ma. 
ravigliose  forze;  ma  iracondo  fuor  di  misura. 
60  Sbarrar  l'  occhio;  spalancarlo. 
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E  '1  buon  maestro  disse  :  Omni,  figliuòlo. 
S'appressa  la  città  eh'  ha  nome  Dite, 
Coi  gravi  cittadfn',  col  grande  stuolo. 

Ed  io  :  Maestro,  già  le  sue  mesciute  .  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie  come  se  di  fuòco  uscite 

Fossero;  ed  ei  mi  disse:  11  fnoco  eterno 
Cb'  entro  1'  affuoca,  le  dimostra  rosse 
Home  tu  vedi  in  questo  basso  'nferno. 

Noi  pur  gìugnemmo  dentro  all'  alte  fosse 
Che  vàllan  quella  terra  sconsolata  : 
Le  mura  mi  paréan  che  ferro  fosse. 

Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 
Venimmo  in  parte  dove  '1  nocchiér  forte,  80 
Uscite,  ci  gridò,  qnl  è  F  entrata. 

-  Io  vidi  più  di  mille  in  su  le  porte 
Dal  ciél  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicéan:  Ch'i  è  costui  che  senza-morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  '1  savio  mio  maestro  fede  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

Allór  chiùsero  un  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Vien  tu  solo,  e  quéi  sen  vada 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno.  90 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  : 
Provi  se  sa,  che  tu  qui  rimarrai 
Che  scorto  1*  hai  per  si  buja  contrada. 

Pensa,  lettore,  s'  io  mi  sconfortai 
Nel  suòn  delle  parole  maladette  ; 
Che  non  credetti  ritornarci  mài. 

60  Gravi;  aggravati  di  pene. 

70  Meschite;  per  torri. 

71  Cernere;  discernerc. 

77  Vallare,  per  cigner  di  fosse:  voce  latina. 

78  Fosse;  verbo,  per  fossero. 

84  Senza  morte  ;  cioè,  vivo  ancora, 
01  Folle;  follemente  intrapresa. 
93  Scorto;  scortato. 
M  Ritornarci;  per  ritornare. 
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O  caro  duca  mio,  die  più  di  sette 
Volte  m'  hai  sicurtà  re  odala,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  'neon  tra  mi  stette, 

Non  mi  lasciar,  diss'  io,  così  disfatto  :  100 
E  se  I'  andar  più  oltre  m'  è  negato, 
Ritroviàm  1'  orme  nostre  insième  ratto. 

E  quel  signor  che  11  m'  avéa  menato. 
Mi  disse  :  Non  temér  ;  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun,  da  tal  n'  è  dato. 

Ma  qui  m'  attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  baooa, 
C1T  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m'  abbandona 
Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse:  110 
Che  '1  no  e  '1  sì  nel  capo  ini  tenzona. 

Udir  non  paóti  quello  eh'  a  lor  porse  : 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  pruóva  si  ricorse. 

Cliiùser  le  porte  quéi  nostri  avversari 
Nel  petto  al  mio  signor  che  fuor  rimase, 
E  rivólsesì  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avéa  rase 
D'  ogni  baldanza,  e  dicéa  ne'  sospiri  : 
Chi  m'  ha  negate  le  dolenti  case?  120 

Ed  a  me  disse  :  Tu,  perch'  io  m'  adiri, 
Non  sbigottir,  eh'  io  vincerò  la  pruóva, 
Qual  eli'  alla  difensìóo  dentro  s'  aggiri. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuòva, 
Che  giù  1'  nsàro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

100  Disfatto;  derelitto. 

108  Nel  mando  basso;  qaxggih  ncll'  Inferno. 

Ili  Tenzona;  contrasta. 

114  A  pruova;  a  gara.  Ricorrere;  per  correre  indietro. 
118  Rosea'  ogni  baldanza  ;  umili,  dimesse. 
123  Qual  che;  chiunque  sia  clie. 


Sovr'  essa  vedesti!  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lèi  discende  1'  erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorte, 
Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  130 


CANTO  IX. 


Argomento. 

Dopo  venule  ic  tre  Furie  Infernali,  arriva  nn  Angelo  per 
aprire  le  porle  ed  i  Pomi  entrano  nella  città  di  Dite,  dove 
aon  puniti  gì'  Increduli.  Indi  passano  oltra  fra  le  sepolture 
e  le  mura  della  città. 


QuiiL  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinse, 
Veggendo  '1  dnca  mio  tornare  in  volta. 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuòvo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com'  uom  eh'  ascolta  : 
Che  1*  occhio  noi  potéa  menare  a  lunga 
Per  1'  àer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  èi  :  se  non,  tal  ne  s'  offerse  : 
Oh  quanto  tarda  a  me  eh'  altri  qui  giùnga  ! 

Io  vidi  ben  si  coro'  ei  ricoperse  10 
Lo  cominciar  con  1'  altro  che  poi  venne, 
Che  fur'  parole  alle  prime  diverse. 

127  Vedesti;  vedesti  tu.  Scritta;  per  iscrizione.  Morta; 
di  color  di  morte,  oscuro. 

130  Tal,  ce.  cioè,  I'  angelo  che  aprirà  per  forza. 

3  Più  tosto,  ec.  cioè,  Virgilio,  osservando  quel  pallore 
con  cui  la  paura  mi  colorì  il  volto,  pia  tosto  ritrasse  dentro 
quel  suo  nuovo  colore  cagionato  da  mestizia  insieme  e  da 
sdegno  per  assicurarmi. 

T  Punga;  per  pugna. 

8  Se  non  tal  ne  l'offerte.  Nella  reticenza  di  Virgilio  dopo: 
■Se...  non...  è  sottointeso — b  proibito,  ma— fai  viaggio  ci  fu 
offerto,  e  Beatrice  promise  ajutarci. 
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Ma  nondimén  paura  il  suo  dir  dìénne, 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca, 
Fórse  a  peggiór  sentenza  eh'  e'  non  tenne. 

In  onesto  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado. 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  ciónca? 

Questa  questión  fec'  io  ;  e  quei  :  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nùi  20 
Faccia  '1  cammino  alcun  per  qaal  io  vado. 

Ver"  è  eh'  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eritón  cruda 
Che  richiamava  1'  ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 
Oh'  ella  mi  fece  'ntràr  dentro  a  quel  muro 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Quell'  è  il  più  basso  luogo  e  '1  più  oscuro 
E  '1  più  lontAn  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  il  cammin;  però  ti  fa  sicuro.  30 

Questa  palude  che  'I  gran  puzzo  spira 
Cinge  d'  intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  omài  senz'  ira. 

Ed  altro  disse  ;  ma  non  1'  ho  a  mente  : 
Perocché  1'  occhio  m'  avéa  tutto  tratto 
Ver  I'  alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infermi!'  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  avéan  ed  atto, 

13  Dienne;  ne  diede,  mi  diede  della  paura. 

14  Perch'  io  traeva,  ec.  perché  io  interpretava  forse  in 
peggior  senso  quel  se  non  tronco,  di  quello  iu  cui  I'  aveva 
Inteso  Virgilio. 

16  Conca;  per  metafora  dicesl  d'  ogni  cosa  di  capacità 
fatta  a  similitudine  di  conca  del  tristo  inferno. 

17  Del  primo  grado;  del  primo  cerchio,  dove  stava  Vir- 
iti Cionca;  per  tronca.    Senza  speranza  di  grazia. 

20  Incontra,  ec.  accade  che  alcun  di  noi,  ec. 

23  Eritone;  maga  di  Tessaglia. 

24  Sui;  per  suoi. 

25  Di  poco  era,  ec.  era  morto  da  poco  tempo. 

27  Giuda  Scariotto.   Vedi  sotto  nei  Canto  xjixiv. 
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E  con  idre  verdissime  éran  cinte  ;  40 
Serpentelli  e  ceraste  avcan  per  crine. 
Onde  le  fière  tempie  éran  avvinte. 

E  quéi  clic  ben  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'  elenio  piànto, 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Eri  ne. 

Qnest'  è  Megera  dal  sinistro  canto: 
Quella  die  piange  dal  destro  é  Alelto  : 
Tesifone  é  nel  mezzo;  e  (acque  a  tanto. 

Con  l'unghie  si  fendéa  ciascuna  il  petto  : 
Battéansi  a  palme,  e  gridàvan  si  allo,  50 
Che  mi  strinsi  al  poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  si  '1  l'arem  di  smalto, 
Gridàvan  tutte  riguardando  in  giùso  : 
Mal  non  vengianimo  in  Teseo  1'  assalto. 

Volgiti  'ndielro,  e  tién  lo  viso  chiùso  : 
Cbe  se  '1  Gorgon  si  mostra,  e  tu  '1  vedessi, 
Nulla  sarei he  del  tornir  mui  suso. 

Cosi  disse  'I  maestro;  ed  egli  stessi 
Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle  mie  moni, 
Che  con  lo  sue  ùucór  non  mi  chiudessi.  CO 

O  voi  eh'  avete  gì'  intelletti  sani, 
Mirale  la  dottrina  che  a'  asconde 
Sotto  'I  velame  dell!  versi  strani. 

E  già  venia  su  per  le  tórbid'  onde 
Un  fracasso  il'  itn  snón  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavan  ameudùe  le  sponde; 

43  Meschine;  ancelle,  serve. 

44  Regina  dell'  etemo  pianto;  Proserpina. 

45  Enne;  le  tre  Furie  internali. 
48  A  tanto;  a  tanto  spettacolo. 

54  Vengiammo,  ec.  vendicammo  dell'  assalto  dato  a  questa 
porte  da  Teseo. 

56  Gorgon  ;  la  teata  di  Medusa,  che  trasformava  gli  uomini 

57  Nulla  sarebbe,  ec.  Nessuna  cosa  sarebbe  capace  di 
darli  speme  del  tuo  ritorno, 

6fl  Non  si  tenne;  non  si  fidò. 
60  Chiudesti;  coprisse  gli  occhi. 

04  sino  a  72  Bellissima  similitùdine  1  Fracasso  che  precede 
In  venula  dell'  Angelo. 


Digiii;M  By  Google 


-io 


INFERNO. 


C.  IX. 


Non  altrimenti  fatto  olie  d'  un  vento 
Impetuoso  per  gii  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattento 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuòri;.  70 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
£  fa  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 

Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse  :  Or  drizza  '1  nerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica, 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  1'  acqua  si  diléguan  tutte, 
Fioch'  alla  terra  ciascuna  s'  abbica  ; 

Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  eh'  al  passo  SO 
Passava  Stige  colle  piante  asciutte* 

Dal  volto  riraovéa  queir  aere  grasso, 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso  ; 
£  sol  di  quel!'  angòscia  paréa  lasso. 

Ben  m'  accorsi  eh'  egli  era  del  Ciel  messo, 
E  vólsimi  al  maèstro  ;  e  quéi  fe'  segno 
Ch'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 

Ahi  quanto  mi  paréa  pién  di  disdegno  ! 
Giunse  alla  porta,  e  con  unaverghelta 
L'  aperse,  che  non  v'  ebbe  alcun  ritegno.  90 

O  cacciati  del  Ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  1*  orrlbil  sòglia, 
Ond'  està  ollracotanza  in  voi  s'  alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  vòglia, 
A  cui  non  puote  '1  fin  mai  èsser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'  ba  cresciuta  dòglia? 

68  Avversi;  opposti. 

60  Sattento;  ratteni mento,  cosa  che  raffrena. 

70  Schianta;  sterpa,  svelle. 

76  S'  abbica;  e'  ammucchia. 

70  Distrutte;  dannate. 

03  Oltracotanxa  ;  tracotanza,  arroganza. 

05  Moxso;  impedito. 

06  Cresciuta;  accresciuta. 
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Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  '1  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  100 
E  non  Te'  motto  a  nói,  ma  fe'  sembiante 
D'  uomo  cai  iiltra  cara  stringa  e  morda. 

Che  quella  di  colui  cbe  gli  è  davante: 
E  noi  movemmo  i  piedi  invér  la  terra 
Sicuri  appresso  le  parole  sante. 

Dentro  v'  entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io  eh'  avóa  di  riguardar  disio 
La  condizión  che  tal  fortezza  serra, 

Come  fui  dentro  1'  occhio  attorno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  110 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli  ove  '1  Ródano  stagna, 
SI  come  a  Pola  presso  del  Quarnaro 
Che  Italia  chiude  e  i  sttoì  tèrmini  bagna, 

Fanno  i  sepolcri  tutto  '1  loco  varo; 
Cosi  facévan  quivi  d'  ogni  parte, 
Salvo  che  '1  modo  v'  era  più  amaro  : 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  èrano  sparte, 
Per  le  quali  èran  si  del  tatto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  verùn'  arte.  120 

Tutti  li  lor  coperchi  óran  sospesi, 
E  fuor  n'  usclvan  si  duri  lamenti 
Cbe  ben  paréan  di  miseri  e  d'  offesi. 

Ed  io  :  Maestro,  quai  son  quelle  genti 
Che  seppellite  dentro  da  aneli'  arche 
Si  fan  sentir  coi  sospiri  dolenti? 

97  Fata;  fati  o  destini.    Dar  di  cozzo;  urtare. 
99  Goxso;  per  gola. 
110  Mano;  lato,  parte. 

114  Arli;  città  della  Provenza. 

113  Pola  ;  citta  dell'  latria.  Quarnaro,  o  Carnai  o,  golfo 
di  Schiavatila. 

115  Vara;  disuguale. 

120  Vertm'  arte;  vernn"  arte  di  fabbro  per  farlo  diven- 
tare più  rovente. 
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Ed  egli  a  me  :  Qal  aon  gli  eresiiirclie 
Co'  lor  seguaci  d'  ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi  son  le  tombe  carene. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto:  130 
E  i  monimenti  son  più  è  men  caldi. 
E  poi  eh'  alla  man  destra  si  fu.  volto. 
Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 


CANTO  X. 


ARGOMENTO. 
Nel  continuare;  il  suo  cammino  Dante  si  trova  e  parla  con 
Farinata  Uberli  e  Cavalcanti,  Cavalieri  Fiorentini.  Fari- 
nata eli  predice  il  ano  esilio.    Arrivano  i  Poeti  alla  ripa 
del  Settimo  Cerchio. 


Ora  sen  va  per  uno  strelto  calle, 
Tra  '1  muro  della  terra  e  li  martiri, 
Lo  mio  maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

O  virtù  somma,  clic  per  gli  empj  giri 
Mi  voh  i,  cominciai,  cora'  a  te  piace, 
Parlami  e  soddisfammi  a'  miei  desiri  : 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace 
Potrébbesi  veder?  già  soti  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 

Ed  egli  a  me  :  Tutti  saran  serrati  10 
Quando  di  Josaffa  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciali. 

127  Erezìarche;  per  creaiarchi,  cioi,  seminatori  di  eresie. 

131  Monimenti;  per  sepolcri. 

133  Spaldi;  ballatoj  in  cima  alle  mnra  o  alle  torri. 

i  O  virtù  somma  ;  o  Virgilio  di  somma  virtù. 

5  Volvi;  volgi. 

Il  Quando,  ec.  dopo  il  giudizio  universale. 
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Sun  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  lutti  i  suoi  seguaci 
Che  I'  ànima  col  corpo  morta  fanno. 

Però  iilla  dimanda  che  mi  fati 
Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto, 
E  iil  disio  itti  cor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io  :  Buon  duca,  non  tegno  nascosto 
A  te  mio  cuor  so  non  per  dicer  poco: 
E  tu  m'  hai  non  pur  ora  a  ciò  disposto. 

O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  restare  in  questo  loco. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
DÌ  quella  nòbil  patri  il  natio 
Alla  qua!  forse  fui  troppo  molesto. 

Subitamente  questo  suono  uscio 
D'  una  dell'  arche:  però  m'  accostai, 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

Ed  éi  mi  disse:  Vólghi,  che  fai? 
Vedi  la  Farinata  che  s'  è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  su  tutto  '1  vedrai. 

Io  ìivéa  già  '1  mio  viso  nel  suo  fìtto: 
Ed  eì  s'  ergéa  col  petto  e  con  la  fronte. 
Come  avesse  lo  'nferno  in  gran  uispitto  : 

E  I'  animose  man'  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui, 
Dicendo:  Le  parole  tue  sien  conte. 

Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fai, 
Guardomini  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  fur'  li  maggior'  tui ? 

Io  eh'  era  d'  ubbidir  desideroso, 
Non  gliel  celai,  ma  tutto  gliel'  apersi  : 
Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

24  Restarci  fermarti. 

28  Uscio  ;  usci. 

S2  Farinata  degli  Ubcrti,  cavaller  Fiorentino,  e  ca 
valorosissimo  dei  Ghibellini,  il  quale  a  Monte  Aperti, 
d'  Arbia,  sconfisse  i  Guelll.    S'  è  dritto;  si  è  aitato. 

30  JJitpitto;  dispetto,  disprezzo. 

45  Sono;  por  suso. 
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Poi  disse  ;  Fieramente  furo  avversi 
A  me,  ed  a'  miei  primi,  ed  e  mia  parte, 
Sì  che  per  due  fiate  lì  dispersi. 

S'  ei  fur'  cacciati,  ei  tornar  d'  ogni  parte, 
Risposi  io  lui,  e  V  una  e  1'  altra  fiata  :  50 
Ma  i  vostri  non  appréser  ben  quell'  arte. 

Allór  surse  alla  vista  scoperchiata 
Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 
Credo  che  s'  era  inginocohión  levata. 

D'  intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'  altri  era  meco  : 
Ma  poi  che  ')  auspicar  fu  tutto  spento, 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'  ingegno, 
Mio  figlio  ov'  è,  e  perchè  non  è  teco?  00 

Ed  io  ii  lui  :  Da  me  stesso  non  vegno  : 
Colui  eh'  attende  là  per  qui  mi  mena, 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Le  sue  parole  e  'I  modo  della  pena 
M'  avévan  di  costui  giaietto  il  nome  : 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 

Di  sùbito  drizzato  gridò  :  Come 
Dicesti  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora  ì 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  Iome  ? 

Quando  s'  accorse  d'  alcuna  dimora  70 
Ch'  io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

47  /  miei  primi  j  i  mici  progenitori. 
51  Quell'  arte  di  ritornare  dopo  cacciali. 
33  U ri  ombra;  quella  di  Cavalcante  Cavalcanti,  uno  de' 
principali  della  fazione  Guelfa. 
55  Talento;  desiderio. 

63  Guido  Cavalcanti.   Fu  filosofo,  e  poco  ammiratore  dei 
poeti,  e  poesie. 
05  Letto;  palesato. 
00  Piena;  intera. 

69  Fiere;  ferisce.    Lame;  per  lame.  ■ 
72  Parve;  apparve. 
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Ma  quell'  altro  magnànimo,  a  cui  posta 
Restato  m'  era,  non  mutò  aspetto, 
Nè  mosse  collo,  uè  piegò  sua  oosttt. 

E  se,  continuando  al  primo  detto, 
Egli  faan  quell'  arte,  disse,  male  appresa, 
Ciò'  mi  tormenta  più  cbe  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  iia  raccesa 
La  faccia  della  donna  cbe  qui  regge,  80 
Cbe  tu  saprai  quanto  quell'  arte  pesa. 

E  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi  perchè  quel  pòpolo  è  si  empio 
Inoóntr'  a'  miéi  iti  ciascuna  sua  legge? 

Orici'  io  a  lui  :  Lo  strazio  e  '1  grande  scémpio 
Che  fece  l'  Arbia  colorata  iu  rosso, 
Tale  orazión  fa  far  nel  nostro  tempio. 

Poi  eh'  ebbe  sospirando,  H  capo  scosso  *. 
A  ciò  non  fa'  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagiòn  sarti  con  gli  altri  mosso.  99 

Ma  fu'  io  sol,  colà  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

Deh  se  riposi  inai  vostra  semenza, 
Prega'  io  lui,  solvè  temi  quel  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

73  Magnanimo;  più  imper turbabile.  A  cut  posta;  a 
istanza  del  qua  le. 

80  Della  donna,  ce.  di  Proscrpina,  eh'  e  la  stessa  che  la 
Luna  :  non  passeranno  50  Lune,  o  mesi. 

82  Regge;  reggi. 

84  In  ciascuna  tua  legge.  Non  si  rimetteva  pena  o  con- 
cedeva benefizio  ai  Ghibellini,  clic  gli  Uberi»  non  ne  fossero 

80  Arbia,  fiume  ili  Toscana.    Vedi  sopra  al  num.  32. 
B7  Tempio;  curia,  o  sala  di  consiglio. 
92  Torre  via;  distruggere. 

04  Se  ripoti  mai,  ec.  cosi  il  Cielo  dia  una  volta  pace  alla 
vostra  discendenza,  sicché  non  sia  più  dai  Fiorentini  oramai 
perseguitata. 

06  Sentenza;  giudizio. 
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E'  par  che  toì  veggiàte,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 
£  nel  presente  tenete  altro  modo.  < 

Noi  veggiàm  come  quei  eh'  ha  mala  luce  100 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano;  ^ 
Cotanto  ancor  ne  splende  '1  sommo  Duce. 

Quando  s'  appréssano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  'ntelletto;  e  s'  altri  no  '1  ci  apporta, 
Nulla  sapém  di  vostro  stato  umano. 

Però  comprènder  pnoi  che  tutta  morta 
Fìa  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fin  chiusa  la  porta. 

Atlór,  come  di  mia  colpa  compunto, 
Diss'  io,  ora  direte  a  quel  caduto,  110 
Che  '1  suo  nato  è  coi  vivi  ancór  congiunto. 

E  s' io  fu  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fat'  ei  saper  eh'  il  feci  eh'  io  pensava 
Già  nell'  errór  che  m'  avete  soluto. 

E  già  '1  maestro  mio  mi  richiamava: 
Perch'  io  pregai  lo  spirto  più  avàccio 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 

Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 
E  'I  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio.  120 

Indi  s'  ascose  :  ed  io  i'nvér  1'  antico 
Poèta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parca  nemico. 

101  Lontano;  avverbio:  lungi. 

102  Cotanto  ancor,  ec.  di  tanta  luce  ci  fa  ancor  dono  il 
sommo  Dio. 

103  Nulla  sapem,  et.  non  ne  sappiamo  più  nulla,  se  qnal- 
cheduno  non  ce  ne  porta  novelle. 

107  Da  quel  punto  ;  dopo  il  giudizio. 

114  Errore;  per  dubbio-    Soluto;  sciolto. 

116  Pili  moccio  ;  più  in  fretta 

119  Federiyo  II,  nipote  del  Barbaroasa,  e  figliuolo  di  Ar- 
rigo V,  imperatore,  fienssimo  persecutore  della  Chiesa,  e  per- 
ciò posto  da  Dante  fra  gli  Eretici. 

120  II  Cardinale  Ottaviano  Ubaldini,  fu  fautore  de'  Ghi- 
bellini. 

]23  Quelparlar,  ec.  quella  predizione. del  verso  81. 
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Egli  si  mosse  :  e  poi  cosi  in  Badando 
Mi  disse  :  Perchè  se'  tu  si  smarrito  ì 
Ed  io  li  soddisfeci  al  suo  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  eh'  udito 
Hai  contra  le,  mi  comandò  quel  saggio, 
Ed  ora  attendi  qui  ;  e  drizzo  '1  dito. 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  130 
Dì  quella  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede  : 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  iuvér  lo  mezzo 
Per  un  sentici-  che  ad  una  valle  fiede, 
Che  'u  fin  lassù  facéa  spiacér  suo  lezzo. 


CANTO  XI. 


ARGOMENTO. 
Giunto  all'  estremili  d'  un'  alta  ripa  del  settimo  cerchio,  il 
nostro  Poeta  è  offeso  dal  fetore  che  da  lungi  esala.  Virgi- 
lio gli  fa  la  descrizione  dei  tre  cerchi  che  vedranno,  ove 
son  puniti  i  violenti  contro  il  prossimo,  contro  se  stessi,  e 
contro  Iddio:  gli  solve  parecchi  dubbj. 


In  su  l'estremità  di  un'  alta  ripa 
Che  facévan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa  : 

E  quivi  per  1'  orribile  soperchio 
Del  puzzo  che  '1  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

131  Hi  quella,  ec.  di  Beatrice. 
135  Fiede;  cioè,  riesce,  sbocca. 
130  Lezzo;  puzzo,  fetore. 

3  Stipa;  ammucchiamento. 

4  Soperchio;  eccesso. 
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D'  un  grand'  avello,  ut'  io  vidi  una  scritta 
Che  diceva  :  Anastasio  Papa  guardo 
Lo  qua)  trasse  Fotin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scénder  conviene  èsser  tardo,  10 
SI  che  s'  ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo  : 

Così  '1  maestro  ;  ed  io,  Alcun  compenso, 
Dissi  Ini,  trova  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto  ;  ed  egli  :  Vedi  eh'  a  ciò  penso. 

Figliuól  mìo,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchiétti 
Di  grado  in  grado  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien'  di  spirti  maladeltì  : 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista,  20 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

D'  ogni  malizia  eh'  odio  in  Cielo  acquista 
Ingiùria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ma  perchè  frode  è  dell'  uom  pròprio  male, 
Più  spiace  a  Dio:  e  però  stan  di  sutto 
Li  frodolenti,  e  più  dolòr  gli  assale. 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto  : 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto.  30 

A  Dìo,  K  se,  al  pròssimo  si  puóne 
Far  forza,  dico  in  loro  e  in  le  lor  cose, 
Come  udirai  con  aperta  ragióne. 

8  Anastasio  Pupa,  secondo  di  nome,  pervertito  da  Potino 
Diacono;  errori  di  molti  del  suo  tempo;  altri  affermano  es- 
sere  Anastasio  Imperatore:  Dante  profitta  con  piacere  di 
questo  equivoco. 

11—18.  Ausarti;  avvezzarsi.    Lassi;  lasci. 

22  Ch'  odio  in  Cielo  acquista;  che  si  tira  adosso  1'  odio 
del  Cielo. 

26  Sutto;  eotto,  in  rima. 

2S  II  primo  cerchio,  o  cerchietto  dei  Violenti. 
31  Paone;  pub. 

32—34  Far  forza;  per  offendere.    Ferule;  ferite. 
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Morte  per  forza  e  funi  tu  doglióse 
Nel  pròssimo  si  danno;  e  Del  suo  avere 
Rn'iue,  incendj,  e  toilette  dannose  : 

Onde  omicidj  e  ciascun  che  mal  fiere, 
Guastatori  e  predón'  tutti  tormenta 
Lo  girdn  primo  per  diverse  schiere. 

Puole  nomo  avere  in  se  man  violenta  40 
E  ne'  suoi  beni  ;  e  però  nel  secondo 
Girò n  convién  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
£  piange  là  dove  èsser  dee  giocondo. 

Fuossi  far  forza  nella  Dei'tade, 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella. 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade  : 

E  perù  lo  minor  girón  suggella 
Del' segno  suo  e  Sodomma  e  Caòrsa,  £0 
E  chi  spregiando  Dio  col  cuor  favella. 

La  frode  ond'  ogni  coscienza  è  morsa,. 
Può  1'  uomo  usare  in  colili  che  si  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 

Questo  modo  di  retro  par  eh'  uccida 
Pur  lo  vincol  d'  amór  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'  annida 

30  Toilette;  per  latrocini,  ce. 

38  Predimi;  ladroni.    Guastatori;  devastatori. 

41  1W  »uoi  beni;  dissipandoli. 

4!  Senza  prò  ;  inutilmente. 

44  Biscazzare;  giuocarai  il  suo  avere.    Fonde  ;  per  isci- 

50  S'Adorna,  città  notissima  di  Pentàpoli  incendiata  ria  Din. 
Si  pone  qui  per  i  peccatori  rei  di  nnel  peccato  nefando.  Cu- 
cir sa,  città  di  Provenza,  a'  tempi  di  Dante  piena  d'  usnraj. 

51  Col  cuor  favella  ;  non  sol  bestemmia  con  la  |ìn«u;i,  m;i 
ancor  col  cuore. 

54  Imborsa;  per  accoglie.  Cioè,  in  chi  si  fida  di  Ini,  ed 
in  chi  non  se  ne  fida. 

35  Di  retro;  dietro  ;  cioè,  qoesto  ultimo  modo  di  usar  1» 
frode. 

57  /I  secondo  cerchio,  o  cerchietto  dei  Fraudolenti,  è  l'  ot- 
tavo cerchio  dell'  Inferno. 
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Ipocrisia,  lusinghe,  e  chi  affattura. 
Falsità,  ladroneccio,  e  simonia, 

Kuffiàn',  baratti,  e  simile  lordura.  so 

Per  1'  altro  modo  queil'  amór  s'  obblia 
Che  fa  natura,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto, 
DÌ  die  la  fede  speziai  si  cria  ; 

Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  '1  punta 
Deli'  universo  in  su  ebe  Dite  siede, 
Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto. 

Ed  io  ;  Maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 
Questo  bàratro  e  '1  pópol  che  'I  possiede. 

Ma  dimmi:  Quei  della  palude  pingue,  TO 
Che  mena  ']  vento,  e  che  balte  la  piòggia, 
E  che  s'  iucóntran  con  sì  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia? 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  tanto  detira, 
Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh'  e'  suòle? 
Ovvér  la  mente  dove  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 
Con  le  quai  la  tua"  Etica  pertratta  80 
Le  tre  disposizión'  che  '1  Ciel  non  vuole, 

58  Affattura;  nuoce  altrui  con  fatture,  malie. 

eo  Baratti;  baratterie,  truffe,  furberie. 

81,  62,  03  V  altro  modo;  quello  di  usar  la  frode  contro 
rh)  ai  fida.  QtieW  amor,  ec.  cioè,  l"  amore  ingenerato  dalla 
natura,  e  quello  più  particolare  dell'  amicizia  o  della  paren- 
tela, onde  nasce  la  speciale  fidanza. 

64  11  cerchio  minore,  o  cerchietto  dei  Traditori,  è  il  nono 
e  ultimo  cerchio  dell'  Inferno. 

65  Z>ife;  Lucifero:  vedi  al  Cisto  xxxiv  di  questa  Can- 
tica, n.  20. 

(10  Tradc;  tradisce.    Consunto;  consmnato:  cioè,  viene 

73  Roggia;  ro3sa,  infocata. 
J5  Foggia  ;  modo,  guisa, 

81»  Etica;  la  scienza  della  morale  :  qnl  l"  Etica  rt'  ArÌBto- 
tele.  Tua;  ciuè,  dallo  studio  fatta,  da  te.  Per  tratta;  tratta. 
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Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade  7  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  inen  biasimo  accatta  ? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  recluti  alla  mente  ohi  son  qnelli 
Che  su  di  fuor  sosténgon  penitenza, 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
La  divina  giustizia  li  martelli.  90 

O  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi, 
Che  non  men  che  savér  dubbiar  m'  aggrata. 

Ancora  no  poco  'ndietro  ti  rivolvi, 
Diss'  Io,  là  dove  di'  eh'  usura  offende 
La  divina  boutade,  e  '1  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi  1*  attende, 
Nota,  non  pure  in  una  sola  parte, 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  'ntelletto  e  da  sua  iirte  ;  100 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note, 
Tu  troverai,  non  dopo  molte  carte, 


83  Bestialitade;  bestialità,  brutalità. 

84  Accatta;  acquista. 

87  Su  di  fuor;  fuor  della  città  di  Dite,  su 
cerchio. 

88  Felli;  malvagi. 

89  Crocciata;  sdegnata,  adirata. 

00  Li  martelli  ;  li  percuota,  o  tormenti. 

91  O  Sola,  ec.  O  Virgilio,  o  Soie  che  illumini  ogni  con- 
fuso Intelletto. 

92  Solvi;  scioeli  i  dubbi. 

B3  Non  men  che  saver,  ce.  cioè,  non  men  del  sapere  le 
cose,  mi  è  grato  il  dubitarne,  per  avere  le  tne  risposte  si 
dotte,  chè  non  ci  arriverei  mai  col  mio  sapere. 

95  Di'  ;  dicesti. 

90  Groppo  ;  gruppo,  viluppo.    Svolvi;  svolgi,  sviluppi. 

97  Attende';  a  chi  vi  fa  attenzione. 

98  Nota,  ec.  spiega  in  più  d*  un  ioogo. 

101  Fisica;  la  scienza  della  natura  delle  cose.  Qui  la  Fi- 
sica d'  Aristotele.    Note;  osservi. 

102  Non  dopo  molte  carte;  quasi  al  princìpio  del  libro. 
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Che  I'  arte  vostra  quella,  quanta  puóte, 
Segue,  come  '1  maestro  fa  il  discente  ; 
Sì  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote. 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Gènesi,  dal  principio  conviene 
Prènder  sua  vita  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  1'  usuri  ère  altra  via  tiene, 
Per  se  natura  e  per  la  sua  seguace  110 
Disprègia,  poi  che  in  altro  pon  la  spene. 

Ma  séguimi  oramai,  che  'I  gir  mi  piace  j 
Che  i  Pesci  guizzati  su  per  1'  orizzonta, 
E  '1  Carro. tutto  sovra  'I  Coro  giace  ; 
E  '1  balzo  via  là  oltre  si  dismonla. 

103  Quella;  cioè,  la  natura. 

104  Discente;  discepolo,  scolare. 

105  Nipote;  per  nipotino.    Lat.  nepos. 

106  Da  queste  due;  dall'arte  e  dulia  natura;  cioè,  dal 
lavoro,  dalla  fatica. 

11)7  Dal  princìpio,  ec.  conviene  clic  gli  uomini  ai  manten- 
gano e  prodighino. 

100  Altra  via  di  migliorare, il  suo  stalo  da  quella  prescritta 
da  Dio  alla  prima  gente. 

113  /  Pesci  ;  costellazione,  e  segno  del  Zodiaco. 

114  II  Carro;  V  Orsa  maggiore,  costei  [anione.  Sovra  'l 
Coro  ;  sovra  quella  parte  doudc  spira  il  vento  detto  in  lingua 
Latina  Caurvs,  in  volgare  Ponente  Maestro.  Vale  a  dire, 
ei  a  già  presso  V  alba. 

fl3  Balzo;  balza,  rupe.  Via;  assai.  Là  oltre;  non 
qui,  ma  più  là.    Si  dismonta  ;  si  scende  agevolmente. 
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CANTO  XII. 


ARGOMENTO. 
Scende  il  Poeta  nel  settimo  cerchio  dove  nei  primo  girone 
son  puniti  i  Violenti  contro  i!  prossimo  in  una  riviera  di 
eangue  bollente  ;  coloro  clic  vogliono  uscirne  più  che  non 
è  lor  concesso  sono  saettati  dai  Centauri,  che  la  cìrcdndano  : 
uno  di  questi  li  prende  in  groppa  per  condurlo  all'  altra 
sponda,  Virgilio  li  siegue. 

Era  lo  loco,  ove  a  scénder  la  riva 
Venimmo,  alpestro  e,  per  quel  eh'  iv'  er'  anco. 
Tal  eh'  ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qua!'  è  quella  rui'na  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  1'  A'dice  percosse 
O  per  tremaoto  o  per  sostegno  manco, 

Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse 
Al  piano  è  al  la  roccia  dìscoscesa, 
Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Cotal  di  quel  burraio  ,era  la  scesa  :  10 
E  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'  infàmia  di  Greti  era  distesa 

Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca  ; 
E  quando  vide  noi,  se  stesso  morse, 
Si  come  quei  cui  1'  ira  dentro  fiacca. 

3  Tal,  ce.  cioè,  si  orribile  per  quel  Minotauro  che  vi  era 
di  guardia.    Subiva;  schifa. 

5  Trento,  città  d'  Italia,  presso  il  fiume  Adige.  Dice  ili 
ituà  da  Trento,  rispetto  a  Firenze  patria  di  Dante. 

6  Manco  ;  mancante. 

11  Ch'alcuna;  nessuna. 

IH  Hurrato;  luogo  scosceso  e  prorondo. 

12  L'  infamia  di  Crett  ;  il  Minotauro,  il  quale  finsero  i 
poeti  che  fosse  nato  da'Paaifae,  moglie  di  Minos  re  di  Creta, 
con  1'  arte  di  Dedalo.    Vedi  le  Favole. 

13  fiacca;  strazia. 
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Lo  savio  mio  inrér  Ini  grido  :  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia']  Duca  d'  Atene 
Ciie  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  viéne 
Ammaestralo  dalla  tua  sorella,  20 
Ma  viensi  per  vedér  le  vostre  pene. 

Qua!  è  qael  toro  che  si  slaccia  in  quella 
CU'  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  quà  è  là  saltella  ; 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale. 
E  quegli  accorto,  gridò  :  Corri  al  varco  r 
Mentre  eh'  è  'n  furia  è  buon  che  tu  ti  cale. 

Cosi  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
DÌ  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
Sotto  i  mie'  piedi  per  Io  nuovo  carco.  30 

I»  già  pensando  ;  e  quei  disse  :  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina  eh'  è  guardata 
Da  q iteli'  ira  bestiài  eh'  io  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi  che  'I  altra  fiata 
Ch'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  'nferno, 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  certo  poco  pria  (se  ben  discerno) 
Che  venisse  colui  che  la  gran  preda 
Levò  ii  Dite  del  cerchio  superno, 


17  II  Duca  d' Atene;  Teseo,  figliuolo  di  Egeo  re  di  Atene, 
fu  Hill  ma  est  rato  da  Arianna,  sorella  dì  esstTMiiiulauro,  diri 
modo  di  ucciderlo. 

83  In  quella;  in  quel!'  ora,  in  quel  punto. 
'  29  Per  lo  scarco  ;  per  lo  scaricamento  di  quelle  pietre  che 
si  acaricarono  e  rovinarono  giugo. 
2D  Moviensi;  movevansi. 

30  Nuovo  carco  ;  nuovo  peso  di  un  corpo  reale  e  solido. 

37  Pocoprla,cc.  poco  prima  che  scendesse  quaggiù  Cristo, 
che  tolse  all'  Inferno  le  anime  de'  Santi  Padri,  che  stavano 
rilegate  nel  primo  cerchio  di  sopra,  che  &  il  Limbo  ;  clou,  nel 
teuipo  della  Passione  del  Redentore. 
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Da  tutte  parti  1'  alta  valle  feda  40 
Tremò  si,  eh'  io  pensai  che  1'  univer 
Sentisse  amor  per  lo  quale  è  chi  creda 

Pili  volte  'I  mondo  in  caós  converso  : 
Ed  tn  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  più  fecè  riverso. 

Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  s1  approccia 
La  riviera  del  sangue  in  la  qaal  bolle 
Qnal  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 

Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle 
Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta,  50 
£  nell'  eterna  poi  si  mal  c'  immolle  ! 

Io  vidi  un'  ampia  fossa  in  arco  torta. 
Come  quella  che  tatto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  eh'  avéa  detto  la  mia  scorta  : 

E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa  in  traccia 
Corróan  centauri  armati  di  saette, 
Come  soléan  nel  mondo  andare  a  càccia. 

Vedéndoci  calar  ciascun  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  asticcinote  prima  elette  :  60 

E  1'  un  gridò  da  lungi  :  A  qaal  mar  tiro 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 
Dltel  costinci;  se  non  ['  arco  tiro. 

40  Feda;  fetida. 

43  Amor  per  lo  quale,  ce.  Crederi  commimemente  ciie 
In  questo  Inogo  Dame  allude  all'  opinione  d'  Empedocle,  che 
mette,  più  volle  del  mondo  essersi  fatto  caos,  e  del  caos  il 

45  Riverso  ;  rovina. 

46  A  valle;  nella  valle,  ai  basso.  S'  approccia;  s'  ap- 
pressa, s'  avvicina. 

47  Riviera;  per  stagno. 

48  Qualche;  qualunque. 

51  (V  immolle  ;  c'  immerge. 

52  Torta;  piegata. 

55  Traccia;  truppa  che  va  in  fila,  e  I'  un  dietro  all'  altri). 

(i0  Atticciuole ;  frecci,  dardi  sottili. 

t!3  Costinci;  di  costi,  da  cotesto  luogo  dove  siete. 
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Lo  mio  maestro  disse:  La  risposta 
Farém  noi  ii  Chìrón  costà  di  presso, 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

Poi  mi  tentò,  e  disse  :  Quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Dejanira, 
£  fé'  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 

£  quel  di  mezzo  eh'  al  petto  si  mira,  70 
E  il  gran  durone,  che  nudrio  Achille  : 
Qaell'  altro  è  Folo,  che  fu  si  pien  d' ira. 

D'  intorno  al  fosso  ranno  a  mille  a  mille 
Saettando  quale  ànima  si  svelle 
Del  sangue  più  che  sua  colpa  sortille. 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fière  snelle  : 
Cbiròn  prese  uuo  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  masr.elle. 

Quande  s'  ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 
Disse  a'  compagni:  Siete  voi  accorti  89 
Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 

Cosi  non  sóglion  fare  i  piò  de'  morti, 
£  '1  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  due  nature  son  consorti, 

Rispose  :  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 
Mostrarli  mi  convién  la  valle  boja: 
Necessità  '1  c'  induce,  e  non  diletto. 

66  Tosta;  cioè,  fu  impetuosa  a  tuo  danno,  perché  ti  costà 
già  la  morte  datati  da  Ercole. 

67  Tentò  ;  urtò  leggiermente.  Nesso  saettato  ita  Ercole. 
70  ÀI  petto  ii  mira,  perché  va  pensoso. 

72  Foto.    Altro  violento  anche  centauro  che  trovoasi  nel 
ratto  d'  Ippodamia  sposa  di  Piritoo.    Ovidio  Trasfor. 
75  Sortille;  per  le  die  in  sorte. 

77  Cocca;  tacca  della  freccia,  nella  quale  entra  la  corda 
dell'  arco. 

78  Fece  la  barba  indietro,  ec.  tirò  da  parte  la  barba  per 
parlare  liberamente. 

83  Che  già  gli  era  al  petto,  ec.  che  quasi  lo  toccava  nel 
petto,  dove  ne'  centauri  la  forma  d'  nomo  con  quella  dì  ca- 
vallo  si  congiunge. 
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Tal  si  partì  da  cantare  alleluja 
Che  mi  commise  quest'  ufìcio  nuovo: 
Non  è  ladrón,  nò  io  ànima  fuja.  00 

Ma  per  quella  virtù  per  cu'  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 
Danne  un  de'  tuoi  a  oui  noi  siamo  a  pruovo, 

E  che  ne  mostri  lii  dove  si  guada, 
E  che  porti  costili  in  su  la  groppa  ; 
Ch'  el  non  è  spirto  che  per  1*  aere  vada. 

Chirón  si  volse  in  su  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso  :  Torna,  e  si  li  guida, 
E  fa  cansàr  s'  altra  schiera  s'  intoppa. 

Or  oi  movemmo  con  la  scorta  fida  100 
Lungo  la  proda  del  bollór  vermiglio 
Ove  Ì  bolliti  facéan  alte  strida. 

Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio; 
E  '1  gran  centauro  disse  :  Ei  son  tiranni, 
Che  dier'  nel  sangue  e  nell'  avér  di  piglio. 

Quivi  si  piangoli  gli  spietati  danni  : 
Qui  v*  è  Alessandro  e  Dionisio  fero, 
Che  fe'  Cicilia  avér  dolorosi  anni. 

E  quella  fronte  oh'  ha  '1  pel  cosi  nero, 
E'  Azzolino  ;  e  queir  altro  eh'  è  biondo,  110 
E'  Obizzo  da'  Esti,  il  qual  per  vero 

88  Tal,  ec.  cioè.  Beatrice.  E  scesa  a  posta  dal  Ciclo.  Ove 
con  ogni  allegrezza  rendeva  lodi  al  Signore,  cantando  alleluja. 

SO  Fuja;  per  fura,  ladra,  rea. 

03  A  pruovo;  appresso.    E  voce  Lombarda. 

ST  In  su  la  tteMtra  poppa  ;  cioè,  a  man  rilta. 

90  C'ansar;  scansare,  dar  Inogo. 

105  Dar  di  piglio,  vale  pigliar  con  prestezza,  rapire. 

107  Alessandro  Ferco,  tiranno  della  Tessaglia,  le  cai  ti- 
rannie descrive  Giustino.  Dionisio  Siracusano,  tiranno  Seris- 
simo della  Sicilia. 

110  Azzollno,  o  Ezzelino,  vicario  imperiale  delta  Marca 
Trevigiana,  c  tiranno  crudelissimo  de'  Padovani. 

111  Obixzo  da  Etti,  marchese  di  Ferrara  e  della  Marca 
d'  Ancona,  uomo  crudele  e  rapace,  che  fu  soffogato  da  nn  suo 
figliuolo,  detto  dal  Poeta  per  1'  alto  inumano  figliastro. 
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Fu  spento  dal  figliastro  sa  nel  mondo. 
Allór  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  disse  : 
Questi  ti  sia  or  primo  ed  io  secondo. 

Poco  più  oltre  '1  centauro  s'  affisse 
Sovr'  nna  gente  che  'nfino  alla  gola 
Paréa  ohe  di  quel  bulicame  uscisse. 

Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  sola, 
Dicendo  :  Colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor  che  'n  sa  '1  Tamigi  ancor  si  cola.  120 

Poi  vidi  gesti  che  fuori  del  rio 
Tenenti  la  testa  e  àucór  tutto  '1  casso  : 
E  di  costoro  assai  riconóbb'  io. 

Cosi  a  più  a'  più  si  facéa  basso 
Quel  sangue  sì,  che  copi  la  pur  li  piedi  : 
E  quivi  fa  del  fosso  il  nastro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 
Disse  'I  centauro,  voglio  che  tu  credi 

Che  da  quest'  altra  più  é  più  giù  prema  130 
Il  fondo  suo  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convién  che  gema. 


113  Quei  disse;  quei  mi  disse. 

114  Quettt  ti  tla,  ec.  cioè,  Nesso  devi  avere  per  guido  e 
maestro,  rhe  solo  in  secondo  loro  in'  bai  da  considerare  in 
questa  parte  del  viaggio. 

117  Bulicame;  sangue  bollente. 

110  Colui;  Guido  di  Monforte,  che  per  vendicare  l:i  morie 
ili  Simeone  suo  padre  giustiziato  in  Londra,  uccise  Arrigo, 
figliuolo  di  Riccardo  re  d'  Inghilterra,  nella  città  di  Viterbo, 
in  Chiesa,  mentre  il  sacerdote  mostrava  al  popolo  1*  Ostia 
s.icra,  l'anno  1270.  Fesse  ;  tagliò  violentemente.  In  grembo 
a  Dio  ;  nel  sacro  tempio. 

120  Lo  cuor  poi  imbalsamato  fu  mandato  a  Londra,  ed  ivi 
ancora  si  onora,  tenendolo  su  d'  uua  coppa  d'  oro  la  sua  sta. 
IU4  posta  nella  cappella  reale.    Cola;  cole,  riverisce. 

122  Como;  busto,  torace. 


195  Pure;  solamente. 
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La  divina  giustizia  di  quà  punge 
Qaell'  A'ttila  che  fu  flagello  in  terra, 
E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 

Le  làgrime  che  col  bollór  disserra, 
A  Rinìér  da  Corneto  e  Riniér  Pazzo 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 
Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  '1  guazzo. 


CANTO  XIII. 


ARGOMENTO. 


Nel  secondo  girone  in  cui  entra  Dante  vede  le  pnnizioni  dei 
violenti  contro  se  stessi  cangimi  in  nodosi  ed  aspri  tronchi, 
sopra  i  quali  le  arpie  fanno  nido  ;  i  violenli  in  ruina  (lei 
loro  beni  perseguitati  da  nere  c  bramose  cagne.  Notabili 
ragionamenti  con  Pietro  delle  Vigne. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato. 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Che  da  nessun  sentièro  era  segnato  : 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  'molti, 
Non  pomi  v'  éran  ma  stecchi  con  tosco. 

Non  han  si  aspri  sterpi  nè  si  folti 
Quelle  fière  selvagge  che  'n  òdio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

134  Attila,  re  degli  Unni,  cognominato  flagello  di  Dìo. 

135  Pirro,  re  degli  Epiroti,  implacabile  nemico  de'  Ro- 
mani. Sesto  Pompeo  gran  corsale.  Munge,  ec.  spreme  a 
l'orza  (U  dolore  il  pianto  dagli  occhi. 

137  Rtnler  da  Corneto  e  Rinier  Passo,  famosi  assassini 
di  strada  a'  tempi  di  Dante. 

139  Poi  al  rivolse,  ec.  Nesso,  passato  che  ebbe  su  la 
groppa  Dante  di  là  dalla  riviera,  ritornò  indietro,  e  ripassò 
da  se  solo  il  guado. 

%  Ci  mettemmo;  c'  incamminammo. 

8  Cecina;  fiume  che  sbocca  in  mare  presso  Livorno.  Cor- 
neto ;  piccola  città  non  molto  discosta  da  Roma. 
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Quivi  le  brutte  arpie  lor  nidi  fanno,  10 
Che  cacciar'  delle  Strófade  i  Trojani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ali  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani,  > 
Piè  con  artigli,  e  pennato  '1  gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  sa  gli  àlberi  strani. 

E  '1  buon  maestro  :  Prima  cbe  più  èntre, 
Sappi  che  se'  nel  secondo  girone, 
Ali  cominciò  à  dire,  e  sarAi  méntre 

Che  tu  vetrài  nell'  orribil  sabbione.- 
Però  riguarda  ben  se  vedenti  20 
Cose  che  daràn  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentisi  già  d'  ogni  parte  trar  guai, 
E  non  vedéa  persona  che  'I  facesse  : 
Perch'  io  tutto  smarrito  m'  arrestài. 

Io  credo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse 
Che  tante  voci  nscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

Però  disse  '1  maestro  :  Se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'  una  d'  este  piànte, 
Li  pensiér  eh'  hai  si  faràn  tutti  monchi.  30 

Allór  pors'  io  la  mano  un  poco  a  v  ante, 
E  colsi  un  raraicello  d'  un  gran  pruno, 
E  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  sebiante? 

Da  che  fatto  fu  pòi  di  sangue  bruno, 
Ricominciò  a  gridàr  :  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno  ì 

Uòmini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi  ; 
Ben  dovrébb'  èsser  la  tua  man  più  pia, 
Se  state  fóssìm'  ànime  di  serpi. 

10  Arpie;  uccelli  favolosi.  Vedi  Virgilio  nei  3  dell' 
Eneide. 

11  Strófade;  Isolo  del  Mare  Ionio. 
10  Che  più  eatre;  clic  più  t' inselvi. 

18  E  sarai  mentre  che,  ce.  e  seguiterai  ad  esservi,  finche 
arriverai  all'  orribil  rena,  dove  comincia  il  terzo  girone. 
21  Al  mìo  sermone;  a  ciò  che  li  ho  detto. 
27  Per  noi;  per  pana  di  noi. 

30  Monchi;  per  manchevoli;  cioè,  si  dilegueranno  dall' 
animo. 

32  Pruno;  virgulto  pieno  di  spine. 
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Come  d*  un  stizzo  verde  che  arso  sia  40 
Dall'  un  de'  capi,  cbe  dall'  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue;  ond'  io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  1'  uom  che  teme. 

S'  egli  avesse  potuto  créder  prima, 
Rispose  '1  savio  mio,  ànima  lesa, 
Ciò  eh'  ha  veduto,  pnr  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  ; 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece  50 
Indurlo  ad  ovra  eh'  a  me  stesso  pesa. 

Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che  'n  vece 
D'  alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su  dove  tornar  gli  lece. 

E  '1  tronco  :  SI  col  dolce  dir  in'  adeschi, 
Ch'  i'  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi, 
Perdi'  io  iin  poco  .t  ragionar  m'  inveschi. 

Io  son  colili  cbe  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  si  soiivi,  CO 

Cbe  dal  segreto  sno  quasi  ogni  uoni  tolsi  : 
Fede  portai  al  glorioso  utizio, 
Tanto  eh'  io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi. 

40  Stizza;  lizzo. 

41  Gemere;  por  stillare,  a  similitudine  dulie  lagrime. 

42  Cigolare;  quello  stridere  e  soffiare  die  fa  il  tizzon 
verde  quando  è  posto  snl  fnoco. 

43  Di  quella  scheggia;  iti  quel  tronco  di  pianta,  o  ramo. 

44  Cima;  per  ramoscello. 

47  Lesa;  offesa. 

48  Pur  con  la  mia  rima;  dallo  mie  sole  parole. 
51  Ovra;  opera.    Pesa;  per  duolo. 

S3  Rinfreschi,  ce.  dia  nuovo  vigore  alla  tua  spenta  fama. 
35  Adeschi;  alletti,  invili. 

Sii  e  57  E  voi  non  gravi,  ec.  non  vi  sia  grave  e  molesto 
che  mi  trattenga  a  ragionar  con  voi. 

58  Coliti,  ce.  Pier  delle  Vigno,  Capuano  per  la  sua  elo- 
quenza, e  perizia  legale  divenuto  Cancelliere  di  Federigo  II 
imperatore,  a  cui  un  tempo  fu  carissimo:  accusato  poi,  da' 
maligni  ed  invidiosi  cortigiani,  di  aver  rivelati  i  segreti  alla 
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La  meretrice  che  mài  dall'  ospizio 
Dì  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  cantra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì'  infiammati  infiammar'  sì  Angusto, 
Che  i  lièti  onór'  tornare  in  tristi  lutti. 

L'  ànimo  mio  per  disdegnoso  gusto,  70 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  con  tra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d'  esto  legno 
Vi  giuro  che  giammài  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'  onór  si  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riédej 
Conforti  la  memoria  mia  ohe  giace 
Ancor  del  colpo  che  'uvidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi,  Da  che  si  tace, 
Disse  '1  poeta  a  me,  non  pèrder  1'  ora,  80 
Ma  parla  e  chièdi  a  lui  se  più  ti  piàce. 

Ond'  io  à  lui  :  Dimàndal  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  eh'  a  me  soddisfaccia  ; 
Ch'  io  non  potréi,  tanta  pietà  m'  accora. 

Però  ricominciò  :  Se  1'  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che  '1  tuo  dir  prega, 
Spirito  '«carcerato,  ancor  ti  piaccia 

sua  fede  commessi,  il  troppo  credulo  imperatore,  lo  fece  ac- 
cecare ;  e  questi  impaziente  dèli*  calamità,  nrtò  di  tutta  forza 
col  capo  nel  muro  di  una  Chiesa,  e  si  uccìse. 

64  La  meretrice,  ce.  I'  invidia.  Ospizio;  per  palagio, 
corte  di  gran  principe. 

65  Cesare;  per  lo  'mpòradore.    Putti  ;  sfacciati. 

Co  Morte  comune,  ec.  vìzio  comune,  e  rovina  delle  corti. 

08  Augusto;  per  lo  'ni  perai  lo  re. 

09  Tamaro;  si  cangiarono. 

70  Per  disdegnoso  gusto  ;  per  voglia  incollerita. 
72  Giusto;  innocente. 

76  Riede;  ritorna. 

77  Conforti  la  memoria,  ec.  giustifichi  la  mia  innocenza. 
80  Ora;  tempo,  opportunità, 
84  M'  accora;  m'  affli«ge. 
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Di  dirne  come  I'  Anima  si  lega 
In  qaestì  nocchi  ;  e  dinne,  se  tn  puoi, 
S'  alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  90 

Alìór  soffio  lo  tronco  forte,  e  poi 
SÌ  convertì  quel  vento  in  cotàl  voce  ; 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  I'  ànima  feroce 
Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s'  è  disvelta, 
Minós  la  manda  alla  sèttima  foce. 

Cade  in  la  selva,  e  non  1'  è  parte  scelta, 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta; 

Sorge  in  vermena  ed  in  pianta  silvestra  ;  100 
L'  arpie,  pascendo  poi  delle  sue  fòglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  finestra. 

Come  1'  altre,  verrém  per  nostre  spòglie, 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesta  ; 
Che  non  è  giusto  avér  ciò  eh'  nom  si  tòglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesì, 
Ciascun  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 

Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi, 
Credendo  eh'  altro  ne  volesse  dire  ;  110 
Quando  noi  fummo  d'  un  romór  sorpresi, 

Similmente  a  colili  che  venire 
Sente  *1  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta, 
Ch'  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

W)  Si  spiega;  se  ne  libera. 
09  r,a  balestra;  la  getla. 
00  Spelta;  sorta  di  biada. 
100  Surge,  ec.  germoglia  In  pianticella,  ec. 
102  Finestra;  uscita,  pei  lamenti. 
.  100  Attesi;  attenti. 

113  II  porco  e  la  caccia  ;  il  cinghiale  co'  fcracchi  :  ovvero, 
11  cinghiale  cacciato.  Posta;  aito  ove  si  mettono  i  cacciatori, 
aspettando  le  fiere  al  varco. 

114  Frasche;  rami.    Stormire;  far  romare. 


70 
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Ed  ecco  due  dalla  sinistra  costa 
Nudi  e  grafliàti  fuggendo  si  forte 
Che  della  selva  rorapiéno  ogni  rosta- 
Quel  dinanzi  ;  Ora  accorri  accorri,  morte  ; 
E  I'  altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava  ;  Lano,  si  non  furo  accorte  120 

Le  gambe  tue  iille  giostre  del  Toppo. 
E  poi  che  forse  li  follia  la  lena. 
Di  se  e  li'  un  cespuglio  fe'  iin  groppo. 

Dirietro  a  loro  era  la  selva  pièna 
Di  nere  cagne  bramose  e  correnti, 
Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'  appiattò  miser  li  denti, 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano  ; 
Poi  sen  portar'  quelle  membra  dolenti. 

Prèsemi  allór  la  mia  scorta  per  mano,  1S0 
E  menommi  al  cespuglio  che  piangila 
Per  le  rotture  sanguiuenti  invano  : 

O  Jacopo,  dicéa,  da  sant'  Andréa, 
Che  t'  è  giovato  di  me  fare-  schermo  1 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rèa? 

Quando  '1  maestro  fu  sovr'  esso  fermo. 
Disse  :  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
.Solii  col  sangue  doloroso  sermo  ì 

117  Eompieno;  rompevano.  Rosta;  per  ramoscello  con 
frasche. 

120  Lano,  Sancse,  avea  consumali  tutti  i  suoi  beni,  ed  es- 
sendo Dell'  esercito  de'  Sanesl  mandato  conlra  gli  Aretini  in 
ajuto  de'  Fiorentini,  vedendo  i  suoi  disfatti  da'  nemici  alla 
Pieve  del  Toppo,  contado  d'  Arezzo,  benché  potesse  colla 
fuga  salvarsi,  disperai  amen  le  si  cacciò  tra'  nemici,  e  volle 
essere  ucciso,  piuttosto  clic  vivere  in  estrema  povertà.  Si 
non  furo  accorte,  ec.  non  furono  al  pronte  a  fuggire  le  tue 
gambe  alla  battaKlia  della  Pieve  dei  Toppo. 

123  far  groppo  ;  vale  aggroppare. 

128  A  brano  a  brano  ;  minutamente,  a  pezzi. 

133  Jacopo  da  san?  Andrea,  gentiluomo  Padovano  con- 
sumi tutto  il  suo,  e  poi  disperalo  si  uccise. 

134  Schermo;  riparo,  difesa. 

Vii  Punte;  per  punture,  puntate. 
138  Sermo;  sermone,  parlare. 
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E  quegli  a  noi  :  O  anime,  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto  140 
C1T  ha  le  mie  f rondi  si  da  me  disgiunte. 

Raccòglietele  al  piò  del  tristo  cesto  : 
Io  fui  della  città  che  nel  Batista 
Cangiò  'I  primo  padrone;  ond'  et  per  questo 

Sempre  con  I'  arte  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che  'n  sai  passo  d'  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

Quei  cittadìn'  che  poi  la  rifondàrno 
Sovra  '1  oéner  che  d'  À'tlila  rimase, 
Avrébber  fatto  lavorare  indarno.  v  15J 
Io  fei  giubetto  a  me  delle  mie  case. 


142  Del  tristo  cesto;  dell'  infelice  cespuglio. 

143  Detta  città  di  Fiorenza,  che  mutò  il  primo  ano  Pro- 
tettore che  era  Marte  dio  della  guerra,  in  San  Giovanni  Ba- 

145  Coni'  arte  stia,  che  è  ia  guerra.  Trista;  desolata 
ed  afflitta. 

146  £  se  non  fosse  che  rimane  ancora  dì  lui  qualche  sem- 
Manza,  benché  malconcia,  iu  quella  Statua  di  esso  tolta  dal 
tempio,  come  si  vede  in  un  pilastro  di  Ponte  Vecchio,  indar- 
no 1'  avrebbero  riedificala  quegli  amorevoli  cittadini,  che, 
dopo  essere  stata  Incendiata  da  Attila  re  degli  Unni,  la  feron 
risorgere;  perche  sarebbe  di  bel  nuovo  perita. 

151  Giubbetto;  forche,  patibolo;  dalla  parola  Francese 
ijìbet.  Case;  per  casa.  S'  uccise  egli  stesso,  impiccandosi 
pur  la  gola, 
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ARGOMENTO. 
Arrivano  i  Poeti  nel  terzo  girone  del  settimo  cerchio.  I 
Violenti  contro  Dio,  la  natura  e  l'  arte  trovansi  in  una 
campagna  di  cocente  arena,  e  son  tormentati  da  continua 
pioggia  di  fuoco.  Vede  V  orgoglioso  e  violento  Capauco. 
La  sorgente  dei  fiumi  infernali  è  descritta. 


POICHÉ  la  carilù  del  natio  loco 
Mi  strinse,  ratinai  le  fronde  sparte, 
E  rondelle  a  colui  eli'  era  già  fioco: 

Indi  venimmo  al  fine  ove  si  parte 
Lo  secondo  girón  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove 
Dico,  che  arrivammo  ad  una  lauda 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  1'  è  ghirlanda  '  10 

Intorno,  come  'I  fosso  tristo  ad  essa  : 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 

Lo  spazzo  era  nna  rena  arida  e  spessa, 
Non  d'  altra  foggia  fatta  ohe  colèi 
Che  da'  pie'  di  Catón  già  fa  oppressa. 

Oh  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  1 

3  Rendette  ;  le  resi. 

4  Alfine  della  selva. 

8  Landa;  campagna  rasa. 
SI  Letto  ì  suolo,  fondo. 

12  randa  a  randa;  rasente. 

13  Spasso;  suolo. 

14  Colei, ec.  quella  delladeserta  Libia.  Vedi  Lucano  nel  9. 


DigitizGd  by  Google 


INFERNO.  73 

D'  ànime  mule  vidi  molte  gregge, 
Che  piangenti  tutte  assai  miseramente,  20 
E  paréa  posta  ior  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  ; 
Alcuna  si  sedéa  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continovamente. 

Quella  che  giva  intorno  era  più  molta  ; 
E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento  ; 
Ma  più  iil  duolo  avéa  la  lingua  sciolta. 

Sovra  tutto  '1  sabbiò»  d'  un  cadér  lento 
Piovéan  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento,  30 

Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D' l'uditi  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde  ; 

Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suòlo 
Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vapore 
Me'  sì  stingueva  mentre  eh'  era  solo  ; 

.Tale  scendeva  I'  eternale  ardore  : 
Onde  la  rena  s'  accendi  a,  coni'  esca 
Sotto  '1  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  inai  era  la  tresca  40 
Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  se  1'  ardura  fresca. 

22  Supin  giaceva,  ec.  cioè,  stessa  col  ventre  e  colla  faccia 
in  sa,  che  è  il  sito  opposto  allo  stare  boccone.  I  primi  erano 
i  Violenti  contro  Dio;  i  secondi  I  Violenti  contro  1'  arte;  1 
terzi  i  Violenti  contro  natura. 

29  Falda  è  materia  pieghevole  dilatata  in  figura  piana. 

30  Alpe  ;  per  montagna  altissima. 

31  Alessandro  magno,  re  (li  Macedonia. 

33  Fiamma  cadere,  ce.  Si  dice  esservi  una  lettera  ili 
Alessandro  ad  Aristotele,  che  racconta  questo  fenomeno. 

34  Scalpitar  lo  suolo;  per  camminare:  si  deve  sottinten- 
dere .li  notte. 

36  Mentre  eh'  era  solo;  cioè,  non  accompagnato  colle 
vampe  dei  Sole. 
-10  Tresca;  ballo  antico.    Qui  per  molo  continuo  ed  In- 

42  Fresca;  nuova. 
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Io  cominciai:  Maestro,  la  che  vinci 
Tutte  le  cose  fuor  eie  i  Dìmón'  dnri 
Ch'  all'  entrar  della.porta  incontro  uscinci  ; 

Chi'  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
Lo'ncendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Sì,  che  la  pioggia  non  par  che  '1  maturi! 

£  quel  medesuio  che  si  Tue  iiccorto 
CU'  io  dimandava  '1  mio  duca  di  lui,  50 
Gridò  :  Quale  io  fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  fólgore  acuta 
Onde  1'  ùltimo  di  percosso  fui  ; 

£  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando:  Buon  Vulcano,  ajuta,  ajuta; 

51  coni'  e'  fece  alla  pugna  di  Flegra: 
£  me  saetti  di  tutta  sua  forza  ; 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  CO 

Allora  '1  duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto,  eh'  io  non  1'  avéa.sì  forte  udito: 
0  Capanéo,  'in  ciò  che  non  s'  ammorza 

La  tua  superbia,  se'  tu  più  punito  : 
Nullo  martiró,  foór  che  la  tua  ràbbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolór  compito. 

45  Velia  porta  della  città  di  Dite.  Incontro  uscinci  ;  ci 
uscirono  incontro. 

47  Torto;  con  guardatura  torva. 

48  Maturi;  fiacchi,  umilj. 

52  II  suo  fabbro;  Vulcano. 

55  Gli  altri  ;  cioè,  i  Ciclopi.  .A  muta  a  muta;  avicenda. 

SII  Mongibello,  o  Etna,  monte  di  Sicilia. 

B3  Flegra;  valle  di  Tessaglia,  dove  i  Giganti,  dopo  avere 
intimorito  Giove,  e  falto  gnerra  al  Cielo,  forco  da  lui  [ulmniati. 

03  Capaneo;  Costui,  per  le  bestemmie  eh'  ei  profferiva 
contra  Giove,  fu  da  lui  ucciso  col  fulmine.  In  ciò  che  non 
s"  ammorsa,  ve.  appunto  perché  la  tua  superbia  non  si  umilia 
tu  sei  maggiormente  punito. 
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Poi  si  rivolse  a  me  con  migliar  làbbia, 
Dicendo  :  Quel  fu  un  de'  sette  regi, 
Ch'  assiser  Tebe  ;  ed  ebbe  e  par  eh'  egli  abbia 

Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi  :  71) 
Ma,  com'  io  dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  débiti  fregi. 

Or  mi  vien  diètro,  e  guarda  che, non  metti 
Ancor  li  piédi  nella  rena  arsiccia, 
Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti. 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  fiu  mie  elio, 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  '1  ruscello 
Che  pàrton  pòi  tra  lor  le  peccatrici  ;  80 
Tal  per  la  rena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  ambo  le  pendici 
Fatt'  éran  piètra,  e  i  màrgini  da  lato, 
Perch1  lo  m'  accorsi  che  il  passo  era  liei. 

Tra  tatto  1'  altro  eh'  io  t'  ho  dimostrato, 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cni  sogliare  a  nessuno  è  serrato, 

Cosa  non  fu  dalli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  com'  è  '1  presente  rio, 

Che  sopra  se  tutte  fiammelle  ammorta.  93 

67  Labbia  ;  viso  e  parole  più  soavi. 

09  Aseìsero ,-  per  assediarono  per  rimettervi  Polinice  cac- 
cialo da  Eteode. 
72  Fregi;  per  ornamenti. 

79  Quale  del  Bulicame,  ce.  Quale  esce  quasi  bollente  dal 
bulicame  di  Viterbo  un  canale  di  acqua  minerale,  la  quale 
dopo  qualche  spazio  arriva  nei  varj  spartimentl  che  servono 
a  donne  mal'  affette  di  più  sorte  di  morbi,  che  vi  concorrono. 

80  Peccatrici;  per  meretrici. 

82  Pendici;  per  sponde. 

83  Fatt'  eratt  pietra;  eran  divenute  di  pietra:  così  an- 
cora si  vede  nel  Bulicame. 

84  Lieti  11,  quivi. 

87  Sogliare;  soglia,  limitare. 
90  Ammorta;  ammorza,  spegne. 
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Queste  parole  fur'  del  duca  mio: 
Perch'  io  pregài  che  mi  largisse  'I  paslo 
Di  cui  largito  m'  aveva  '1  disio. 

In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 
Diss'  egli  allora,  cbe  s'  appella  Creta, 
Sotto  '1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 
D'  acqua  e  di  frondi,  che  si  chiamò  Ida  ; 
Ora  è  diserta  come  cosa  vièta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida  100 
Del  suo  figliuolo  ;  e  per  celarlo  meglio 
Quando  piangéa  vi  facéa  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  invér  Dannata, 
E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 

La  sua  testa  è  di  fin'  oro  formata, 
E  paro  argento  son  le  braccia  e  'I  petto, 
Poi'  è  di  rame  inlino  alla  forcata: 

Da  indi  inginso  è  tutto  ferro  eletto, 
Salvo  che  '1  destro  piede  è  terra  cotta;  110 
E  sta  'n  su  quel  più  che  'n  sali'  altro  eretto. 

92  Che  mi  largisse,  ec.  che  ini  desse  il  cibo,  tii  cui  ini 
aveva  fatto  venir  golii  :  cioè,  di  farmene  spiegazioni;. 

04  Guasto;  saccheggiato  e  deserto. 

90  Sotto  'I  cui  reye,  ec.  sotto  il  cui  re  Saturno  fu  il  Diporto 

P  97  Lieta  à?  acqua  e  di  frondi  ;  amena  por  le  fonti  e. per 
gli  alberi. 

98  e  99  Ida;  significa  cosa  bella.  Vieta;  "vecchia,  o  ran- 
cida. 

100  Rea;  Ciuelc,  madre  di  Giove. 

102  Le  grida,  dai  Coribanti  :  vedi  le  Favole. 

103  Veglio;  vecchio.  Intende  ilTempo:  ha  volto  le  spalle 
al  Passato  figurato  in  Damiata,  città  d'  EeUto,  parte  Orientale 
rispetto  a  Creta;  e  guarda  il  Futuro  figurato  in  Roma,  clic  gli 
6  Occidentale.  Ne' metalli  di  cui  è  composta  la  starna,  si 
riconoscono  le  diverse  qualità  de*  costumi  secondo  i  diversi 
tempi  ed  età  del  mondo.  Vedi  Ovidio  lib.  1  delle  Trasfor- 
matemi. Il  piò  di  creta  in  cui  si  posa,  è  l' età  presente,  vedi 
Giovenale  nella  Satira  13. 

106  Forcata;  cintola. 
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Ciascuna  parte,  fuor  che  1'  oro,  è  rotta 
D'  una  fessura  che  làgrime  goccia, 
Le  quali  accolte  fóran  quella  (fiotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  : 
Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta 
Pòi  sen  van  giù  per  questa  stretta  dóccia 

Infin  là  ove  più  non  si  dismonta: 
Fanno  Oocito  ;  e  qual  sia  quello  stagno 
Tu  '1  vcdcrài,  però  qui  non  si  conta.  120 

Ed  ÌO  a  lui:  Se  '1  presente  rìgagno 
Si  deriva  così  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appàr  pure  a  questo  vivagno  ? 

Ed  egli  a  me  :  Tu  sai  che  '1  luogo  è  tondo, 
E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 
Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  '1  cerchio  volto  : 
Perchè  se  cosa  n'  apparisce  nuova, 
Non  dee  addùr  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  iincór  :  Maestro,  ove  si  trova  130 
Flegetonte  e  Leteo,  che  dell'  un  taci, 
E  1'  altro  di'  che  si  fa  d'  està  piova? 

Io  tutte  tue  questuili'  certo  mi  piaci, 
Rispose  :  ma  '1  bollór  dell'  acqua  rossa 
Dovéa  ben  solver  1'  una  che  tu  faci. 

115  Si  diroccia;  sì  diffonde  cadendo. 

117  Doccia;  canale. 

118  Ove  più  non  si  dismonta  ;  ove  giunto  non  vi  é  da  scen- 
dere più  giù,  ivi  formasi  l' altro  fiume  detto  Oocito. 

120  Canta;  narra,  racconta. 

121  Hiyagno  ;  picciol  rivo,  ruscelletto. 

123  Bure;  solamente.  Vivagno;  orlo,  estremili  :  cioè, 
in  questo  cerchio  solo,  e  non  negli  nitri. 

127  Non  ttf  ancor,  ec.  cioè,  non-  hai  girato  colla  sinistra 
verso  il  centro,  tutta  intorno  la  circonferenza.  Finge  il  Poeta, 
che  di  ogni  cerchio  solamente  ne  giri  e  ne  osservi  la  nona 
parte,  ed  essendo  i  cerchi  noni,  quando,  tirando  sempre  avanti, 
sar-i  disceso  all'  ultimo,  avri  mito  giralo  intorno  queLlondo, 
c  si  troverà  a  perpendicolo  sotto  il  punto  in  cui  pose  il  primo 
piede  sul  primo  cerchio. 

134  II  bollar  dell'  acqua  roteai  ec.  La  riviera  di  sangue 
bollente  (Vedi  sopra  al  Cahto  SU,  verso  17)  doveva  sciogliere 
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Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa, 
Là  dove  vanno  1'  ànime  a  lavarsi 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse  :  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 
Dal  bosco  :  fa  ohe  diretro  a  me  vegne  :  140' 
Li  màrgini  fan  via  che  non  son  arsi, 
£  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 


ARGOMENTO. 
Continuano  il  cammino  nel  terzo  girone;  allontanali  dal  bosco 
incontrano  una  troppa  di  anime  tormentate,  cioè,  i  Violenti 
contro  natura,  fra  quali  vi  è  Brunetto  Latini  già  suo  Maes- 
tro, che  gli  predice  il  suo  esilio. 


ORA  cen'  porta  1'  un  de'  duri  margini, 
E  '1  fummo  del  ruscél  di  sopra  adùggia, 
SI  che  dal  fuoco  sulva  I'  acqua  e  gli  àrgini. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Uozzante  e  Bruggia 
Temendo  '1  fiotto  che  in  ver  lor  s'  avventa, 
Fanno  lo  schermo  perchè  '1  mar  si  foggia  : 

l' una  de' questioni  che  mi  fai;  cioè,  dovevi  raccogliere,  quella 
riviera  essere  Flcgetonte,  clic  vuol  dire  ardure  e  incendio. 
136  Fasta;  per  I'  Inferno. 

13S  Rimoua;  tolta,  levata:  cioè,  nel  Purgatorio. 

140  Vegne;  per  venga. 

141  Fan  via;  offeriscono  una  comoda  strada.  Non  son 
arti;  non  sono  infocate  e  roventi. 

144  Ogni  vapor  acceso,  si  estingue. 

2  Aàuggia;  adombra  con  denso  vapore.  . 

4  Guxzante;  piccola  villa,  lontana  cinque  leghe  da  Brug- 
gia, nobilissima  città  di  Fiandra. 

5  II  fiotto;  il  flusso  e  il  gonfiamento  del  mare. 
0  Schermo;  argine,  diga. 
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E  quale  i  Padovàn',  lungo  la  Brenta, 
Per  difènder  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta: 

A  tale  imàgine  éran  fatti  quelli,  10 
Tatto  che  ne  si  HI  ti  nè  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Già  éravàm  dalla  selva  rimossi 
Tanto,  eh'  io  non  avrei  visto  dov'  era 
Perch'  io  'ndiètro  rivolto  ini  fossi, 

Quando  incontrammo  d'  anime  una  schiera 
Che  venia  lunga  1'  àrgine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Go  ardii  r  I'  un  I'  altro  sotto  nuova  Luna, 
E  si  ver  noi  itjruzzàvan  le  ciglia,  23 
Come  vecchio  sartór  fa  nella  cruna. 

Così  adocchiato  da  culài  famìglia. 
Fili  conosciuto  da  ùu  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò  :  Cjoal  maraviglia  ? 

Ed  io,  quando  'I  suo  hràccio  a  me  distese, 
Ficcài  gli  occhi  per  Io  cotto  aspetto, 
Sì  ohe  '1  viso  abbruciato  non  difese 

La  conoscenza  sna  al  mio  'ntelletto: 
E  chinando  la  mano  alla  sua  fàccia 
Risposi  :  Siete  voi  qui,  ser  Brunetto  ?  30 
7  Brenta;  fiume  che  nasce  noli*  Alpi  che  dividono  1'  Iia- 
ifìco  ania'  paB9a  Der  p"d°Vit.  «  sì  acarica  udì'  Adi  i- 

9  Chiarentana;  quella  parte  delle  Alpi  (love  nasce  il  dettò 
fiume,  piena  e  ricoperta  di  nevi,  che  disfatte,  al  primo  sentirsi 
del  caldo,  fanno  oltre  modo  ingrossare  la  Brenta. 
18  Da  aera;  in  tempo  di  sera. 

20  Aguzzar  le  ciglia;  aguzzar  1'  occhio  ;  per  rimirare  fis- 


si Nella  cruna;  nel  foro  dell*  ago,  per  infilarlo. 
24  Lembo;   J  •"  


27  Non  difese,  ce.  non  m*  impedì  il  riconoscerlo. 

29  E  chinando  la  mano,  ec.  E  sporgendo  la  mano  verso 
il  viso,  di  Ser  Brunetto,  il  quale  essendo  nell'  arcnajo  stava 
più  basso  dell'  argine  dov'  era  io.  , 

30  Brunetto  Latini,  Fiorentino,  uomo  di  grandissima  fcì- 
enat.  Scrisse  un  libro  intitolato  Tcsoretto,  in  versi,  dove 
tratta  dei  costumi  degli  «omini  e  delle  vicende  della  YarUbil 
fortuna.  .  , 
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E  quegli  :  0  figliuól  mio,  non  ti  dispiaccia 
.Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  'ndar  la  traccia. 

Io  dissi  Ini  :  Quanto  posso  ven'  preco  : 
E  se  volete  che  con  voi  m'  assaggia 
Faról  se  piace  a  costui,  cbe  vo  seco. 

O  figliuól,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'  arresta  punto,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  '1  fuoco  il  feggia. 

Però  va  oltre  ;  i'  ti  verrò  h?  panni,  40 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 

fo  non  osava  scénder  dell»  strada 
Per  andar  par  di  lai,  ma  'l  capo  chino 
Teuéa  com'  uom  che  riverente  vada. 

EÌ  cominciò  :  Qual  fortuna  n  destino 
Anzi  1'  ùltimo  di  quaggiù  ti  mena  ì 
E  chi'  è  questi  che  mostra  'I  cammino? 

Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 
Rispós'  io  lui,  mi  smarrì'  in  una  valle,  50 
Avanti  che  1'  età  mia  fosse  pièna. 

Pur  jer  mattina  le  volsi  le  spalle  ; 
Questi  m'  apparve  tornànd'  io  in  quella, 
E  riducenti  n  ca  per  questo  calle. 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  segui  tua  stella, 
Non  pnoi  fallire  a  glorioso  porto-, 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella. 

E  s'  io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  '1  cielo  a  te  così  benigno. 
Dato  t'  avrei  all'  òpera  conforto.  GO 

33  Traccia;  truppa  cbe  va  in  fila. 
31  Preco;  prego,  in  rima. 

35  jfP  asseyyia;  mi  ferini,  e  ponga  a  sedere  con  voi. 
33' Arrostarsi;  volgersi  in  qua  e  'n  là,  colle  braccia  o  coli' 
altre  membra  schermandosi  e  difendendosi.    Feyyia;  fiede, 

40  A'  panni  ;  allato,  a  canto. 

41  Masnada;  per  compagnia  c  truppa  di  gente. 
51  Piena;  matura,  perfetta. 

5i  Cai  voce  antica,  accorciala  dacasa.  Qui  vale,  al  mouiU» 
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Ma  quello  ingrato  pòpolo  maligno 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  de]  monte  e  del  macigno. 

Te  si  farà  per  tuo  ben  far  nimico  ; 
Ed  è  ragion;  che  tra  di  lazzi  sorbì 
Si  disconvién  Trattare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 
Gente  avara  Invida  e  superba  : 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onór  ti  serba,  7i) 
Che  1'  una  parte  e  l'  altra  avranno  fame 
Di  te  :  ma  lungi  fia  dal  becco  1'  erba. 

Fàccia»  le  bestie  Fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tiScchin  la  pianta, 
S'  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame, 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  Roman'  che  vi  rimùser  quando 
Fa  fatto  'I  oidio  di  malizia  tanta. 

di  sopra.  Per  guelfo  calle;  passando  per  questo  maftdo 
tenebroso  di  quaggiù. 

61  Quello  ingrato  popolo,  ec.  cioè,  quello  di  Firenza,  die 
dal  principio  fu  fondata  dai  soldati  di  Siila  c  dai  nativi  di 
Fiesole,  aulica  città  di  Toscana,  situala  sopra  un  colle. 

C3  E  tiene  ancor,  ec.  e  ritiene  ancora  del  duro  e  del  ru- 
vido proprio  di  quel  macigno  dì  cui  su  quel  monte  loro  patria 
era  la  cava. 

05  Ziaxzi  ;  di  sapore  aspro  e  astringente. 

89  /■'orbi;  netti. 

72  Becco;  bocca  de  volatili, rostro;  ed  é  qutsta  una  ma- 
niera provt-rbiii  le. 

73  Le  bestie  Fiesolane;  cioè,  quella  gente  bestiale  di  Fi- 
renze,  quella  peggiore,  siccome  discendente  da  Fiesole,  non 
la  più  gentile  e  generosa,  siccome  discendente  da  Roma. 
Facciaa  strame  di  lor  medesme;  calpestino,  avviliscano  se- 

74  E  non  tocchin  la  pianta  in  cui  riviva,  ec.  ma  rispet- 
tino la  pianta,  quella  cbe  nasce  di  Roma;  cioè, quei  cittadini 
o  famiglie,  che  liauno  sangue  e  spirito  Romano  e  generoso. 

75  *'  alcuna  turye  ancor,  ec.  se  pure  di  queste  piante  ne 
nasce  più  alcuna  tra  le  sordidezze  e  brutti  costumi  che  am- 
morbano il  paese. 

77  Che  di  rìmater;  cioè,  che  rimasero  in  Firenze. 

78  Nidio;  nido. 
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Se  fosse  pieno- tutto  '1  mio  dimando, 
Risposi  io  lui,  voi  non  sareste  ancora  SO 
Dell'  umana  natura  posto  in  bando  : 

Che  in  la  mente  ra'  è  fitta,  ed  or  m'  accora 
La  cara  e  buona  imàgine  paterna 
Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 

Mi  'nsegnavate  come  1'  uom  s'  eterna": 
E  qunnl'  io  1'  babbo  in  grado,  mentre  io  vivo 
Convién  che  nella  lingua  mia  si  scerna. 

Ciò  cbe  narrate  di  mio  corso,  scrivo, 
E  sérbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
A  donna  che  '1  saprà,  a'  a  lèi  arrivo.  90 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto, 
Pur  cbe  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'  alla  fortuna-,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 
Però  giri  fortuna  la  sua  ruota 
Come  le  pince,  e  '1  villàn  la  sua  marra. 

Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  'ndietro  e  rignardommi  : 
Poi  disse:  Ben  ascolla  chi  la  nota. 

83  La  cara  e  buona  imagine,  ce.  cioè,  vedendo  cosi  mal 
concia  1'  effigie,  clic  ritengo  stampata  nella  memuria,  di  voi 
mio  maestro  e  quasi  padre. 

86  L'  habbo  ;  ì'  ho.    Avere  in  grado;  avere  in  pregio, 

88  Scrivo  ;  imprimo  nella  memoria. 

89  Chiosar;  spiegare  col  mezzo  di  chiosa  o  comento.  Con 
altro  testo.  Intende  la  predizione  di  Farinata,  che  si  legge 
sopra  nel  Canto  x,  al  verso  70. 

90  A  donna  che  'i  saprà  ;  a  donna  che  ne  discernerà  bene 
il  vero:  cioè,  a  Beatrice,  conforme  1'  ammonizione  di  Virgi- 
lio che  a  ciò  fare  1'  aveva  esortato,  quando  gli  parlò  Farinata, 
noi  Canto  s,  al  verso  130.  . 

92  jVoh  mi  gorra,  non  mi  garrisca  ;  per  non  mi  rimorda; 
94  Arra;  qui  per  annunzio  di  sventure. 
07  Gota,  guancia  ;  per  banda,  lato, 

09  Ben  ascolta  chi  la  nota;  cioè,  allora  è  utile  1'  udire 
una  sentenza  morale,  per  valersene  in  pratica. 
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Nè  per  tanto  ili  men  parlando  vommi'  100 
Coli  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  pili  sommi. 

Ed  egli  a  me  :  Saper  d'  alcuno  è  buono  ; 
Degli  altri  fia  laudàbile  tacerci, 
Che  'I  tempo  saria  corto  a  tanto  suòno. 

In  somma  sappi  che  tutti  fur'  eh  eroi, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'  un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 

Prisciàn  sen  va  con  quella  turba  grama, 
E  Francesco  d'  Accorso  anco;  e  vedervi,  110 
S'  avessi  avuto  di  tal  Ugna  brama, 

Colili  potei,  che  dal  servo  de'  servi 
Fu  trasmutato  d'  Arno  in  Bacchigliene 
Ove  lasciò  li  mal  protest  nervi. 

Di  più  direi  ;  ma  '1  venir  e  '1  sermone 
Più  lungo  èsser  non  può,  però  oh'  io  veggio 
Là  sùrger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

Gente  vieti  con  la  quale  èsser  non  deggìo  : 
Siati  raccomandato  '1  mio  Tesoro 
Nel  quale  io  vivo  ancora  ;  e  pii'i  non  ebeggio,  120 

100  Dì  men  parlando  commi;  non  vo  meno  parlando. 

103  Sommi;  per  eccellenti. 

105  A  tanto  tuono  ;  a  al  lunga  narrazione, 

lOfl  Cherci;  per  chierici,  uomini  di  Chiesa. 

108  Lerci;  lordi,  imbranati. 

109  PrUclano  di  Cesarea  eli  Cappadocia,  gramilieo  eccel- 
lentissimo, che  fiorì  nel  sealo  secolo.  Non  si  legge  che  fosse 
macchiato  di  tal  vizio;  onde  alcuni  spositori  vogliono  che 
Dante  ponga  I*  individuo  per  la  specie,  prendendo  Prfscìano 
per  qualunque  gramitico,  che  possa;  a  bus  a  re  della  sua  protes- 
ilo Francesco  d*  Accorso,  Fiorentino,  giurie  cousui  lo  a' 

suoi  tempi  eccellentissimo. 

111  Tigna;  per  angoscia,  noia,  fastidiò. 

112  Colui,  ce.  Andrea  de'  Mozzi,  che  dal  Sommo  Ponte- 
fice  (che  per  umiltà  si  scrìve  Servo  dc\_  Servì)  fu  trasferito 
dal  Vescovado  di  Firenze,  per  dove  passa  1'  Arno,  a  quel  di 
Vicenza,  per  dove  passa  il  Bacchigliene.  Potei;  per  potevi. 

114  JV>rv£,'  per  il  corpo,  prendendo  la  parte  pe  M  lutto. 

118  Veggio;  debbo. 

119  Tesoro.  Vedi  qui  sopra  1'  annotazione  del  verso  30. 
130  Chepgio;  chiedo. 
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Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 
Che  córrono  a  Verona  '1  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  dì  costoro 
Quegli  ohe  vince  e  non  colui  che  perde. 


CANTO  XVI. 


ARGOMENTO. 
Verso  la  fine  del  terzo  girone,  intanto  che  sentono  il  rimbombo 
del  fiume,  che  cade  nell*  ottavo  cerchio,  incontrano  altra 
schiera  di  famosi  militari  infettati  dal  sopradetto  vizio- 
Arrivati  all'  orlo  del  fiume  veggono  orribile  figura  e  mos- 
truosa che  ivi  giunge  nuotando. 


Già  era  in  loco  ove  s'  udia  'I  rimbombo 
Dell'  acqua  che  cadéa  nell'  altro  giro, 
Simile  a  quel  che  1'  arnie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insième  si  partirò, 
Correndo,  A'  nna  torma  che  passava 
Sotto  la  piòggia  dell'  aspro  martiro  : 

Venian  ver  noi,  e  ciascuna  gridava  : 
Sostati  tu  che  all'  àbito  ne  sembri 
Essere  nlcùn  dì  nostra  terra  prava. 

Ahimè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri  10) 
Recenti  e  vecchie  dalle  (ì  airi  me  incese  ! 
Ancor  men  dnól  pur  eh'  io  me  ne  rimembri. 

122  Che  corrono,  ec.  Qur sto  palio  di  drappo  verde  ai  cor. 
reva  da  uomini  a  piedi  la  prima  Domenica  di  Quaresima. 

3  Quel  rombo  ;  onci  susurro  e  mormorio  die  fanno  gli  sci- 
ami dell'  api.    Arnie;  alveari. 

fl  Torma;  per  i schiera,  brigata. 

8  Sostare;  fermare. 

0  Di  nostra  terra  prava;  di  Firenze. 

11  Dalle  fiamme  incese;  fatte  a  forza  di  fnoco,  infiammate. 


gialli  zi^b/Coggje 


IN PER SO. 


Alle  Ior  grida  il  mio  dottor  s'  attese, 
Volse  '1  viso  ver  me,  e  :  ora  aspetta, 
Disse  ;  a  costór  si  vuol  èsser  cortese. 

E  se  non  fosse  i!  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i'  diceréi, 
Che  meglio  stesse  a  te  eh'  a  Ior  la  fretta. 

Ricominciar',  come  noi  ristemmo,  éi 
L'  antico  verso  :  e  quando  a  noi  far'  giùnti  20 
Fenno  una  ruota  dì  se  tutti  e  tréi, 

Qua!  solcano  i  cantpión'  far  nudi  ed  unti, 
Avvisando  Ior  presa  e  Ior  vantaggio, 
Prima  che  sién  tra  Ior  battuti  e  punti  ;  * 

Cosi,  rotando,  ciascuno  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  sì  che  'n  contrario  il  collo 
Faceva  ai  piè  continovo  viaggio. 

E,  se  misèria  d'  esto  loco  solio 
Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 
Cominciò  V  uno,  e  '1  tinto  aspetto  e  hrollo;  SO 

La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  ae',  che  i  vivi  piédi 
Cosi  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 

Questi,  I*  orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi: 

13  S'  attese  ;  perfermossi. 

15  Si  vuol;  si  dee,  si  conviene,  bisogna. 

18  La/retta  ;  cioè,  1*  affrettarli,  e  scendere  ad  incontrarle. 

19  L'  antico  verso;  i  loro  antichi  lamenti. 

21  Fenno  una  ruota,  ce.  fecero  la  ruota,  o  ballo  tondo,  di 
lor  tre. 

22  / campioni;  per  i  gladiatori, 

23  Avvitando,  ec.  osservando  attentamente,  prima  di  af- 
ferrarsi e  di  battersi,  la  miglior  presa. 

24  Punti;  per  feriti. 

28  Sollo;  contrario  di  denso,  non  rassodato. 

20  Rende  in  dispetto;  fa  nojoso  e  mal  gradito. 

30  Tinto;  per  abnutolito.    Brolla ;  spogliato,  scorticato. 
33  Freghi  i  piedi  per,  ec.  vai,  cammini  per,  ec. 
35  Dipelato;  pelato,  privo  di  pelo. 
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Nipote  fu  della  buona  Gualcirai  ; 
Guido gu erra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 

L'  altro  eh'  appresso  me  la  rena  trita,  40 
E  Tegghiàjo  Aldobrandi  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  èsser  gradita. 

Ed  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Rusticncci  fui;  e  certo 
La  fièra  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce. 

S' i'  fussi  stato  dalfuoco  coverto 
Gittato  mi  saréi  tra  lor  disotto, 
E  credo  che  '1  dottor  1'  avria  sofferto. 

Ma  perch'  i'  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
Vinse  paura  la  mia  buona  vòglia  50 
Che  dì  loro  abbracciar  mi  facéa  ghiótto. 

Poi  cominciai  :  Non  dispetto,  ina  doglia 
La  vostra  coudizión  dentro  mi  fìsse. 
Tanto  che  tardi  tutta  sì  dispoglia, 

Tosto  che  questo  mio  signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai  . 
Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Dì  vostra  terra  sono  :  e  sempre  mai 
L'  ovra  di  voi  è  gli  onorati  nomi 
Con  affé  zi  ón  ritrassi  ed  ascoltai,  60 

37  Gualdrada;  figliuola  di  Bellincion  Berli,  donna  bellis- 
sima e  castissima.  Per  la  sua  virtù,  l' imperadorc  Ottone  IV 
la  maritò  con  un  ino  barone  (letto  Guido,  e  gli  diede  in  dote 
tutto  il  Casentino  e  parte  della  Romagna.  Da  questa  nac- 
quero Guglielmo  e  Ruggieri,  e  di  Ruggieri  questo  Guiilogu- 
erra,  assai  prode  in  armi,  chè  capitano  di  400  Guelfi  Fioren- 
tini fu  la  prima  cagìon  della  vittoria  di  Carlo  I.  in  Puglia 
contro  Manfredi. 

41  Tegghiàjo  Aldobrandi,  Fiorentino  ;  uomo  per  li  suoi 
cousigli  molto  riputato. 

44  Jacopo  ttiuticucci;  ricco  e  valoroso  cavaliere,  ma 
sfortunato  nella  moglie,  che  fu  donna  sdegnosa  e  di  molto 
spiacevoli  costumi  ;  sicché  da  lei  separato  fu  a  lui  occasione 
di  cadere  in  coni  brutto  vizio,  e  però  gli  nuòce  più  d'ogni  altro, 

51  Ghiotto;  per  desideroso. 

54  St  dispoglia  ;  cioè,  sì  potrà  torre.  ■ 

00  Ritratti;  impressi  nella  memòria. 
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Lascio  Io  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca  : 
Ma  fino  al  centro  pria  convitili  che  tomi. 

Se  lungamente  V  ànima  conduca 
Le  membra  tue,  rispose  qnegli  allora, 
E  se  la  fama  turt  dopo  te  luca  : 

Cortesia  è  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suòle, 
O  se  del  tutto  se  ne  n'  è  gito  fuora. 

Che  Guigliélmo  Borsiére,  il  quaì  sì  duóle  70 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 

La  gente  .nuova  e  i  sùbiti  guadagni 
Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni  ! 

Cosi  gridai  con  la  faccia  levata  : 
E  i  tre  che  ciò  i'ntéser  per  risposta, 
Guatar'  I*  un  1'  altro  come  al  ver  si  guata. 

Se  1'  altre  volte  si  poco  ti  costa, 
Rispóser  tutti,  il  soddisfare  altrùi,  80 
Felice  le  che  si  parli  a  tua  posta. 

Però  se  campi  d'  estt  luoghi  bui, 
E  torni  a  rivedér  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere  i'  fui, 

Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 
Indi  rùpper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiàron  le  lor  gambe  snelle. 

61  Fele;  per  le  amarezze,  la  misèria  dell'  Inferno.  Dolci 
pomi;  per  fruiti  di  consolazióne,  die  ai  gùstauo  in  ParadL-u. 

63  Tomi;  discenda. 

64  Se;  per  cosi,  in  principio  di  locuzione  pregntiva  a  de- 
fid  erati  va. 

70  Guigliélmo  Borsiére,  valoroso  e  gentil  cavaliere.  Vedi 
il  Boccaccio  nella  Nov.  8  della  1.  Giornata. 

71  Ber  poco;  cioè,  da  poco  tempo  in  quà  eli'  è  morto. 

73  La  gente  nuova;  che  novellamente  è  venuta  di  contado 
ad  abitarti.  /  subiti  guadagni  accumulati  per  via  d'  usure. 

74  Dismisura;  per  lusso  emoderato. 

81  Che  si  parli  a  tua  patta;  che  hai  qnesta  faciliti  me- 
ravigliosa di  spiegarti. 
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Un  ammén  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  coni'  ei  furo  spariti  : 

Perchè  al  maestro  parve  dì  partirsi.  90 

Io  Io  seguiva,  e  poco  eravàm  iti 
Che  'l  suon  dell'  acqua  n'  era  si  vicino 
Che  per  parlar  saremmo  àppena  uditi. 

Come  quel  fiume  eh'  ha  proprio  cammino 
Prima  da  monte  Veso  in  ver  levante 
Dalla  sinistra  costa  d'  Apenoino, 

Che  si  chiama  Acquacheta  suso,  avante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante; 

Rimbomba  là  sovra  san  Benedetto,  100 
Dall'  alpe  per  cadere  ad  una  scesa, 
Dove  dovria  per  mille  èsser  ricetto  : 

Cosi  gin  d'  una  ripa  discoscesa 
Trovammo  risonar  quell'  acqua  tinta, 
SI  che  'n  poca  ora  avria  1'  orecchia  offesa. 

Io  avóa  una  corda  intorno  cìnta, 
£  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prènder  la  lonza  alla  pelle  dipìnta. 

Poscia  che  1'  ebbi  tutta  da  me  sciòlta, 
SI  come  '1  duca  m'  &vèa  comandato,  110 
Pórsila  a  luì  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'  ei  sì  volse  invér  lo  destro  lato, 
E  alquanto  dì  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  quell'  alto  burnito. 


.    93  Che  per  parlar  ;  che  per  quanto  parlassimo  forte. 
94  Quel  fiume,  ce.    Il  fiume  Montone. 

99  È  vacante;  è  privo:  chiamandosi  non  più  1'  Acqua- 
cheta,  ma  il  Montone. 

100  San  Benedetto;  Badia  ricchissima,  situata  dove  il 
Montone  scende  al  basto  con  grande  strepito. 

101  Scesa;  calata,  precipizio. 

ID2  Dotte  si  riferisce  alla  Badia  di  San  Benedetto.  Per 
mille  monaci. 

106  La  lonxa;  la  pantera,  di  cui  nel  primo  Canto  si  è 
114  Barrato;  luogo  discosceso. 
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E  pur  convién  clie  novità  risponda, 
Dicéa  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che  '1  maestro  con  1'  occhio  sì  seconda. 

Aiii  quanto  càuti  gli  uòmini  èsser  deano 
Presso  a  color  che  non  véggon  pur  1'  opra, 
Ma  per  entro  i  pensiér' miran  ool  senno  !  '  120 

Ei  disse  a  me  :  Tosto  verrà  di  sopra 
Ciò  eh'  io  li t tendo,  e  che  '1  tuo  pensiér  sogna 
Tosto  convién  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 

Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  Taccia  di  menzogna 
De'  1'  nom  chiùder  le  labbra  quanto  puote, 
Però  che  ssnza  colpa  fa  vergogna: 

Ma  qui  tacer  noi  posso  :  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  Lettor,  ti  giuro, 
S  elle  non  sién  di  lunga  grazia  vote, 

Ch'  io  vidi  per  quell'  aere  grosso  e  scuro  130 
Venir  notando  una  figura  in  suso 
Meravigliósa  ad  ogni  cuor  sicuro; 

Sì  come  torna  colili  che  va  giiiso 
Talvolta  a  solver  1'  àncora  eh'  aggrappa 
O  scoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 
Che  'n  su  si  stende  e  da  jiiè  si  rattrappa. 

117  Con  l' occhio  seconda;  segue  colla  vista,  come  chi  as- 
petta vederne  qnalch'  effetto. 

122  Che  'l  tuo  pensìer  sogna;  ciò  che  tu  t'  immagini  c 
confusamente  come  por  sogno  apprendi. 

126  Però  che  senza  colpa,  ec.  (uercecchè  il  vero  incredi- 
bile fa  giudicar  chi  lo  dice,  quantunque  verace  eia,  por  men- 
zognere e  bugiardo. 

l'IT  Note;  per  parole  o  rime. 

128  Commedia;  Dante  coti  chiamava  i  componimenti  iti 
■til  mezzano.    Vedi  nel  Canto  xx  al  n.  113. 
132  Sicuro;  intrepido,  coraggioso. 

130  A'i  rattrappa;  si  rannicchia  e  raccoglie  pii  che  può 
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ARGOMENTO. 
Viva  immagine  della  frode  nella  persona  di  Gei-ione  descritta. 
Dante  va  più  oltre  per  informarsi  della  tenta  maniera  di 
violenti,  che  sono  gli  usti  rieri  o  violenti  contro  I'  arte. 
Discendono  Dell'  ottavo  cerchio  in  groppa  al  mostro. 


Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza 
Che  passa  i  monti,  e  rompe  mori  ed  armi: 
Ecco  colèi  che  tutto  '1  mondo  appuzza  r 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi, 
E  accennolle  che  venisse  a  proda 
Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi. 

E  quella  sozza  imagi  ne  dì  froda 
Sen  venne,  ed  arrivò  la  testa  e  '1  busto, 
Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  èra  faccia  d'  uom  giusto,  10 
Tanto  benigna  avéa  di  fuor  la  pelle, 
E  d*  un  serpente  tutto  I'  altro  fusto. 

Due  branche  avéa  pilose  infin  I*  ascelle  : 
Lo  dosso  e  'I  petto  ed  amendùe  le  coste 
Dipinte  avéa  di  nodi  e  di  rotelle. 

I  La  fiera,  ce.  '  Dal  Poeta  è  detta  Gc  rione,  e  posta  comi: 
immagine  della  franile,  clic  ammorba  e  corrompe  tutto  il 
mondo.    Vedi  sotto  al  n.  97. 

ti  Al  fin,  ce.  all'  argine  del  fiume,  eh'  era  di  pietra,  sul 
quale  avevamo  camminato. 

7  Froda;  per  frode. 

8  Arrivò;  cioè,  pose  in  sulla  riva. 

14  Zi'  altro  fatto  ;  il  rimanente  della  corporatura. 

13  Branche;  zampe  dinanzi  eoli'  unghie,  o  piedi  d'uccello 
di  rapina.  Infin,  ec.  Cn  dove  è  la  loro  appiccatura  alle 
fpalle. 

II  Nodi;  ci'  inganni  delle  parole  artificiose. 

15  Di  rotelle;  di  cerchietti  come  tante  piccole  ruote. 
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Con  più  colta'  sommesse  e  soprapposle 
Non  fer'  ma'  in  drappo  Tàrtari  nè  Turchi, 
Nè  fur'  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi, 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  io  terra,  20 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurehi 

Lo  bévero  s'  assetta  a  far  sua  guerra  ; 
Cosi  la  fiera  pèssima  si  stava 
Su  1'  orlo  clie  di  pietra  il  sabhión  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 
Ch'  a  guisa  di  scorpión  la  punta  armava.  ' 

Lo  duca  disse  :  Or  convién  che  si  torca 
La  nostra  via  iin  poco  ialino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  33 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo 
Per  ben  causar  la  rena  e  la  fiammella  : 

E  quando  noi  a  lei  venuti  senio, 
Poco  più  óltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  sedér  propinqua  al  luogo  scemo. 

16  Sommessa;  queir  opera  che  serve  di  fondo  :  e  snprstp- 
posta;  quel  risalto  che  hi  questa  sorta  di  lavori  rileva  dal 
fondo. 

18  Aragne;  insigne  tessitrice.  Vedi  nel  6  delle  Trasfor- 
inazioni.    Imposte;  ordite  e  avviate,  poste  sul  tclajo. 

19  Burchi;  barche  da  remo  coperte,  che  talvolta  stanno 
con  la  prora  su  l1  arena,  e  con  la  poppa  su  I"  acqua. 

21  Lurchi;  golosi,  bevitori,  c  giiin  mangiatoli. 

22  Lo  bevevo;  il  castoro.  S'  assetta  a  far  tua  guerra  ; 
s'  aggiusta,  s'  accomoda  lungo  le  rive  del  Danubio,  con  liuto 
il  corpo  in  terra  e  con  la  coda  in  acqua,  quando  è  disposto  a 
far  guerra  ai  pesci,  e  cibarsi  di  quelli. 

2S  Vano;  per  vuoto,  acre. 
_  20  La  venenosa  forca,  della  coda,  che  in  due  punte  par; 

30  .Vi  corca;  si  corica,  si  giaco  sdrajata. 

31  Alla  deatra  mammella;  cioè,  a  man  dritta. 

SS  Lo  stremo  ;  V  estremità  dell'  orlo  del  settimo  cerchio. 
33  Cansare;  scansare,  evitare,  schifare. 
30  Propinqua;  vicina.    Al  luogo  scemo;  al  Inogo  dove 
era  il  precipizio,  vano  e  scavato,  per  mancare  ivi  il  terreno. 
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Quivi  '1  maestro:  Acciocohè  tutta  piena 
Esperienza  d'  esto  girón  porli. 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti  :  40 
Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  sèttimo  cerchio  tutto  solo 
Andai  ove  sedéa  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duòlo  : 
Di  qua  di  là  soccorrilo  con  le  mani 
Quando  a'  vapori  e  quando  al  caldo  snolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 
Or  col  cello  or  col  piè,  quando  son  morsi  50 
O  da  pulci,  o  da  mosche,  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi 
Nei  quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
Non  ne  conobbi  alcun,  ma  'io  m'  accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendéa  nna  tasca 
Ch*  arca  certo  colore  e  certo  segno  ; 
E  quindi  par  che  'I  loro  occhio  si  pasca. 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  regno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro 

Che  d'  un  lió'ne  avea  faccia  e  contegno.  60 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'  altra  come  sangue  rossa 
Mostrare  un'  oca  bianca  più  obe  burro. 

30  Mena;  per  condizione,  stato,  sorte. 

41  Mentre  che  torni  ;  fintanto  che  tu  ritorni. 

42  Conceda;  impresti,  ci  meni  aopra  di  esse. 
47  Soccorrien;  por  soccorrevano. 

541  Certo  colore  e  certo  segno;  cioè,  1'  arme  co'  propri 
colori  della  famiglia  di  ciascuno. 

5t)  In  una  borsa  gialla  cidi,  ce.  vidi  in  campo  giallo  un 
Leone  azzurro  In  atto  maestoso  e  proprio  :  questa  è  1'  arme 
de'  Gianfigliacci  Fiorentini. 
'  01  II  curro,  ec.  lo  scorrimento  degli  occhi. 

63  Burro;  butirro.  L.'  oca  bianca,  ec.  era  l1  arme  degli 
Ubbriachi  pur  Fiorentini. 
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Ed  un,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avéa  lo  suo  sacchetto  bianco, 
Mi  disse  :  Che  fai  tu  in  questa  fossa  1 

Or  te  ne  va  :  e  perchè  se'  vivo  anco, 
Sappi  che  'I  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mìo  sinistro  fianco  : 

Con  questi  Fiorentln'  son  Padovano:  70 
Spesse  fiate  m' intronati  gli  orecchi 
Gridando:  Vegna  il  cavaliér  sovrano 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi. 
Quindi  storse  la  bocca  e  di  fnor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

Ed  io  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  tu'  avéa  ammonito, 
Tornitimi  indietro  dall'  ànime  lasse. 

Trovai  il  duca  mio  eh'  era  salito 
Già  sa  la  groppa  del  fiero  animale,  80 
E  disse  a  ine:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale  : 
Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  èsser  mezzo, 
SI  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qual  è  colui  eh'  ha  si  presso  '1  riprezzo 
Della  quartana  eh'  ha  già  1'  unghie  smorte, 
E  trema  tatto  pur  guardando  il  rezzo  ; 

64  Una  scrofa,  ce.  arme  de'  Scrovigni  Padovani. 
07  Anco;  ancora. 

03  Vicin  ;  per  concittadino.    Vitaliano  del  Dente,  Pado- 
vano famoso  nsnrajo. 
70  i'on  Badavano,  ec.  sono  io  solo  Padovano  tra  tanti 

72  II  cavalier  sovrano,  ec.  cioè,  (Ho:  Bujamonte,  il  più 
famoso  nsnrajo  dell'  Europa,  accennato  per  li  tre  becchi, 
arme  di  stia  famiglia. 

76  Noi  più.  star  crucciasse  lui,  ec.  cioè,  clte'l  più  star  non 
dispiacesse  a  Virgilio. 

78  Tornaimi;  me  ne  tornai.    Lasse;  infelici. 

81  Sie;  sii. 

8-1  La  coda  velenosa  appuntata  dì  Gerione. 
83  Riprezso,  o  ribrezzo,  tremore. 

87  Guardando  il  rexxu  ;  continuando  a  stare  all'  ombra 
fresca  e  nociva. 
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Tal  divèllo'  io  alle  parole  porte  : 
Ma  vergogna  mi  fer'  le  sue  minacce, 
Che  'nnanzì  a  buon  signor  fa  servo  forte.  90 

1'  m'  assettài  in  su  quelle  spallacce: 
Si,  volli  dir  (ma  la  voce  non  venne 
Com'  io  credetti),  fa  che  tu  m'  abbracce- 

Ma  esso,  eh'  altra  volta  mi  sovvenne, 
Ad  alto,  forte,  tosto  eh'  io  montai 
Con  le  braccia  m'  avvinse  e  mi  sostenne. 

E  disse  :  Geri'ón,  muòvili  omài  : 
Le  ruote  larghe  e  lo  scénder  sia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Come  la  navicella  esce  di  loco  100 
Indietro  indietro,  sì  quindi  si  tolse  : 
E  poi  eh'  al  tutlq  si  senti  a  giuoco. 

Là  v'  era  '1  petto  la  coda  rivolse, 
E  quella  tesa  come  anguilla  mosse, 
E  con  le  branche  1'  aere  a  se  raccolse. 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
Perchè  'I  Ciel,  come  appare  ancor,  si  cosse  ; 

Nè  quando  I'caro  misero  le  reni 
Senti  spennar  per  la  scaldata  cera,  1 10 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni  : 

88  Porte,  partìc.  da  porgere;  dettemi  da  Virgilio. 

90  Che  fa  servo  forte  ;  la  quale  rende  il  servo  animoso  c 
risoluto  a  obbedire. 

95  Ad  alto,  forte,  mi  sostenne,  ce.  fortemente  mi  abbrac- 
ciò e  mi  sostenne  in  aito,  ond'  io  non  cadessi  nè  traballassi. 

97  Gerione,  re  di  Spigna  ;  fingono  i  Poeti  aver  avuto  tre 
corpi,  ed  essere  stato  ucciso  da  Ercole  ;  e  per  essere  stato  as- 
tutissimo vien  posto  qui  da  Dante  per  la  triade. 

101  Indietro  indietro;  tirandosi  indietro  a  poco  a  poco. 

102  A  giuoco;  apparecchiato,  disposto. 

107  Quando  Fetonte,  ec.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  2  delle 
Trasformazioni. 

108  Si  cosse,-  si  abbrucciò.  Cerne  appare  ancor;  intende 
della  via  lattea. 

109  Quando  Icaro,  ec.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  8  delle  Tras- 
i  formazioni. 

110  Spennar;  spogliar  delle  penne. 
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Che  fa  la  mìa,  quando  vidi  oh'  io  era 
Neil'  aere  d'  ogni  parte,  e  ridi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fièra. 

Ella  sen  va  Dotando  lenta  lenta  : 
Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'  accorgo 
Se  non  eh'  a!  viso  e  disotto  mi  venta. 

Io  sentia  già  della  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio: 
Perchè  con  gli  occhi  in  già  la  testa  sporgo.  120 

Allór  fu'  ì'o  più  timido  allo  scoscio, 
Perch'  io  vidi  fuochi  e  senti'  pianti 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

E  udi'  poi,  che  noi  vedéa  davanti, 
Lo  scéndere  e  '1  gìràr  per  li  gran  mali 
Che  s'  appressava^  da  diversi  canti. 

Come  '1  falcón  eh'  è  stato  assai  su  1'  ali. 
Che  senza  veder  lógoro  o  iiccello 
Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  tu  cali  ! 

Discende  lasso  onde  si  muove  snello  133 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro,  disdegnoso  e  fello  ; 

Cosi  ne  pose  al  fondo  Geritine 
A  piede  a  pìè  della  stagliata  rocca, 
E  discantate  le  nostre  persone, 
Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 

113  Spenta;  cioè,  tolta. 

115  Lenta  lenta;  lento  lento,  pian  piano. 

118  Gorgo;  qui  per  fiume. 

110  Stroscio;  quello  strepito  che  fa  I'  acqua  cadendo. 
IS1  Scoscio;  precipizio. 

123  Mi  raccoscio;  mi  ristringo,  e  serro  le  cosce. 

125  Lo  scendere  e  girar,  ec.  cioè,  die  il  nostro  calar  giù 
roteando  si  faceva  tra  pene  atroci,  sentendo  d'  ogn'  intorno  a 
queli'  abisso,  in  cui  scendevamo,  lamenti  e  guai,  perchè  da 
diversi  lati  di  quel  girone  venivano  sempre  più  d'  appresso  a 
ferirci  le  orecchie. 

132  Fello;  ritroso. 

134  A  piede  a  più,  ec.  pose  noi  in  piedi  a  piè  delia  sco- 
scesa e  grossamente  tagliata  roccia. 

136"  Come  da  corda  cocca;  come  dalla  corda  dell'  arco 
saetta  scoccata. 
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CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO. 
Descrizione  dell'  ottavo  cerchio,  divisti  in  dicci  bolge  o  valli 
per  punizione  delle  dieci  maniere  di  frande.    In  (jnesto 
cantos  i  tratta  di  sole  due  bolge;  nella  prima  vi  sono  i  Se- 
duttori; Delta  seconda  gli  Adulatori. 


Luogo  è  in  Inferno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  piètra  e  di  color  ferrigno 
Come  la  cérehia  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  luògo  conterà  1'  ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  ò  tondo 
Tra  '1  pozzo  e  'I  piè  dell'  alta  ripa  dura, 
£  Ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guàrdia  delle  mura  10 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 
Lu  parte  dov'  ei  son  rende  figura  ; 

Tale  imàgine  quivi  facéan  quelli  : 
E  come  a  lai  fortezze  da'  lor  soglio 
Alla  ripa  di  fuór  son  ponticelli  ; 

1  Malebolge.  Bolgia  propriamente  é  valigia,  e  Val  qui 
per  fosha.    Alale  ;  che  rinchiudono  il  male. 

3  Cerchia;  cerchio,  circolo,  o  serraglio  rotondo;  qui  pei* 
ripa.    Volge;  circonda,  fascia. 

4  Maligno;  brullo,  spaventevole. 

5  Vaneggia  un  pozzo  ;  a'  apre  un  gran  vuoto, 
fl  L'  ordigno;  dai,  V  ordine  e  la  Torma. 

14  Soglio;  per  soglia,  limitare. 
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Cosi  da  'imo  della  roccia  scogli 
Movién  che  ricidéan  gli  àrgini  e  i  fossi 
Infoio  al  pozzo  eh'  ei  tronca  e  raccogli. 

In  questo  luògo  dalla  schièna  scossi 
Di  Geri'ón  trovàmmoci  ;  e  '1  poèta  20 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  piòta, 
Nuòvi  tormenti  e  nuòvi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  èrano  ignudi  peccatori: 
Da  mezzo  in  q  uh  ci  venlan  verso  '1  volto  ; 
DÌ  là  con  noi,  ma  con  passi  maggióri  : 

Come  i  Roman'  per  1'  esèrcito  molto, 
L'  anno  del  giobbiléo,  su  per  Io  ponte, 
Hanno  a  passàr  la  gente  modo  tolto  ;  30 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  '1  castello,  e  vanno  a  santo  Piétro, 
Dall'  altra  sponda  vanno  verso  '1  monte. 

Di  qua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  Dimón'  cornuti  con  gran  ferze, 
Che  lì  battéan  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facéan  lor  levùr  le  berze 
Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava,  nè  le  terze. 

16  Imo  ;  infimo,  nel  basso. 

IT  Mocien  ;  movevano,  sì  stendevano,  s'  avanzava»  olire. 
Ricidéan  ;  recidevano;  cioi,  tagliavano  ed  attraversava  nò. 
18  Ck'  et  tronca  e  raccogli;  tronca;  cioù,  a  quelli  pon 

22  Pietà;  pena  da  eccitar  pietà. 

27  Di  là  con  noi  ;  di  là  dal  mezzo  andavano  per  il  mede- 
elmo  verso  chi;  andavamo  noi. 

28  Esercito;  per  folla  di  popolo,  gran  turba. 
20  L.0  ponte  ai  Castel  S.  Angelo  in  Roma. 

30  Tormodo;  trovar  maniera.  Papa  Bonifazio,  1'  anno 
Santo  nel  1300  fece  fare  uno  spartimento  in  mezzo  al  Ponte 
per  facilitare  1'  andare  c  il  venire. 

32  A  tanto  Pietro  ;  cioi.  alili  chiesa  di  S.  Pietro. 

33  Verso  'l  monte;  all'  opposto  della  Chiesa,  che  monta. 
37  Levar  le  berze.    Bcrxa;  parte  della  gamba  dal  ginoc- 
chio al  pie  ;  qui  pur  fuggire. 
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Mentr'  lo  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  40 
Faro  scontrati,  ed  io  si  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  soo  digiuno. 

Perciò  ii  figurarlo  i  piedi  affissi  : 
E  '1  dolce  duca  meco  si  ristette, 
Ed  assentì  eh'  alquanto  indiètro  io  gissi: 

E  quel  frustato  celar  si  credette 
Bas  sanilo  '1  viso,  ma  poco  gli  valse  ; 
Cli'  io  dissi  :  Tu  che  1'  occhio  a  terra  gette, 

Se  le  fazión'  che  porti  non  son  false, 
Venedlco  se'  tu  Caccianimico  ;  50 
Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

Ed  egli  a  me  :  Mal  volentiér  lo-dico  j 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

I'  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a  far  la  vòglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piàngo  Bolognese  : 
Anzi  n'  è  questo  luògo  tanto  pièno, 
Cbe  tante  lingue  non  son  ora  apprese  CO 

A  dicer  sipa  Ira  Saveno  e  'I  Reno  : 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimònio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

42  Non  son  digiuno,  ce.  cioi,  non  è  In  prima  volta  clic  lo 

43  Figurarlo;  per  raffigurarlo. 

49  Fazioni;  per  aria  dì  viso,  fattezze.    Non  Bon  false  ; 

5D  Fenedtco  Caccianimico,  Bolognese,  indusse  per  denari 
la  sorella  a  consentire  alle  sfrenate  voglie  di  Obizzo  da  Este, 
Marchese  di  Ferrara. 

51  Salse;  per  pene  o  tormenti,  ironicamente. 

53  Chiara;  non  fioca  ed  esile  come  quella  delle  anime. 

55  La  Ghisola  bella,  sorella  di  Vcnedico  Caccianimico. 

57  Suoni;  pubblichi.    Sconcia;  corrotta. 

60  Non  sono  apprese,  ec.  noti  hanno  appreso,  imparato  a 
dire  sipa,  voce  Bolognese  che  significa  si.  Cioè,  non  son 
tanti  i  Bolognesi  ora  viventi  lassù  nel  mondo. 

61  Tra  Savena  e  'l  Reno  ;  Bologna  sta  situata  tra  'I  fiume 
Savena,  e  il  fiume  Reno,  detto  il  picciolo,  a  differenza  del 
grande  d'  Alemagna. 

03  Seno;  per  cuore,  animo. 
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Così  parlando  il  percosse  un  Demonio 
Della  sua  scuriiida,  e  disse  :  Via 
Ruflidn,  qui  non  son  fémmine  da  cònio. 

lo  mi  raggiùnsi  con  Ja  scorta  mia; 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscta. 

Assai  leggierameote  quel  salimmo,  70 
E  vohi  a  destra  su  per  la  sua  schéggia, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là  dov'  ei  vaneggia 
Di  sotto  per  dar  passo  agli  sferzati, 
Lo  duca  disse  :  Attiénti,  e  fa  che  fòggia 

Lo  viso  in  te  di  quest'  altri  mal  nati. 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  fàccia. 
Perocché  son  con  noi  "insième  andati. 

Dal  vecchio  ponte  guardai' àm  la  tràccia 
Che  venia  verso  noi  dall'  altra  banda,  80 
E  che  la  ferza  similmente  schiàccia. 

E  '1  buon  maèstro  senza  mia  dimanda 
Mi  disse:  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  làgrima  spanda, 

Quanto  aspetto  reale  anco  ritiene  ! 
Quelli  è  Jasón,  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  montón  privati  fene. 

Elio  passò  per  I'  isola  di  Lenno 
Poi  che  1'  ardite  fémmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.  90 

06^  Conio  ,-  per  moneta  coniata.    Cioi,  qui  non  sono  feni- 
li Scheggia;  per  [schiena  di  scoglio  grossa  me  (ite  tagliai». 
73  Vaneggia.    Vedi  qui  sopra  al  n.  5. 
75  Attientì;  soffermati.    Fcggìa;  ferisca. 
81  Schiaccia;  flagella. 

60  e  87  Jasone,  o  Giasone,  clic  conquistò  il  vello  d'  oro 
privandone- Ì  popoli  di  Coleo.    Fene;  per  fece,  in  rima. 
88  Elio.;  per  egli,  esso. 
00  Dienno;  diedero. 
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Ivi  con  segni  e  con  parole  ornale 
Isiiile  ingannò  la  giovinetta 
Che  prima  tutte  1'  altre  avéa  ingannate. 

Lasciólla  quivi  gràvida  e  soletta: 
Tal  colpa  a  tal  marti™  lui  condanna; 
Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  'n  se  ussanna. 

Già  è'ravàm  là  've  lo  stretto  calle  100 
Con  1'  àrgine  secondo  s'  incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  ub  aitr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nìcchia 
Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  se  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  éran  grommate  d'  una  muffa, 
Per  1'  àlito  di  giù  che  vi  s'  appasta, 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  iacèa  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 
Luògo  a  vedér,  senza  montare  al  dosso  110 
Dell'  arco  ove  Io  scòglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  sterco 
Che  dagli  umàn'  privati  paréa  mosso  : 

.01  Segni;  per  atti,  & imost razioni  di  cortesia. 

"83  Che  prima,  ec.  Isifile  avea  prima  ingannato  tutte  le 
altre  donne  col  salvare  Toante  suo  padre  Re  di  Lenno,  isola 
dell'  Arcipelago. 

96  Medea,  figlia  del  Re  di  Coleo,  fu  abbandonata  da  Gia- 
sone dopo  averlo  ajutato  nel!'  intrapresa. 

-07  Da  tal  parte;  in  tal  modo;  eieè,  inganna  le  femmiuc 

'  09  Amanna  ;  ritiene  tra  le  sue  zanne,  tra  i  suoi  tormenti. 

103  Si  nicchia;  sta  gemendo  come  le  donne  prese  dalle 
doglie  di  parto. 

106  Grommate;  incrostate  a  modo  clic  fa  la  grnma  nelle 
■botti. 

108  Facea  zuffa;  offendendo  col  fetore,  colla  schìvezea  e 
vapore  nocivo  ali"  uno  e  all'  altro  senso. 
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E  mentre  eh'  io  laggiù  con  1'  ocebio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  paréa  s'  era  laico  o  cherco. 

Quéi  ini  sgrido  :  Perchè  se'  tu  si  'ngordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  ti  lui  ;  Perchè,  se  ben  ricordo,  120 

Già  t'  ho  veduto  coi  capelli  asciutti, 
£  se'  Aléssio  Interminéi  da  Lucca; 
Però  t'  adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allór  battendosi  la  zucca  : 
Quaggiù  m'  hanno  sommerso  le  lusinghe 
Onó'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò,  lo  duca  :  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  uu  poco  'I  viso  più  iivante 
Si  che  la  Taccia  ben  con  gli  occhi  attinghe- 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante  139 
Che  là  si  graffia  con  1'  unghie  merdose, 
Ed  or  s'  accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante  : 

Tai da  è  la  puttana,  che  rispose 
Al  drudo  suo,  quando  disse  :  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te  ?  Anzi  maraviglióse  : 
E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 
134  Zucca;  per  capo. 

126  Stacca;  per  sìzia. 

127  Piaghe;  per  spinga. 
129  Attingke;  per  attinga. 

133  Taida;  personaggio  comico  di  meretrice  presso  Te- 
renzio nel!'  Eunuco. 


102 


INFERNO. 


CANTO  XIX. 


ARGOMENTO. 


0  Simon  mago,  o  miseri  segnici. 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Deano  èssere  spose,  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 
Or  conviti!  che  per  voi  suoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

Già  èravamo  alla  seguente  tomba 
Montati  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch'  appunto  sovra  '1  mezzo  fosso  piomba. 

Oh  somma  sapiènza,  quant'  è  1'  arte  10 
Che  mostri  in  cielo  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  ! 

I'  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'  un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 

1  Simon  mago  offerì  a  S.  Pietro  Act.  8  denari  per  com- 
prare la  potestà  <li  conferire  In  grazia  dello  Spirilo  Saulo,  e 
perciò  dall'  Apostolo  fu  maladettu  ;  e  quindi  il  patteggiare  e 
contrattare  che  sì  fn  delle  cose  sacre  a  prezzo  temporale,  chia- 
masi vizio  di  Simonia.    Seguaci  di  lui,  Simoniaci. 

2  Le  cose  di  Dio,  ec.  le  cose  sacre,  che  debbono  esser 
premio  di  sana  dottrina  e  santi  costumi. 

3  Voi  rapaci,  ec.  voi  le  profanate  e  corrompete,  vende»: 
itole  e  compra  ni  Iole  per  oro  ed  argento. 

7  Tomba;  per  fossa,  vallone. 

11  Piomba;  i  perpendicolare. 

12  Camparle  il  castigo  ai  rei,  il  premio  ai  buoni. 

14  Foro  d'  un  largo  tutti,  ec.  buchi  tutti  tondi  di  un1  is- 
tes^a  figura  e  larghezza. 
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Non  mi  pariéu  meno  ampj  uè  maggióri 
Cbe  quei  che  son  nel  mio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luògo  de'  battezzatori. 

L'  uno  de'  quali,  ancor  non  è  molt'  anni, 
Rupp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava  :  20 
E  questo  sia  suggél  eh'  ogni  uomo  sganni. 

Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D'  un  peccatór  i  piedi  e  delle  gambe 
Infino  al  grosso,  e  '1  altro  dentro  stava. 

Le  piànte  èrano  acoese  a  tutti  ultrambe  : 
Perchè  si  forte  guìzzàvan  le  giunte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muòversi  pur  su  per  1'  estrema  bùccia  ; 
Tal  era  11  da'  calcagni  alle  punte.  30 

Chi"  è  colili,  maestro,  che  si  cruccia 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'  io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  che  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  se  è  de'  snoi  torti. 

Ed  io  :  Tanto  in'  è  bel  quanto  a  te  piace  ; 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

17  San  Giovanni  ;  chiesa  antichissima  in  Firenze. 

21  Suggello;  per  Begno  evidente,  sicuro  testimonio. 
Sganni;  disinganni  chiiioiiue  avesse  stimato  averlo  io  rotto 
per  empietà  o  per  altro  malvagio  line. 

22  Soperchiava;  avanzava  di  fuori. 

23  Al  grosso;  alle  polpe. 

24  E  l'  altro  dentro  stava;  e  1*  altra  parte  del  corpo 
i-lava  dentro. 

25  Intrambe;  amendae. 

26  Giunte;  giunture. 

27  Ritorte;  legami  fatti  di  rauiicciuoli  o  vermene  attor- 
cigliale.   Strambe;  fune  fatta  d'  erba  intrecciata. 

30  Alle  punte  delle  dita. 

33  Succia;  per  disecca,  arde. 

35  Che  più  giace;  che  per  esser  tnen  ripida  permeile  pia 
agevole  la  scesa. 
37  Bello;  per  caro. 
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Allór  venimmo  in  su  1'  àrgine  quarto  :  40 
Volgemmo  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto, 

E  '1  buon  maestro  ancór  dalla  sua  ìinca 
Non  mi  dispose,  sia  mi  giunse  al  rotto 
Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

O  qual  che  se'  che  '1  di  su  tien  di  sotto, 
A'nima  trista  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  ti  dir,  se  puoi,  fa  motto- 
Io  stava  come  '1  frate  che  confessa 
Lo  pèrfido  assassin,  clie,  poi  eh'  è  fitto,  50 
Richiama  lui  perchè  la  morte  cessa  ; 

Ed  ei  gridò  :  Se'  tu  già  costi  ritto, 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio  ? 
Si  parecchi  anni  mi  mentì  lo  scritto. 

Se'  tu  sì  tosto  di  queir  avér  sazio 
Per  lo  qnal  non  temesti  torre  a  inganno 
La  bella  donna,  e  di  poi  farne  strazio  ? 

Tal  mi  fec'  io  quai  son  color  che  stanno 
Per  non  intènder  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  rispónder  non  sanno.  CO 

41  Stanca  {'per  sinistra. 

42  Arto;  angusto,  strutto. 

44  Botto;  per  rottura,  foro. 

45  Zanca;  gamba. 

40  II  di  su;  cioè,  la  parte  supcriore  del  corpo. 

47  Cmiie  pai  commessa;  ficcata  giù  come  un  palo. 

48  Fa  motto;  parla. 

50  Fitto  ;  riposto  c  commesso  nella  preparata  fossa  del  suo 
supplizio,  sibili  itili  I'  aulico  costume  <li  sotterrare  gli  assassini 
vivi  col  capo  all'  in  giù,  che  lo  dicevano  propaginare. 

51  Richiama  lui,  ce.  fingendo  di  volersi  accusare  di  qual- 
che altro  peccato,  per  eosì  fraporre  qualche  indugio  al  suo 

52  Eì;  questo  è  Nicola  III,  Sommo  Pontefice,  della  fa- 
miglia Orsini  di  Roma.    Ritto;  drillo  in  piedi. 

53  Bonìfaxio  ottavo.  Pontefice. 

54  Lo  scrittoi  la  scritta  profezia  che  lessi  intorno  alla  tua 
58  Torre;  figur.  per  menare  moglie. 

57  La  bella  donna;  per  la  Santa  Chiesa.  Cioè,  non  te- 
mesti per  vìa  di  frodi  sposarti  alla  suprema  dignità  delta 
Chiesa. 
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Allór  Virgilio  disse  :  Dilli  tosto, 
Non  son  colili,  non  son  colui  che  credi. 
Ed  io  risposi  come  a  ine  fu  imposto. 

Percliè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  ; 
Poi  sospirando  e  con  voce  di  pianto 
Mi  disse  :  Dunque  che  it  me  richiedi  ? 

Se  di  saper  oh'  io  sia  ti  cai  cotanto 
Che  tu  iiljbi  però  la  ripa  scórsa, 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto  : 

E  veramente  fui  Bgliaól  dell'  orsa,  70 
Cùpido  sì  per  avanzar  gli  orsetti. 
Che  su  1'  avere  e  qui  ine  misi  in  borsa. 

DÌ  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedétter  me  simoneggi  andò, 
Per  la  fessura  della  piètra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colùi  eh'  io  credéa  che  tu  fossi, 
Allór  eh'  io  feci  'I  sùbito  dimando. 

Ma  più  è  '1  tempo  già  che  i  piè  rai  cossi, 
E  eh'  io  son  stato  cosi  sottosopra,  80 
Ch1  ei  non  starà  piantato  coi  piè  rossi  : 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra 
Di  ver  Ponente  un  pnstór  senza  legge, 
Tal  che  convién  che  lui  e  me  ricopra. 

CO  Del  ijran  manto  pontificale. 

70  Orsa  ;  alludendo  ni  cognome  della  stia  famiglia. 

71  Orsattl;  orsacclii,  piccioli  orsi:  cosi  chiama  i  fancinl. 
lini  nipoti  suoi  della  famiglia  Omni. 

72  Su  ì'  avere,  ce.  su  nel  inondo  le  ricchezze,  e  qui  mi; 
stesso  misi  in  borsa;  o  in  questa  fossa. 

73  Tratti,  ce.  Tirati  giù  pur  lo  forame  della  pietra,  •.' 
■  stanno  sotto  piatti,  cioiì,  appianali  e  nascosti. 

81  /fossi;  infocati. 

83  Un  postar,  ce.  Clemente  V,  nativo  di  Guascogna  \: 
arcivescovo  ili  limdiM-,  jimiiiO  al  Fumilic.un  <:'>!  \wt>-  -'i 
Filippo  il  Dello  re  di  Francia. 
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Nuovo  Jaai'm  sarà,  di  cui  si  legge 
Ne'  Maccabèi:  è  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Frància  regge- 
Io  non  so  s'  Ì'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 
Deh  or  mi  di  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  sau  Pietro, 
Ch'  ei  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non:  Viétnmì  dietro. 

Nè  Piér  nè  gli  altri  tòlsero  a  Mattia 
Oro  o  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luògo  che  perde  1'  ànima  ria. 

Però  ti  sta,  che  tu  -se'  ben  punito, 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'  èsser  ti  fece  contro  Carlo  ardito  : 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vièta  100 
La  riverenza  delle  somme  chiavi 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta  ; 

Io  iiseréi  parole  ancor  più  gravi; 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 

Di  voi  pastòr'  s'  accorse  il  Vangelista, 
Quando  colèi  che  siéde  sovra  1'  acque, 
Puttaneggìur  co'  regi  a  lui  fu  vista; 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dalle  diéce  corna  ebbe  argomento  110 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

85  Jasone,  fratello  di  Onta  Sommo  Sacerdote,  chi!  patteg- 
giò con  Antioco  re  di  Sìria,  e  ne  ottenne  il  Sacerdozio  del 
fratello     Vedi  lib.  2.  Maccab.  cap.  4. 

86  Molle;  facile  e  condiscendente. 

88  Folle;  per  ardito  nel  far  la  riprensione  a  un  Papa. 

89  A  questo  metro  ;  in  questa  maniera. 
05  Sortito;  per  eletto  a  sorte. 

Wi  U  animarla;  cioi-,  Giuda  Scarlatte. 

99  Carlo  II,  re  di  Sicilia. 

100  II  Vangelista;  S.  Giovanni,  scrittore  dell' Apocalisse. 
107  Quando  colei,  ec.    Vedi  1'  Apocalisse  al  capo  ir. 
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Falto  m'  avete  Iddio  d'  oro  e  d'  argento  ; 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'  orate  cento  ? 

Ahi  Costuntfn,  di  quanto  mal  fa  matre 
Non  la  tua  conversici,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

E  mentre  io  gli  cantava  cotài  note, 
O  Tra  o  coscienza  che  '1  mordesse, 
Forte  spìngava  con  ambo  le  piòte.  120 

lo  credo  ben  eh'  al  mio  duca  piacesse, 
Con  sì  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suón  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E  poi  che  tutto  su  mi  s'  ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

Né  si  stancò  d'  avermi  a  se  ristretto, 
Sin  uien'  portò  sovra  'I  colmo  dell'  arco 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto. 

Quivi  soavemente  puose  il  oarco  130 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 
Indi  un  altro  vallón  mi  fu  scoverto. 

113  E  che  altro  è;  che  altra  differenza  v'  il 

114  Orala  ;  adorale  :  non  che  1'  idolatra  adorasse  un  solo, 
ma  perché  ogni  popolo  riconosceva  qualche  suo  nume  con 
eulto  speziale. 

115  Costantino  Magno,  imperatore.  Questi,  come  comu- 
nemente si  crede,  dono  la  Città  di  Roma,  e  molto  paese  all' 
intorno,  a  S.  Silvestro,  Sommo  Pontefice. 

120  Piote;  piante  del  piede. 

122  Labbia;  per  viso,  faccia. 

128  Sin;  inaino  che.    Men;  me  ne. 

130  Soavemente  ;  bel  bello. 

I3t  Soave;  taro  a  Virgilio, 
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ARGOMENTO. 
Punizioni!  dogi'  Indovini  nella  quarta  bolgia.    Vi  trovano 
Manto  Teoaiia  dal  cui  nome  lui  preso  origine  la  Cina  (Si 
Mantova  patria  di  Virgilio. 


Di  nuòva  pena  mi  convièn  far  versi, 
E  dar  materia  ai  ventésitno  Canto 
Della  prima  Canzón  eh'  è  de'  sommersi. 

Io  èra  già  disposto  tatto  quanta 
A  risguaniàr  nello  scoverto  fondo 
Che  si  bagnava  d'  angósciósco  piànto. 

E  vidi  gente  per  lo  vallón  tondo 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  ietane  in  questo  mondo. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  )or  più  basso,  IO 
Mirabilmente  apparve  èsser  travolto 
Giascùn  dal  mento  al  principio  del  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
Ed  indiètro  venir  H  convenia, 
Perchè  '1  vedér  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlosin 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  : 
Ma  io  noi  vidi,  nè  credo  che  sia. 

3  Consone;  chiama  Danto  ciascuna  delle  tre  Cantiche  del 
suo  Poema,  che  in  più  Canti  si  dividono.  Sommerai  uell" 
Inferno,  per  dannati. 

8  Al  posso,  ei-.  a  quel  rmfsn  Imito  c  ponilo  dio  frmiu>  !.■ 
nostre  Processioni  in  cui  ei  cantano  lu  Litanie. 

10  Fiso;  per  occhi. 

12  Casso;  busto. 

14  Indietro  venir;  cio<\  camminili'  all'  indi.  ■'.  io. 

16  Parlotta;  lo  stesso  clic  paralisla.  f 

15  IVe  credo  che  aia  mai  succeduto  un  cotale  stravolgi- 
mento. 
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Se  Dio  U  lasci,  lettor,  prènder  frutto 
Di  tua  lezióne,  or  pensa  per  te  stesso  20 
Cam'  io  potéa  tenér  lo  viso  asciutto, 

Quando  la  nostra  imàgine  da  presso 
Vidi  s)  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 
Le  nàtiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangéa  poggiato  ad  un  de'  rocchi 
Del  darò  scoglio,  si  che  la  mia  scorta 
Mi  disse  r  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciòcchi  ? 

Qui  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta. 
Chi'  è  più  scellerato  di  colui 

Ch'  al  giudicìo  divin  passión  comporta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cai 
S'  aperse,  agli  occhi  de'  Teban',  la  terra  ; 
Perchè  gridàvan  tutti  :  Dove  mi 

Annarita?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minós  che  ciasebaduno  afferra. 

Mira  eh1  ha  fatto  petto  delle  spalle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Diriétro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

Vedi  Tiresia  ohe  muto  sembiante,  40 
Quando  di  maschio  fémmina  divenne, 
Cangiandosi  le  membra  tutte  qnante  : 

2T  Degli  altri  sciocchi;  cioè,  nel  numero  di  quei  moliis- 
simi  che  mancano  di  saviezza  e  di  prudenza. 

28  Qui  vive  la  pietà,  ce.  Qui,  dove  giustamente  e  punito 
chi  hii  peccato,  e  pietà  it  non  aver  pietà. 

30  Uh'  al  giudido  divin,  ce.  elio  ha  dispiacere  di  ciò  che 
lui  decretato  Dio,  e  vuole  opporsi  al  suo  giudizio. 

31  Vedi  a  cui  ;  vedi  quello  a  cui. 

33  Dove  rui>  dove  precipiti. 

34  Anfiarao,  famoso  indovino,  e  uno  dei  sette  re  elie  asse- 
diarono Tebe,  per  rimettere  sul  Irono  Polinice.  Combattendo, 
fu  assorbito  vivo  da  una  voragine. 

39  Fu  ritroso  calle  ;  cammina  all'  indietro. 

40  Tiresia,  Tcbano,  aneli'  esso  indovino,  die  passando  per 
una  jUIvu  vidi-  din:  sor [>i  insieme  nvviticdiiiili,  e  ne.H'  u!U>  ili 
batterli  con  ta  verga  si  trasformò  d'  uomo  in  donna  ;  ma  dopo 
sette  anni  di  bel  nuovo  ritrovatili  e  percossili,  ritorna  all'  esser 
d'  uomo. 
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E  prima  poi  ribàtter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quel  eh'  al  ventre  gli  s'  atterga. 
Che  ne'  monti  di  Limi,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga, 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora  ;  onde  a  guardar  le  stelle  50 
E  '1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

E  quella  che  ricuopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciòlte, 
E  La  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io; 
Onde  no  poco  mi  piace  che  m'  ascolte. 

Poscia  che  'I  padre  suo  di  vita  ascio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 

Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio.  60 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'  Alpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco: 

Per  mille  fonti  credo  e  più  si  bagna, 
Tra  Garda  e  vai  Camónica,  Pennino 
Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna. 
43  Penne;  per  membra  :  ovvero  'peli  della  barba. 

46  ^ronre,  indovino  célèbre  della  Toscana,  abitò  ne'  monti 
di  Luni  sopra  Carrara.  Al  ventre  gli  atterga;  cioè,  op- 
pone il  dosso  al  ventre  di  Tirella. 

47  Dove  ronca  lo  Carrarese;  dove  1'  abitante  di  Carrara 
coltiva  la  terra.  Roncare,  propriamente  é  sarchiare,  nettare 
Ì  campi  dall'  erbe  inùtili  e  nocive, 

51  Tronca;  impedita. 

55  Manto,  figliuola  di  Tiresia  Tebano.  Vedi  Virgilio,  nel 
rtbro  x  dell'  Eneide. 

59  La  città  di  Baco;  cioè,  la  cittì  di  Tebe,  dove  nacque 

60  Gio;  andò. 

62  Che  serra  Lamagna,  ec.  che  divide  1*  Allemagna  dall' 
Italia  sopra  '1  Tirolo. 

63  Benaco  ;  volgarmente  Lago  di  Garda. 

«5  Pennino,  monte  delle  Alpi  tra  Garda,  città  posta  nella 
riva  di  Benaco,  e  Val  Camonica,  gran  valle  nel  Bresciano, 
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Lnogo  è  nel  mezzo  là  dove  '1  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  '1  Veronese 
Segnùr  porla  se  fesse  quel  cammino  : 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese  70 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Iv!  convién  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che  'n  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi. 

Tosto  che  1'  acqua  a  córrer  mette  cò. 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo  dove  cade  in  Pò. 

Non  molto  ha  corso  che  trova  una  lama 
Nella  qual  si  distende  é  la  'mpaluda,  SO 
E  snol  di  state  talora  èsser  grama. 

Quindi  passando  la  vérgine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura,  e  d'  abitanti  nuda. 

LI,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano. 
Ristette  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti, 
E  visse,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uòmini  poi  che  'ntorno  erano  sparli, 
S'  accòlsero  a  quel  luogo,  <;h'  era  forte 
Per  lo  pantàn  eh'  avéa  da  tutte  parti  :  00 

Fer'  la  città  sovra  quell'  ossa  morte; 
E  per  colèi  che  '1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  1'  appellai"1  senz'  altra  sorte. 

69  Segnare,  per  benedire  col  segno  della  Croce,  come 
fanno  i  Vescovi. 

70  Arnese  ;  qnl  per  forlezza  o  riparo. 

TI  Più  discese,  prendendoli  pendio  versoi!  letto  ilei  Mincio. 
70  A  correr  mette  cb  ;  Cb,  voci;  Lombarda,  sincopata  dà 
Capo.    Metter  cb,  vale  dar  princìpio,  incomincia. 

78  Governo,  castello  del  Mantovano. 

79  Lama;  campagna  concava  e  bassa. 

81  Grama;  mal  sana. 

82  Cruda;  persevera. 

80  Arti;  per  incantesimi,  indovinumeiiti. 

87  Vano;  cioè,  jnork),  vuoto  d'  anima. 

88  Sparti;  sparsi. 

»3  Senz'  altra  torte  ,o  augùrio,  o  altra  superali  ri  osa  osser- 
vanza, quali  furono  praticale  nella  fon  da  rione  di  altre  città. 
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Già  tur'  le  genti  sue  dentro  più  spesse, 
Primo  che  la  maltia  da  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'  assenno  che  se  tn  mai  (idi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 

Ed  io  ;  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti  100 
Mi  son  sì  certi,  e  préndon  sì  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarién  carboni  spenti. 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede 
Se  ta  ne  vedi  alcun  degno  di  nota, 
Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  risiède. 

Ali  ór  mi  disse  :  Quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu,  quando  Grecia  fn  di  maschi  vota 

Sì  cb'  appena  rimaser  per  le  cune, 
Augure,  e  diede  '1  punto  con  Caleanla  110 
In  A  alide  a  tagliar  la  prima  fune. 

Euri  pilo  ebbe  nome,  e  cosi  '1  canta 
L'  alla  mia'  Tragèdia  in  alcun  loco, 
Ben  lo  sai  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 

1)5  Mattia;  stoltezza.  Casalodi,  castello  nel  Bresciano, 
i  cui  conti  s'  impadronirono  ili  Mantova,  imi  ne  furono  poi 
cacciali  con  f ràncie  (la  Pinamonte  Buonacossi. 

07  T'  assenno;  ti  io  avvertito. 

08  Originar;  dedurre  l'origine. 
00  Frodare;  per  oscurare. 

10-i  Carboni  epenti;  di  nessuna  for*a  a  persuadermi. 

103  Procede;  cammina,  va  innanzi. 

105  Risiede;  per  si  riposa,  e  intende. 

108  Fu,  quando  (ircela,  te.  Fu  augure  Indovino  quando 
i.Uti  t  enei  capaci  di  portar  !"  armi  andjromi  ali*  assedio  di 
Troja  e  restarono  i  nuli  bambini. 

110  Dare  il  punto;  tcuniiic  proprio  degli  astrologhi, 
jiiaii'ln  diino'tr.-nin  I'  c:r.i  pr'i;n/.i:i  di  i|  i.i.<  lu:  ■  <  -  i-  '  'nii  irn'-i , 
famoso  indovino  noli'  eserciio  Oc'  Greci  «intra  Troja. 

111  La  prima  fune  ;  la  fune  della  prima  nave,  per  uscin- 
dal  porlo. 

113  Tragedia  chiama  Dante  il  poema  di  Virgilio,  per  easer 
detiaio  in  istilu  sublime,  a  differenza  del  auo,  eh'  egli  chiama 
Commedia,  per  modestia,  quasi  scritto  lo  riconosca  con  isulo 
umile  e  popolare. 
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Quell'  altro  die  ne'  fianchi  è  cosi  poco, 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuóco. 

Vedi  Guido  Botiatti  ;  vedi  Asdente 
Ch'  avere  atteso  ni  cnójo  ed  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente.  120 

Vedi  le  triste  che  lascìàron  1'  ago, 
La  spuóla  e  '1  fuso,  e  fécersi  indovine  : 
Fécer  malie  con  erbe  e  con  imago. 

Ma  vieni  ornai  ;  che  già  tiene  '1  contine 
D'  amendùe  gli  emisperi  e  tocca  I'  onda 
Sotto  Sibilla  Caino  e  le  spine. 

E  giù  jernolte  fu  ta  Luna  tonda  : 
Ben  ti  dee  ricordar  che  non  ti  nacque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

SI  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  130 

115  Poco  ne' fianchi;  cioè,  stretto. 

116  Michele  Scotto,  astròlogo  di  Federigo  II  tnipcradorc; 
detto  Scotto,  perché  era  di  Scozia. 

118  Guida  Bonatti,  astròlogo  carissimo  al  conte  Guido  di 
Montcfeliro.  Astiente,  ciabattino  di  Parma,  uomo  senza  lèt- 
tere, che  fece  deli'  indovino,  e  clic  lardi  or  se  ne  pente  di 
non  aver  più  tosto  inteso  al  r.nojo  e  hIIo  spago. 

124  Già  tiene  'l  confino,  ec.  già  la  Luna  sta  per  tramon- 
tare. 

120  Slbiglìa;  oggi  Siviglia,  città  di  Spagna:  qui  messa 
per  1'  Occidente.  Caino  e  le  spine.  Caino  con  una  forcata 
di  spine  crede  il  volgo  esser  le  macchie  della  Luna. 

128  A'on  ti  nacque;  ti  fu  di  giovamento.  Fonda;  pro- 
fonda, folta,  oscura. 

130  Sì  mi  parlava;  cosi  mi  diceva  Virgilio,  cioè  in  poche 
parole,  Affrettiamoci  a  uscir  di  qui,  che  si  fa  lardi,  ed  c  giii 
presso  un'  ora  di  Sole,  da  che  essendo  fatta  ta  Luna  piena  un 
giorno  prima,  mentre  ella  ora  tramontava,  il  Sole  doveva 
esser  nato  di  tanto. 


Ili 
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CANTO  XXI. 


ARGOMENTO. 
Lago  di  pece  bollente  nella  quinta  bolgia  ;  ivi  sono  immersi 
i  Barattieri.  Similitudine  dell'Arsenale  di  Venezia.  Dante 
ha  gran  paura  dei  dieci  Demonj  clic  l' accompagnano:  nomi 
ilei  medesimi. 

Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cara, 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  Y  altra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  piànti  vani: 
E  vldila  mirabilmente  oscura. 

Quale  nell'  Arzauà  de'  Veneziani 
Bolle  1'  inverno  la  tenace  pece, 
A  rirapalmàr  li  legni  lor  non  sani 

Clic  navicar  non  ponilo  ;  e  'n  quella  vece  10 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  obi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  piìi  viaggi  fece; 

Chi  ribalte  da  proda  e  chi  da  poppa;  - 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte  ; 
Cbi  terzeruolo  ed  artimón  rintoppa: 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Solita  laggiuso  uua  pégola  spessa 
Che  'nviscava  la  ripa  d'  ogni  parte. 

4  V  altra  fessura;  la  quinta  valle,  o  fosso. 
7  Arzanà  ;  arsenale. 
9  hi  legni;  le  navi. 
12  Coste;  per  bande. 

15  Terxeruolo ;  vela  minore:  artimon;  vela  maggiore 
della  nave. 

17  Pegola;  per  pece. 
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I'  vedi: a  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  ohe  '1  bollór  levava,  £0 
E  gonfiar  tutta  e  riseder  compressa. 

Mentr'  io  laggiù  fisamente  mirava, 
Lo  duca  mio,  dicendo  :  Guarda  guarda  ; 
Mi  trasse  a  se  del  luògo  dov'  io  slava. 

Allór  mi  volsi  come  1'  uom  cui  tarda 
Di  vedér  qnel  che  li  couvién  fuggire, 
E  cui  paiìra  sùbita  sgagliarda  ; 

Che  per  veder  non  indugia  '1  partire  : 
E  vidi  dietro  a  noi  iin  Diàvol  nero, 
Correndo,  su  per  lo  scoglio  venire.  39 

Ahi  quant'  egli  era  nell'  aspetto  fièro  ! 
E  quanto  mi  porca  sell'  atto  acerbo, 
Con  1'  ali  aperte  e  sovra  i  piè. leggiero  ! 

L'omero  suo  eh'  era  aguto  e  superbo 
Carcava  un  pcccatór  con  ambo  1'  anche, 
Ed  ei  tenéa  de'  piè  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche, 
Ecco  iin  degli  anzinn'  di  santa  Zita  : 
Mettétel  sotto,  eh'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita  :  40 
Ogni  uom  v'  è  baratUér  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no  per  li  denàr*  vi  sì  fa  ita. 

20  Ma  che  ;  se  non,  fuor  die. 

21  Riseder;  isgonfiarsi. 

2T  Sgayliarda  ;  indebolisce. 

34  Ayuto  e  superbo;  alto  e  terminava  in  punta. 

35  JJ  anche  ;  le  gambe. 

37  Del  nostro  ponte,  ce.  cioè,  a  Demoni  compagni,  che 
siete  in  guardia  di  questo  nostro  ponte.  Malebranche  è  nome 
generale  dei  Diavoli  della  ijuinta  bolgia. 

38  Anziani;  cosi  chiamavano  in  Lucca  quelli  del  supremo 
Magistrato,  che  risiedevano  in  palazzo.  SiiTita  Zita,  è  moltn 
venerata  in  Lucca,  e  fu  di  quella  città. 

39  Per  anche;  cioè,  di  nuovo  per  altri. 

41  Barattieri);  truffatore.  Bonturo,  Uonturi  della  fa- 
miglia de'  Dati.  E  detto  per  graziosa  ironia  quel  fuor  che, 
f.-^inln  egli  pCLlginr  barattiere  di  tutti  gli  altri. 

42  Del  no,  ce.  Del  no  si  fa  t\.    Ita,  voce  Latiua,  per  si. 
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Laggiù  il  buttò,  e  per  Io  scoglio  darò 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

Quei  s'  attuffo  è  tornò  su  convolta  ; 
Ma  i  Demón'  ohe  del  ponte  avéan  covércbio 
Gridar'  :  Qui  non  ha  lnogo  il  santo  volto. 

Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  : 
Però  se  tu  non  vuoi  de'  nostri  graffi,  50 
Non  far  sovra  la  pégola  soverchio. 

Poi  1'  addentar'  con  più  di  cento  raffi. 
Disser:  Coverto  convién  che  qui  balli, 
SI  che,  se  puoi,  nascosamente  accadi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fauno  attufiare  in  mezzo  la  caldàja 
La  carne  con  gli  uncin',  pprchè  non  galli. 

Lo  buon  maèstro  :  Acciocché  non  si  paja 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio  che  alcun  schermo  t'  haja:  60 

E  per  nulla  ofiensión  che  mi  sia  fatta, 
Non  temér  tu,  eh'  i'  bo  le  cose  conte, 
Perch'  altra  volta  fui  ii  tal  baratta. 
40  Convolto,-  imbrodolalo  e  Involto  in  quella  pegola. 

47  Che  del  ponte  avean  coperchio  ;  clie  stavano  sotto  il 

48  Usante  volto;  1*  immagine  della  faccia  di  Nostro  Signo- 
re, che  si  conserva  e  venera  in  Lucca.  Qui  non  ha  luogo  ; 
qui  non  c'  e  più  tempo  e  non  giova  più  il  raccomandarsi. 

49  Serchio;  fiume  presso  Lucca. 

50  Graffio,  raffio;  strumento  di  ferro  con  denti  uncinati. 

51  Far  soverchio;  soverchiare  :  cioè,  non  venire  a  star  <U 

52  L'  addentàrono  ;  1*  afferrarono. 

54  Accaffare;  toglier  per  forisa,  rapire  1*  altrui. 

55  Vassalli;  peraervi:  cioè,  li  guàtteri. 
57  Galli;  galleggi  sopra  1*  acqua. 

50  T'  acquatta  ;  appianati  e  nasconditi. 

60  Scheggio;  per  scoglio  scheggiato.  Che  alcun  schermo 
t'  haja  f  abbia;  che  ti  faccia  qualche  riparo. 

61  Conte;  note,  cògnite. 

63  A  tal  baratta;  a  tal  baruffo  e  contrasto» 
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Poscia  passò  di  là  dal  eò  del  ponte, 
E  «Mira'  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta, 
Mestiér  li  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'  éscono  i  cani  addosso  al  poverello 
Che  dì  sùbito  chiede  ove  s'  arresta  ; 

Usciron  quei  di  sotto  '1  ponticello,  70 
E  vólser  con  tra  lui  tutti  i  roncigli  ; 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 

Innanzi  che  1'  uncin  vostro  mi  pigli 
Traggasi  avanti  1'  un  di  voi  che  m'  oda, 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

Tutti  gridar on  :  Vada  Malacoda  : 
Perch'  un  si  mosse  e  gli  altri  stétter  fermi, 
E  venne  a  luì  dicendo  :  Ch'  egli  approda. 

Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  disse  '1  mio  maestro,  80 
Sicuro  già  da  tutti  i  vostri  schermi 

Senza  voler  divino  e  fato  destro  ? 
Lasciami  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto 
Ch'  io  mostri  altrùi  questo  cammin  Silvestro* 

Allór  li  fu  I'  orgoglio  si  caduto 
Che  si  lasciò  cascar  1'  uncino  ai  piédi, 
E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  lenito. 

E  '1  duca  mio  a  me  :  O  tu  «he  siedi 
Tra  li  scheggiò!!*  del  ponte  quatto  quatto, 
Sicuramente  ornai  ti  me  ti  riedi.  90 

Perch'  io  mi  mossi  ed  a  lui  venni  ratto: 
E  i  Diàvoli  si  fécer  tutti  avanti, 
SI  eh'  io  temetti  non  teuésser  patto, 

64  Dal  cà  del  ponte;  dall'  altro  capo  del  ponte,  su  la  ripa 
che  la  sesia  bolgia  dalla  quinta  divide. 
09  Chiede;  dimanda  la  llmósiua. 

T5  Si  contigli,  ec.  si  detenuini  se  debba  mal  conciarmi 
coi  suoi  roncigli. 
78  Approda  ;  arrivi,  venga. 

81  Schermi;  per  armi  otìeiisive. 

82  Fato  destro;  disposizione  favorevole  di  Provvidenza 
Si  Silvestro  ;  per  disastroso  e  malagévole. 

83  Quatto  quatto;  stando  più  chino  che  puoi. 
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E  cosi  vìd'  io  già  temér  li  fanti 
Ch'  usciva»  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  se  tra  nemici  cotanti. 

lo  m'  accostai  cor  tutta  la  persona 
Lungo  '1  mio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Della  sembianza  )or  eh'  era  non  bnona. 

Ei  chinuvan  li  raffi,  e:  Vuoi  ÓV  i'  '1  tocchi, 
Diceva  lJ  un  con  1'  altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondéan  :  Sì,  fa  che  gliele  accocchi. 

Bla  quel  Demonio  ohe  tenéa  sermone 
Col  dnca  mio,  sì  volse  tntto  presto, 
E  disse  :  Posa,  posa,  Scarmiglióne. 

Poi  disse  n  noi  :  Più  óltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà;  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  1'  arco  sesto  : 

E  se  I'  andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
Presso  è  iin  altro  scoglio  che  via  face. 

Jer,  più  óltre  cinqu'  ore  che  quesl'  otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier'  che  qui  la  vìa  fu  rotta. 


Dante. 

102  S),  fa  che  gliele  accocchi;  si  al  Iacea  glielo. 

103  Teuea  sermone;  parlava,  ragionava. 

111  Ulte  via  face;  elle  dà  comoda  slraJa. 

112  Jer;  nel  i-ionio  di  jeri,  cliu  fu  il  Venerdì  santo.  Pià 
oltre  cinqu'  ore;  cinque  ore  più  tardi.  Che  qumst'  otta; 
che  1*  ora  presente.  Li  qnal'  é  la  prima  ilei  nascer  del  Sole, 
come  di  sopra  si  i  detto,  Canto  xx,  u.  131». 

113  Mille,  ce.  Se  a  questo  ninnerò  si  aeet ungono  eli  mini 
(iella  vita  di  Cristo,  a  numerare  fili  dalla  sua  ineffabile  Con- 
cezione; cioè,  se  al  1*2011  si  aggiungono  31,  no  risultici  che 
correva  dall'  Incarnazione  1'  anno  1300,  mentre  clic  Dante 
stava  arri  vendo  qnestc  cose.  Dal  the  s'  inferisce  eh'  egli  era 
infinito  in  etii  di  35  anni,  sapendosi  es-er  culi  natu  in.ll'  anno 
1205.    Vedi  sopra  al  Canto  i,  v.  1. 

114  Compier;  bì  compirono,  dalla  morie  di  Cristo,  quando 
si  ruppe  questo  scoglio:  alludendosi  aljjetroe  scissiti  smit  del 
Vangelo. 
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Io  mando  Terso  là  di  questi  miei 
A  riguardar  s'  alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor  eh'  e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alienino,  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu  Cagnazzo, 
E  Barbari  e  eia  guidi  la  decina.  120 

Lihicocco  vegna  oltre,  e  Orrighignazzo, 
Ciriàtto  sannuto,  e  Graniscane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 
Costór  sien  salvi  in6Ìno  all'  aitro  scheggio 
Cbe  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 

Omè,  maestro,  che  è  qael  eh'  io  veggio  ! 
Diss'  io  ?  deh  senza  scorta  andiamei  soli, 
Se  tu  sai  ir,  eh'  io  per  me  non  la  chéggio  : 

Se  tu  sei  si  accorto  come  suòli,  130 
Non  vedi  tu  eh'  ei  digrlgnan  li  denti, 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duòli? 

Ed  egli  a  me  i  Non  vo'  che  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 
Ch'  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Per  1'  argine  sinistro  volta  dienno  : 
Ma  prima  avéa  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno; 
Ed  egli  avéa  del  cui  fatto  trombetta. 

lltì  So  ne  sciorina;  cioè,  per  sollevarsi  dalla  pena,  ti 
mostra  fuori  della  pegola. 

117  Non  saranno  rei;  non  vi  faranno  alcou  male. 
120  Guidi  la  decina;  sia  il  caporale. 

124  fané  o  panie  ;  per  pogolq,  pece. 

125  A'clieyyio,  te.  scoglio  che  intiero,  nou  spezzalo  ai  ro- 
vi^. [[.!,  aiti-nvi™  li;  Inni'-  rietle  per  l)ole«, 

127  Omb  ;  oimé. 

131  Ei  digrìgnan  li  denti,  ec.  Erano  segni  clic  facevano 
a  Barbaticela  per  mostrare  <li  esserci  accorti  dell'  inganno 
fiittu  ni  Poeti,  essendo  bugia  che  quello  scoglio  fosse  intiero 
e  non  spezzalo,  come  vedremo. 

135  Lessi;  bolliti.  Qui  figuratamente  e  in  fona  di  sustant ivo. 

I3G  Dienno;  diedero. 

13B  Per  cenno  d*  esser  disposti  a  beffare  i  Poeti.  Il  com- 
mentatore Landino  dice  che  imitavano  con  la  bocca  artificio- 
samente la  naturale  sonata  del  caporale. 
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ARGOMENTO. 
Nella  stessa  bolgia  i  Poeti  prusiegnono  il  loro  viaggio.  Un 
Barattiere  è  preso  dai  Demolì)  e  ne  fanno  fiero  strazio  ; 
ma  egli  si  scampa  con  astuzia.    Per  lo  scorno  ricevuto  ai 
azzuffano  fra  loro. 


Io  vidi  già  cavaliér'  muòver  campo, 
E  comincial  i;  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Corridór'  vidi  per  la  terra  vostro, 
O  Aretini,  e  vidi  gir  gnaldaue, 
Ferir  torneamenti,  e  córrer  giostra. 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane, 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostrali  e  con  istrane  : 

Nè  già  con  sì  diversa  cennamella  10 
Cavaliér'  vidi  muòver  nè  pedoni, 
Nè  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 

Noi  iiudavim  con  li  dièci  Dimoni  : 
(Ahi  fiera  compagnia!)  ma  nella  chiesa 
Co'  santi  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 

1  Io  vidi,  ce.  In  genere  di  segni  e  di  suoni  da  far  muo- 
vere o  guidar  gente,  io  ho  veduto  usar  cose  diverse  e  strane  ; 
ma  si  strana  còsa,  come  quella  che  usava  il  caporal  Barbarie  - 
cia  nel  guidar  la  sua  gente,  non  H  ho  veduta  mai. 

6  Gualcane;  gente  d'  arme  a  cavallo  in  alto  di  foraggiare, 
e  dare  il  guasto  al  paese. 

6  Ferir  nei  torneamenti,  o  torneando;;  Correr  nella  gi- 
ostra, o  giostrando. 

8  Cenni  di  castella;  fumale  di  giorno,  fuochi  di  notte. 

8  Istrane;  qui  vale  straniere. 

10  Con  si  diversa  cennamella;  con  istromento  da  fiato  si 
strano  e  diverso  da  tutti  quelli  che  ai  usino  a  muover  e  guidar 

S  14  Nella  chiesa,  ec.  Proverbio. 


INFERN11.  12Ì 

Pure  alla  pégola  era  la  mia  intesa 
Per  vedér  della  bolgia  ogni  contegno 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

Come  i  delfini,  quando  fanoo  segno 
A  marinar',  con  1'  arco  della  schiena,  20 
Che  s'  argoménti»!  di  campar  lor  legno  • 

Talór  così  ad  alleggiar  la  pena  ' 
Mostrava  alcun  de'  peccatori  '1  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d'  un  fosso 
Stanno  i  ranocchi  pur  col  muso  fuòri, 
SI  ohe  celano  i  piédi  e  1*  altro  grosso'; 

SI  stavan  d'  ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s'  appressava  Barbariccia, 
Cosi  si  ritraéan  sotto  i  bollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  '1  cuor  mi  s'  accapriccia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'  egli  incontra 
Ch' una  rana  rimane  e  1'  altra  spiccia  ; 

E  Graffiacàn  che  gli  era  pio  di  contra 
Gli  arronciglio  le  'mpegolate  chiome, 
E  tràssel  su,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  sapéa  già  di  tutti  quanti  '1  nome, 
SI  li  notài  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 

16  La.  mia  intesa;  la  mia  attcniionc. 

17  Ugnt  contegno  ;  ogni  coaa  contenuta 

18  Incesa;  arsa,  bollita. 

21  Che ■  t>  argomentin,  ce.  che  s'  ingegnino  (li  salvare  lor 
nave  dall' imminente,  tempesta  di  cui  suol  esser  segno  la 
danza  de'  Delfini. 

87  E  V  altro  grosso;  e  rotto  il  rimanente  del  corpo,  che 
é  più  grosso  dei  piedi.  r  '  v 

32  Come  egli  incontra  ;  come  accade. 

33  Spiccia;  per  salta,  fngge,  sbalza  via  con  prestezza. 
35  Arroncighò;  aggrappò,  aggranfiò  col  ronciglio. 

ciba  di  Isc? qnadrnPcde  anBbio>  che  vive  ne-  laghi  e  si 
38  E?etH  dal  capitano  Malacoda. 
30  Come  tra  di  se  si  chiamavano. 
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O  Rubioante,  fa  che  la  gli  metti  40 
Gli  unghióni  addosso  si  che  tu  lo  sonói, 
Gridavan  tatti  insième  i  maladetti. 

Ed  io  :  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi, 
Che  tn  sappi  ohi'  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari  suoi. 

Lo  duca  mio  gli  si  accostò  allato, 
Domandollo  ond'  ei  fosse  :  e  quei  rispose  : 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  uato. 

Mia  madre  a  servo  d'  un  signor  mi  pose, 
Che  m'  area  generato  d'  un  ribaldo  50 
Distruggitór  di  se  ti  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo  : 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria, 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 

E  Cìriàtto  a  cui  di  bocca  uscia 
D'  ogni  parte  una  sanna  come  a  porco. 
Li  fe'  sentir  come  1'  una  sdrucia. 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco  ; 
Ma  Barbnriccia  il  chiuse  con  le  braccia, 
E  disse  :  State  in  là  mentr'  io  lo  'nforco  :  60 

Ed  al  maestro  mio  volse  la  fàccia  : 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disti 
.  Sapér  da  luì  prima  eh'  altri  '1  disfaccia. 

Lo  duca:  Dunque  or  di'  :  degli  altri  rii 
Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii, 

41  Scuoi;  scortichi. 

48  Io,  ec.  Costui  chiamossi  Ciàmpolo,  nato  di  pa'lrc  scia- 
lacquatore ;  egli  però  ridotto  a  povertà,  fu  da  sua  madre  ac- 
comodato a  servire  nn  Barone  al  Tebaldo  re  di  Navarra,  di 
cui  Ciainpolo  divenuto  favorito,  fece  il  barattiere  delle  cari- 
che e  nffizj  di  quella  corte  e  regno.    Nato;  natio. 

57  .Wdrucia;  per  sbranava. 

58  Sorco;  per  sorcio,  topo,  In  rima. 

60  Mentr1  io  lo  'nforco;  fino  a  tanto  ebe  1'  investo  con 
questa  forca. 

65  Latino;  per  Italiano. 
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Poco  è,  da  im  che  fa  di  là  vicino  ; 
Cosi  foss'  io  ancór  con  Ini  coverto, 
Ch'  io  non  temeréi  unghia  nè  uncino. 

E  Libicocco  :  Troppo  avém  sofferto,  70 
Disse  ;  e  prèsegli  '1  braocio  col  ronciglio, 
Si  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto, 

Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giuso  alle  gambe  ;  onde  '1  docnrìo  loro 
Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 

Quand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  Ini  eh'  ancór  mirava  sua  ferita 
Dimandò  '1  duca  mio  senza  dimoro  : 

Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
Dì'  che  facesti  per  venire  a  proda?  80 
Ed  ei  rispose  :  Fu  frate  Gomita, 

Quel  di  Gallura,  vasél  d'  ogni  froda, 
Ch'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé'  lor  si  che  ciascun  se  ne  loda  : 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  di  piano 
Si  oom'  e'  dice:  e  negli  altri  ufici  anohe 
Barattiér  fu  non  piccìol  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro,  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingne  lor  non  si  sentono  stanche.  90 
67  Di  là  vicino;  vicino  dell'  Italia. 
Ti.  Lacertoi  confandone  di  più  capi  di  nervi  insieme. 

74  Decurto  ;  decurione,  caporale. 

75  Piglio;  per  aspetto,  guardatura. 
70  Kappacciati;  pacificati,  acquetati. 
78  Dimoro;  per  dimora. 

„,,8'^f"e  *?f2;fa>  fu  di  Sardigna,  c  guadagnatosi  la  era- 
zia  di  Nino  de' Visconti  di  Pisa,  presidente,  £  qnell'  isola 
dei  Cuccato  di  Gallura,  se  n'  abusò,  trafficando  nel  baratWré 
cariche  e  uffici  con  trappolerie  c  frodi,  come  di  mangiare  a 
due  ganascie,  méttere  in  mezzo,  ec.  "J«igMre  a 

83  Donno;  per  signore. 
.^Ef?}0?,  ^..'asciandoli  andar  liberi,  eh'  ebbero  motivo 
01  lodarsi  di  Gomita. 

conSfa"cmtàÌ0"'  dl  pÌano;  Per  P060  denaT0  11  lttseiò  P»1irc 
signore  di  Ligodoro,  nell'  isola  di  Sardigna. 
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Omè!  vedete  1' altro  che  digrigna  : 
Io  diréi  anche  ;  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s'  apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse  :  Fatti  'a  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  o  vedere  o  udire. 
Ricominciò  lo  sp aurato  appresso, 
Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  slien  le  male  branche  mi  poco  in  cesso,  100 
SI  eh'  ei  non  téman  delle  lor  vendette  ; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  luogo  stesso, 

Per  un  eh'  io  son  ne  farò  venir  sette 
Quando  sufolerò,  coro'  è  nostr'  nso 
DI  fare  allór  che  fuori  alcun  si  mette. 

Cagnazzo  a  colai  motto  levò  'I  mnso, 
Crollando  '1  capo,  e  disse  :  Odi  malizia 
Clf  egli  ha  pensato  per  git tarsi  giuso. 

Ond'  ei  eh'  avéa  lacciuoli  a  gran  divizia 
Rispose  :  Malizióso  sou  io  troppo,  110 
Qaand'  io  procuro  a'  miei  maggior  tristizia. 

Alichin  non  si  tenne,  e  di  rlntoppo 
Agli  altri  disse  a  lui:  Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo  ; 

Ma  batterò  sovra  la  pece  l' ali  : 
Liscisi  '1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo 
A  vedér  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

04  II  gran  propoeto  ;  il  caperai  Barbarcela. 
100  Le  male  branche  de'  Demonj.    In  cesso;  per  lungi, 
lontano. 
102  Seggendo;  sedendo. 

109  Lacciuoli;  per  inganni.    A  gran  divizia;  in  gran 

113  Non  si  tenne  forte  nella  negativa  come  gli  altri.  Di 
rlntoppo;  all'  opposto. 

114  JJi  galoppo;  correndo  con  velociti. 

110  Lascili  il  collo;  ti  lasci  pure  da  noi  libera  la  sommità 
della  ripa,  acciò  qnell'  anime  non  ci  vedano.  Scudo;  per 
difesa,  riparo. 
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O  ta  che  leggi,  udirai  nuovo  Indo. 
'  Ciascun  dall'  altra  costa  gli  ocelli  volse  ; 
Qael  primo  eh*  a  ciò  fare  era  più  erodo.  120 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 
Fermò  le  piante  a  terra,  ed  in  nn  punto 
Sallù,  e  dal  proposto  lor  sì  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fa  compunto. 
Ma  quei  più,  ohe  cagión  fu  del  difetto  ; 
Però  si  mosse  e  gridò  :  Tu  se'  giunto. 

Ma  poco  valse,  che  1'  ali  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar  ;  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò  volando  suso  il  petto  : 

Non  altrimenti  1'  ànitra  di  botto,  130 
Quando  '1  falcón  s'  appressa,  giù  a'  attuila; 
Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrina  della  buffa, 
Volando  diètro  li  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse  per  avérla  zuffa. 

E  come  '1  barattiér  fu  disparito, 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fn  con  Ini  sovra  '1  fosso  ghermito. 

Ma  I'  altro  fu  bene  sparviér  grifagno 
Ad  artigliar  ben  Ini,  ed  amendùe  140 
Càdder  uel  mezzo  del  bollente  stagno. 

120  Quel  primo;  e  il  primo  fu  Cagnaia).  Era  pià  crudo; 
era  stalo  più  renitente  e  duro. 

123  Val  proposto  lor,  che  era  di  stracciarlo  coi  loro  ron- 
cigli: ovvero,  dal  preposilo  loro,  dal  caporal  Baibariccia 
che  chiuso  1'  avea  prima  tra  le  sue  braccia. 

124  Di  colpo,-  di  botto,  in  un  tratto. 

127  Sospetto;  por  paura,  timore. 

128  Avanzar;  superare,  vincere  in  velocità.  Cioè,  fu  la 
paura  più  delle  ali  veloce. 

133  Buffa;  per  beffa,  scherno. 

134  Li;  ad  Alichino.  Invaghito,  ec.  Avendo  caro  che 
il  Navarrese  scampasse,  per  azzuffarsi  con  tal  pretesto  con 
Alichino. 

138  Ghermito;  aggrappato. 

139  Grifagno;  cioè,  de'  più  feroci  in  questo  genere  d'  uc- 
celli di  rapina. 
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Lo  caldo  sgbermitór  sùbito  fne  : . 
Ma  però  di  levarsi  era  niènte, 
SI  aviéno  inviscate  1'  ali  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente, 
Quattro  nefe'  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  ì  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qoà  di  là  discèssero  alla  posta: 
Pórser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati 
Ch'  £ran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ;  150 
E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciàti. 


CANTO  XXIII. 


ARGOMENTO. 
Nuovo  spavento  di  Dante  Ingegnilo  dai  demonj.   Virgilio  ne 
ha  cura  qual  tenera  madre.  Sesta  bolgia  destinata  agi'  Ipo- 
criti,  che  ivi  girano  attorno  vestiti  di  gravissime  cappe  e 
cappucci  di  piombo  dorati  di  fuori. 


Taciti,  soli  e  senza  compagnia 
N'  andavàm  1'  un  dinanzi  e  1'  altro  dopo, 
Come  i  frati  Minor'  vanno  per  via. 

Volto  era  in  sa  la  fàvola  d'  Isopo 
Lo  mio  pensiér,  per  la  presente  rissa, 
Dov'  ei  parlò  della  rana  e  del  topo  : 

142  Sghermitor  ;  che  Bghermisce,  che  eparte.  Cioè,  lo 
caldo  della  pegola  fece  da  schermidore,  e  partendoli. 

143  Era  niente;  In  vano  tentavano. 

3  I  frati  Minori  di  san  Francesco. 

4  Isopo,  o  Esopo. 

6  Della  rana,  ec.  della  rana  che  si  esibisce  a  un  topo  di 
passarlo  di  i;\  da  un  fosso,  con  animo  di  annegarlo  ;  ma  fu- 
rono veduti  da  un  nibbio,  e  da  esso  rapiti  e  divorati. 
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Che  più  non  sì  pareggia  ma  ed  issa, 
Che  1'  un  coli'  altro  fa,  se  ben  s'  accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa  : 

E  come  1'  nn  pensiér  dall'  altro  scoppia,  10 
Cosi  nacque  di  quello  nn  altro  pòi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé'  doppia, 

I'  pensava  cosi  ;  Questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
SI  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  noi. 

Se  1'  ira  sovra  '1  mal  voler  s'  ag  guelfa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceffa. 

Già  mi  senti  a  tatti  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e  stava  indietro  intento,  23 
Quando  i'  dissi  :  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  io  pavento 
Di  Malebranche  :  noi  gli  avém  già  dietro  ; 
Io  gV  iinagino  si  che  già  li  sento. 

E  quei  :  S'  io  fossi  d'  impiombato  vetro, 
V  imàgine  di  fuor  tua  non  trarrci 
Più  tosto  a  me  che  quella  dentro  impetro. 

7  Sto  ed  issa  ;  due  particelle  del  medesimo  significalo,  sig- 
nificando ambedue  ora  e  adesso. 

B  Che  V  un  eoli'  altro  fa  ;  che  il  fatto  del  topo  e  della  rana 
non  si  pareggia  col  fatto  dei  Diavoli  Calcabrlno  ed  Alienino. 
Se  ben  s'  accoppia;  ae  ei  confrontano  insième. 

9  Principio  e  fine;  cioè,  la  cagione,  che  fu  il  voler  ingan- 
nare con  danno,  (movendo  la  rana  a  finger  di  voler  passare 
dall'  altra  ripa  il  topo,  e  mosse  Calcabrlna  a  finger  di  voler 
correr  in  ajnto  di  Alienino)  coli'  effetto,  che  fu,  che  ciascuno 
ingannato,  rimase,  e  preda,  qnelli  del  nibbio,  questi  della 
pece.    Con  la  niente  fissa;  fissamente,  attenti  vauientè. 

15  Noi;  rcclu  noja. 

16  S"  agyueffa;  a'  agginnge. 

18  Levre;  lepre.  Accejja;  abbocca,  mettendogli  il  ceffo 
addosso. 

23  Di  Malebranche;  dei  Demonj,  delle  male  branche  de' 
Diavoli. 

25  D'  impiombato  tetro;  uno  specchio. 

26  U  imayine,  ec.  V  immagine  esterna  ii<jl  tu»  rorpo  inni 
ritrarrei  e  rappresenterei  cosi,  come  1'  immagine  interna  della 
Ina  mente. 

27  Impetro;  cìoi,  scolpisco,  effigio. 
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Pur  ma  venienti  i  tuoi  pensiér'  tra  i  miti 
Con  simile  atta  e  con  simile  fàcoia, 
SI  che  d'  entrambi  un  sol  consiglio  féi.  30 

S'  egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia. 
Che  noi  possi  ini  Dell'  altra  bolgia  scéndere, 
Noi  fuggirém  1'  itnaginala  caccia. 

Già  non  compio  di  tal  consiglio  rèndere, 
Ch'  io  li  vidi  venir  con  1'  ali  lese, 
Non  molto  lnngì,  per  volerne  prèndere. 

Lo  dnca  mio  di  subitomi  prese, 
Come  la  madre  eh'  al  romore  è  desta 
E  vede  presso  a  se  le  fiamme  accese  : 

Che  prende  'I  figlio,  e  fogge,  e  non  s'  arresta,  40 
Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura, 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta  : 

£  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  sì  diede  alla  pendente  roccia 
Che  1'  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura. 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia, 

Come  '1  maèstro  mio  per  quel  vivagno, 
Portandosene  me  sovra  1  suo  petto  50 
Come  suo  figlio  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  piò  suoi  giunti  al  Ietto 
Del  fondo  giù,  eh  ei  giùnsero  in  sul  colle 
Sovressa  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  ; 

Che  1'  alta  Providenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Podér  di  partirà'  indi  a  tutti  lolle. 

28  Pur  mo  ;  pur  ora. 

33  L' imagina ta  caccia;  la  caccia  che  noi  ci  Immaginia- 
mo e  leniamo  doverci  dare  dai  Demonj. 
43  Dal  collo  ;  dalla  cima. 
46  Doccia;  canale. 

■IO  Vivagno;  orlo,  estremili.  Qui  per  ripa,  pendio. 
54  Gli;  per  ivi,  vi.   Sospetto;  per  paura,  timore. 
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Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi, 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta.  60 

Egli  avéan  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  tàglia 
Che  per  li  mònaci  in  Cotogna  fassi. 

Di  fnór  dorate  son,  si  eh'  egli  abbaglia  ; 
Ma  dentro  tutte  piómbo  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettéa  di  pàglia, 

Ob  in  eterno  faticoso  manto  ! 
Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  triste  pianto; 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  70 
Venia  si  pian,  che  noi  eravàin  nuòvi 
Dì  compagnia  ad  ogni  muòver  d'  anca. 

Perdi'  io  ili  duca  mio  :  Fa  che  tu  trovi 
Alcun  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
E  1'  occhio  si  in  andando  intorno  muovi. 

Ed  un  che  'ntesela  parola  Tosoa 
Dirietro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi, 
Voi  che  correte  si  per  1'  aura  fosca; 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  '1  duca  si  volse,  e  disse  :  Aspetta,  80 
E  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  due  mostrar  gran  fretta 
Dell'  ànimo- col  riso  d'  èsser  meco  ; 
Ma  tardàrali  '1  carco  e  la  vìa  stretta. 

68  Gente  dipinta,  chinina  Dante  gl»  Ipòcriti,  la  booti  de" 
quali  tutta  consiste  nell'  apparenza. 

66  Che  Federigo,  ec.  cioè,  a  paragone  di  questi  cosi  pe- 
santi, quelle  inventale  dalla  crudeltà  di  Federigo  potean  dirsi 
leggerissime.  Federigo  II  imperatore  faceva  mettere  indosso 
ai  rei  di  lesa  maestà  una  gran  veste  di  piombe,  e  poscia  mes- 
sili in  un  gran  vaio  al  fuoco,  faceva  si,  che  insieme  col  piombo 
il  corpo  ancora  del  reo  si  disfacesse. 

71  Eravam  nuovi  di  compagnia;  acquistavamo  nuovi 
compagni. 

-.77  Tenete  i  piedi;  allentate  il  passo. 
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Quando  far'  giunti,  assiti  con  1'  occhio  bièco 
Mi  rimiràron  senza  far  parola  ; 
Poi  si  volsero  in  se,  e  dietim  seco  ; 

Costui  par  vivo  ali'  atto  della  gola  ; 
E  s'  ei  sod  morti,  per  qual  privilègio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola?  90 

Poi  disserrai  ;  0  Tosco,  eh'  al  collegio 
De  gì'  ipòcriti  tristi  se'  venuto, 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 

Ed  io  ii  loro  :  Fui  nato  e  cresciuto 
Sovra  '1  bel  fiume  d'  Arno  alla  gran  villa, 
E  son  col  corpo  eh'  i'  ho  sempre  avuto. 

Ma  voi  chi  siéte,  a  cui  tanto  distilla 
Quaut'  io  véggio  dolor  giù  per  le  guànce, 
E  che  pena  è  Yo  voi  ohe  si  sfavilla? 

E  1'  un  rispose  a  me  :  Le  cappe  rance  100 
Son  di  piombo  si  grosse  ohe  lì  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 

Frati  Godenti  fummo,  e  Bolognesi; 
Io  Catalano,  e  costui  Loderìngo 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 

Come  snoie  èsser  tolto  on  nom  solingo 
Per  conservar  sua  pace,  e  fummo  tali 
Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 

38  AW  atto  dellagola;  al  respirare  che  Dante  faceva. 

80  Stola;  per  vesta,  cappa,  manto. 

85  Alla  gran  villa;  nella  città  di  Firenze. 

100  Rance;  perdurate. 

102  Cigolare;  stridere.  Le  lor  bilance;  cioè',  noi  stessi 
che  sostenghiamo  si  dolorosi  pesi. 

103  Frati  Godenti  o  Gaudenti;  soprannome  dei  Frali  di 
Santa  Maria,  ordine  di  Cavalieri  oggi  spento. 

104  Catalano  Catalani  de'  Malvolli,  Guelfo.  Loderingo 
de  LIandolo,  Ghibellino. 

105  Va  tua  terra,  ce.  eletti  ed  accettati  tutti  e  due  da 
Firenze  tua  patria  per  Governatori,  in  luogo  di  un  solo  Pre- 
tore o  Podestà,  affine  di  conservare  la  sua  pace. 

107  Fummo  tali,  ec.  ci  portammo  di  modo  che  ne  appa- 
riscono ancora  i  segni  incontro  del  Gardingo.  Era  questa 
una  strada  o  contrada  in  cui  erano  le  caBe  degli  liberti,  fa- 
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Io  cominciai  :  O  frati,  i  vostri  mali.,.. 
Ma  più  non  dissi,  eh'  agli  occhi  mi  corse  110 
Un,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Quando  mi  vide,  tatto  si  distorse 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri: 
E  'I  frate  Catalan  eh'  a  ciò  s'  accorse, 

Mi  disse  :  Quel  confitto  che  in  miri, 
Consigliò  i  Farisèi  che  convenia 
Porre  un  nom  per  lo  pòpolo  a'  martiri. 

Attraversato  e  nudo  è  per  la  via 
Come  tu  vedi  ;  ed  è  mestiér  eh'  el  sente  " 
Qualunque  passa  coiti'  ei  pesa  pria  :  120 

Ed  a  tal  modo  il  suòcero  si  stenta 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fa  per  li  Giudèi  mala  sementa. 

Allór  vid'  io  maravigliàr  Virgilio 
Sovra  colui  eh'  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'  eterno  esilio. 

Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci, 
S'  alla  man  destra  giàoe  alcuna  foce, 

Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  130 
Senza  costringer  degli  angeli  neri 
Che  végnan  d'  esto  fondo  a  dipartirci. 

miglia  nobilissima  c  capo  de'  Ghibellini,  fatte  ardere  e  diroc- 
cate da  quel  due  Frati  Godenti. 

110  Agli  occhi  mi  corse  ;  mi  ai  offerì  e-  presentò  avanti  gli 

111  Un,  crocifisso.  Questi  é  Caifas,  pontefice  de"  Giudei. 
115  Confitto;  per  persona  crocifissa. 

121  II  suocero,  ec.  cioè,  Anna,  suocero  di  Caifas,  sta  pe- 
nando ancor  egli  cosi. 

123  Sementa;  semema,  seme  di  tanti  muli. 

124  Maravigliar  Virgilio,  per  non  esser  egli  informato  di 
questi  fatti,  siccome  persona  del  paganesimo. 

12«  Tanto  vilmente,  perché  da  tutti  era  calpestato. 

131  Begli  angeli  neri;  cioè,  alcuno  de'  Demonj. 

132  A  dipartirci;  ad  agevolarci  la  partenza. 
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Rispose  adunque  :  Più  ohe  tn  non  speri 
S'  appressa  un  sasso  ohe  dalla  gran  cérehia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallón'  feri  ; 

Salvo  eh'  a  questo  è  rotto  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruTna 
Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 

Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china, 
Poi  disse  :  Mal  contava  la  bisogna  140 
Colui  che  i  peccatór'  di  là  uncina. 

£  '1  frate  :  Io  iidi'  già  dire  a  Bologna 
Del  Diavol  vizj  assai,  tra  i  quali  lidi' 
Ch'  egli  è  bugiardo  e  padre  di  menzogna. 

Appresso  '1  duca  a  gran  passi  sen'  gl 
Turbato  un  poco  d' ira  nel  sembiante  : 
Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti' 
Diètro  alle  poste  delle  care  piànte. 


CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO. 
Esce  il  nostro  Poeta  con  grandissima  difficoltà  dalla  sesta 
bolgia  accompagnato  dal  suo  dolce  Maestro  Virgilio.  Nella 
settima  bolgia  osservano  le  punizioni  dei  Ladri  da  velenose 
e  pestifere  serpi.  Gianni  da  Pistoia  parla  delle  fazioni  fra 
i  bianchi  e  i  neri  e  predice  i  danni  delia  sua  natia  citta. 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno 
Che  'I  Sole  i  crin'  sotto  1'  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  sen  vanno  ; 

135  Varca;  trapassa. 

141  Colui,  ec.  il  Diavolo  Malacoda.  Vedi  sopra  al  Canto 
xxi,  v.  106. 

2  Sotto  V  Aquario;  che  corrisponde  al  mese  di  Febbrajo. 

3  Al  mesxo  di  sen  nonna;  vengono  a  soortarsl  sensibil- 
mente, avvicinandosi  all'  Equinosio. 
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Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L'  ìmàgine  dì  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dora  alla  sua  penna  tempra, 

Lo  villanelle  a  cui  la  roba  «anca, 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta  ;  ond'  ei  ai  batte  V  anca  : 

Ritorna  a  casa,  e  quà  e  là  si  lagna  10 
Come  '1  tapin  che  non  sa  ohe  si  fàccia  : 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna 

Veggendo  '1  mondo  avér  cangiata  fàccia 
In  poco  d'  ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  fuor  le  pecorelle  a  pàscer  caccia. 

Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 
Quanti'  io  li  vidi  si  tarbàr  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  ginnse  lo  'rapiastro  : 

Che  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio  20 
Dolce  eh'  io  vidi  io  prima  appiè  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diédemi  di  piglio. 

4  Assempra,  esempla,  imita,  copia. 

5  Si  sua  sorella  bianca;  della  neve. 

6  Ma  poco  dura,  ec,  ma  la  tempra  della  sua  penna  presto 
si  strugge.  Tempra,  o  temperatura  ó  quel  taglio  che  si  fa 
alla  penna  per  renderla  atta  allo  scrivere. 

7  A  cui  la  roba  mancai  che  si  trova  sprovvisto  del  bisog- 

0  Si  battei'  anca;  mostra  di  sentir  duolo  e  dispiacimento. 

11  Tapino;  infelice,  miserabile. 

12  Ringavagna;  ripiglia. 

13  Veggendo  allo  sparire  della  brinata. 
18  Mastro;  per  maestro. 

18  Al  mal  giunse  lo  'mpiattroi  col  rasserenarsi  e  raoatràr- 
roisi  in  ària  giuliva. 

20  Piglio;  per  aspetto. 

21  In  prima;  la  prima  volta. 

24  Diedemi  di  piglio;  mi  prese,  m*  abbracciò,  prenden- 
domi in  co  Lio. 
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E  come  quei  che  adopera  ed  istima 
Che  sempre  par  che  'nnanzi  si  provéggia, 
Cosi,  levando  me  sa  ver  la  cima 

D'  un  ronchione,  avvisava  un  altra  schéggia 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  t'  aggrappa  ; 
Ma  tenta  pria  s'  è  tal  cb'  ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Che  noi  a  pena,  ei  lieve  ed  io  sospìnto, 
Potevàm  sa  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse  che  da  quel  precinto 
Più  ohe  dall'  altro  era  la  costa  corta, 
Non  so  di  lui,  ma  io  saréi  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  in  ver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende, 
Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta 

Che  1'  una  costa  surge  e  1'  altra  scende  :  40 
Noi  pur  venimmo  al  fine  in  su  la  pania 
Onde  1'  ùltima  pietra  si  scoscende. 

La  Iena  m'  era  del  polmón  si  munta 
Quando  fui  su,  eh'  i'  non  potéa  più  oltre; 
Anzi  m'  assisi  nella  prima  giunta. 

Ornai  convién  che  tu  cosi  ti  spoltre, 
Disse  '1  maestro  :  che  seggendo  in  piuma, 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre  : 

Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma 
Colai  vestigio  in  terra  di  se  lascia,  50 
Qual  fumo  in  aere  ed  in  acqua  la  schiuma. 

45  Adopera  ed  istima,  ec.  opera,  e  insieme  vien  conside- 
rando e  prevedendo  ciò  che  poi  si  ha  da  operare, 

28  Ronchione;  quasi  rocchione  ;  rocchio  grande. 

30  Reggia;  regga. 

31  Da  vestito  di  cappa;  vestito  di  cappa,  coni'  erano 
que'  miseri  Ipòcriti  da  noi  dianzi  visti. 

33  Chiappa;  per  cosa  comoda  a  potersi  chiappare. 
39  Porta;  per  è  di  natura,  ha  la  proprietà, 
43  Munger  la  lena  del  polmone  ;  per  levare  il  respiro, 
affannare,  fiaccare. 

46  Spoltre;  spoltronisca,  spigrisca. 

48  Sotto  coltre;  poltroneggiando  a  Ietto.  . 
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E  però  leva  su,  vinci  1*  ambascia 
Con  1'  ànimo  che  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  suo  grave  corpo  non  h'  accascia. 

Più  lunga  scala  convién  che  si  soglia  : 
Non  basta  da  costoro  èsser  partito  : 
Se  tu  m'  intendi  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

Le  vanirai  allór,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh'  r  non  mi  sentia, 
E  dissi  :  Va,  eh'  i'  son  forte  e  ardito.  60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via 
Ch'  era  Tonchioso,  stretto,  e  malagévole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava,  per  non  parér  fiévole  ; 
Onde  una  voce  uscio  dall'  altro  fosso 
A  parole  formar  disconvenévole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 
Fossi  dell'  arco  già  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  paréa  mosso. 

Io  era  volto  in  giù  ;  ma  gli  occhi  vivi  70 
Non  potéan  ire  al  fondo,  per  1'  oscuro  : 
Perch'  io  :  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'  altro  cinghio,  e  disinoti tiim  lo  muro, 
Che  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio  e  niente  affiguro. 

Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo 
Se  non  lo  far  :  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  1'  òpera,  tacendo. 

Noi  discendemmo  '1  ponte  dalla  testa 
Ove  s'  aggiunge  con  1'  ottava  ripa,  _  80 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

54  iP  accascia;  s'  aggrava  e  casca  gii  avvilito. 
05  Dall'  altro  fosso,  eh'  era  la  settima  bolgia. 
CO  Disconvenevole,  ec.  mal  atta  a  acolpir  parole. 
70  Gli  occhi  citi;  1'  acutezza  del  vedere. 
72  Dall'  altro  cinghio;  all'  altro  argine  che  cinge  intorno 
1*  ottava  bolgia. 
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E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti  e  di  si  diversi!  meDa, 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena 
Chersì,  cbelìdri,  j  acuii  e  farce 
Prodùcer,  ceneri  cou  anfesibena  ; 

Nè  tante  pestilenzie  nè  si  rèe 
Mostrò  giammài  con  tutta  1'  Etiòpia, 
Nè  con  ciò  che  di  sopra  'I  mar  rosso  èe.  03 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Corrévan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  élitrópia. 

Con  serpi  le  man'  diètro  avéan  legale. 
Quelle  ficcàvan  per  lì  ren'  la  coda 
E  '1  capo,  ed  éran  diuanai  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un  eh'  era  da  nostra  proda, 
S'  avventò  un  serpente  ebe  '1  trafisse 
Là  dove  '1  collo  alle  spalle  s'  annoda. 

Nè  0  si  tosto  mai  nè  /  si  scrisse,  100 
Com'  ei  s'  accese  ed  arse,  e  céner  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse  : 

E  poi  che  fu  IL  terra  si  distrutto, 
La  céner  si  raccolse,  e  per  se  stessa 
In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 

Cosi  per  li  gran  savj  si  confessa 
Che  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce 
Quando  al  cinqneoentésimo  anno  appressa  : 

82  Stipa;  per  macchio,  aggruppamento,  calca. 

83  Mena;  razza,  specie. 

84  Scipa;  guasta. 

86  Oberai,  chelìdri,  ee.  Questo  assortimento  di  serpenti 
ù  preso  dal  libro  0  della  Farsaglia  di  Lucano. 

90  db  che,  ec.  1'  Egitlo.    Ee  ;  verbo,  per  è. 

03  Pertugio  da  nascondersi.  Entropia,  pietra  preziosa, 
di  cui  si  favoleggiava  che  rendesse  invisibile  chi  1*  aveva  ad- 
dosso. 

105  Di  butto;  di  bollo  sùbito. 
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Erba  ne  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  d'  incenso  làgrime,  e  d'  a  ino  ino  ;  110 
£  nardo  e  mirra  son  1'  ùltime  fasce. 

E  quale  è  quel  che  cade  e  non  sa  corno, 
Per  forza  di  Demón  eh'  a  terra  il  tira, 
O  d'  altra  oppilaziòn  che  lega  l'  uomo, 

Quando  si  leva,  che'  ritorno  si  mira, 
Tutto  smarrita  dalla  grande  angòscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira  : 

Tal  era  '1  peccatór  levato  poscia. 
Oh  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa  ! 
Che  cotài  colpi  per  vendetta  croscia.  120 

Lo  duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era; 
Perch'  ei  rispose  :  I'  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 
Si  come  a  mul  oh'  io  fui:  son  Vanni  Fucci 
Bestia,  e  Pistoja  mi  fu  degna  tana. 

Ed  io  al  duca  ;  Dilli  che  non  mneci, 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse, 
Ch'  io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

E  '1  peccatór  che  intese,  non  s'  infinse,  130 
Ma  drizzò  verso  me  1'  ànimo  e  '1  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse  : 

Poi  disse  :  Più  mi  duol  che  tu  m'  hai  colto 
Nella  misèria  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto. 

114  Oppìtaxione  ;  per  accidente  apopletico,  o  epilettico. 

120  Croscia;  manda  giù  e  con  violenza  percuote.  Meta- 
fora  preso  dall'  acqua  quando  vien  già  dirottissimamente. 

122  Piovvi,  dal  verbo  piovere;  per  caddi,  fui  precipitato. 

125  ranni  Fucci  Pistojese,  bastardo  di  M.  Puccio  rie' 
Lizzeri,  nomo  bestiale,  c  ladro,  che  tra  l' fcltre  co*  suoi  com- 
pagni rubò  la  ricchissima  sacrestia  del  Duomo  di  Pistoja,  im- 
putandone Vanni  della  Nona,  die  ne  fu,  benché  innocente, 
impiccato.    Muto;  per  bastardo. 

127  Mucdare  ;  per  trafugarsi,  fuggirsi. 

12B  Uomo  di  corrucci;  cioè,  collerico,  e  come  tale  non 
dovrebbe  esser  quaggiù,  ma  nel  primo  girone  del  cerchio  set- 
timo tra  i  Violenti. 
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Io  non  posso  negar  quel  che  tu  chièdi  : 
In  giù  son  messo  tanto,  percb'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi  : 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrùi. 
Ma  perobè  di  tal  vista  tu  non  godi,  140 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui. 

Aprì  gli  orecobi  al  mio  annunzio,  ed  odi  : 
Pistoja  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Tragge  Marte  vapor  di  Val  di  Magra 
Cb'  è  di  tórbidi  nùvoli  invaluto  : 
£  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picén  fi  a  combattuto  ; 
Ond'  ei  repente  spezzerà  la  nébbia, 
S)  eh'  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto  :  150 
E  detto  1'  ho,  perchè  doler  tea  débbia. 

143  In  pria  ;  in  prima.  Di  Neri  ti  dimagra  ;  si  sminu- 
isce, scacciando  gran  numero  di  Neri,  fazione  in  Toscana,  ai 
tempi  di  Dante. 

144  Poi  Firenze  rinnova,  ec.  Marcello  de'  Marchesi  Ma. 
luapìnl,  ebe  signoreggi  ivano  in  Val  di  Magra  o  Lunlgiana, 
fìttosi  capo  da'  Neri  diede  la  battaglia  al  Bianchi  nel  Campo 
Piceno,  luogo  vicino  a  Pistoja,  e  H  rnppe  e  disfece  ;  e  questa 
rotta  fu  cagione  che  i  Bianchi  di  Firenze  fossero  cacciati  da' 
Neri. 

145  Vapor;  per  cagione  o  materia  di  guerra. 

146  Torbidi  nuvoli.  Allude  alla  fazione  de'  Neri, 
149  La  nebbia.  Allude  alla  fazione  Bianca. 
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ARGOMENTO. 
L'  empio  Fucci  sdegnalo  contro  Iddio:  sua  vendetta  e  fuga. 
Caco  in  forma  di  Centauro.    Orribile  Metamorfosi  fra  due 
dei  tre  spiriti,  che  ivi  appajono. 


Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  Togli  Dio,  eh'  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  far'  lo  serpi  amiche, 
Perch'  una  li  s'  avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse  :  I'  non  vo'  che  più  diche  : 

Ed  un'  altra  alle  braccia,  e  ri  le  gol  lo 
Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi 
Che  non  potéa  con  esse  dare  un  crollo. 

Ahi  Pistoja  Pistoja,  che  non  stanzi  10 
D'  incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi. 

Per  tutti  i  cerchi  dello  'nferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dìo  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

Ei  si  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo  ; 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pién  di  ràbbia 
Venir  gridando  :  Ov'  è,  ov'  è  1'  acerbo  ? 

2  Far  le  fiche,  è  quell'  atto  che  colle  mani  si  fa  in  dispre- 
gio altrui,  messo  il  dito  grosso  tra  l' indice  e  '1  medio  :  il  die 
si  chiama  anche  Far  le  castagne. 

3  Squadrare,  e  render  quadro  ;  qui  per  mostrare  ;  cioè,  a 
te  e  a  tuo  dispregio  le  faccio. 

6  Diche;  dica. 

10  Stami;  risolvi,  statuisci. 

12  Lo  seme  tuo  avanti;  superi  li  tuoi  antenati;  cioè,  vai 
dì  male  in  peggio. 

.15  Quei  che  cadde  a  Tebe,  ec.  Capaneo.  Vedi  sopra  nel 
Canto  xiv,  al  n.  03. 

16  Verbo;  parola. 
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Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'  abbia, 
Quante  bisce  egli  avéa  sn  per  la  groppa,  20 
Infino  ove  comincia  nostra  làbbia. 

Sopra  le  spalle  diètro  dalla  coppa 
Con  1'  ale  aperte  gli  giaceva  nn  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  s'  intoppa. 

Lo  mìo  maestro  disse:  Questi  è  Caco 
Che  sotto  'I  sasso  di  Monte  Aventino 
Di  sangue  feoe  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fraféi  per  nn  cammino, 
Per  lo  furar  che  frodolente  ei  fece 
Del  grande  armento  eh'  egli  ebbe  a'vicino  ;  30 

Onde  cessàr'  le  sue  òpere  biece 
Sotto  la  massa  d'  Ercole,  che  forse 
Gliene  dìè  cento,  e  non  senti  le  diéce. 

Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 
E  tre  spiriti  vénner  sotto  noi, 
De'  quai  nè  io,  nè  '1  duca  mio  s'  accorse, 

Se  non  quando  gridar':  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

Io  nulli  conoscéa.;  ma  ei  segnette,  40 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  1'  un  nomare  all'  altro  convenette, 

19  Maremma,  campagna  d'  aria  per  lo  più  insalubre,  vi- 
cina al  mare.  Accenna  spezialmente  quella  di  Pisa  in  Tos- 
cana. 

SI  Nostra  labbia;  per  aspetto,  o  sembianza  umana. 
22  Coppa;  parte  di  dietro  del  capo. 

25  Caco  non  fu  centauro,  ma  un  ladrone,  che  per  ùltimo 
rubate  ad  Ercole  certe  vacche,  fu  da  lui  ammazzato.  Gli 
epiteti  metafòrici  semihominìs  e  temiferi  itati  a  Caco,  ncll'  8 
dell'  Eneide,  non  perchè  centauro  ma  perché  nomo  bestiale, 
cagionarono  1'  errore  di  Dante. 

31  Biece  ;  per  bieche,  in  rima  ;  qui  per  malvage,  prave. 

38  Nostra  novella  ;  Il  nostro  ragionar,  contando  la  novella 
di  Caco. 

40  Seguette,  ec.  accadde  come  suol  talora  accadere,  che 
un  di  costoro  ebbe  occorrenza  di  dover  nominare  1'  altro. 
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Dicendo  :  Ciati  fa  dove  lia  rimaso  ? 
Perch'  io,  acciocché  '1  duca  atesse  attento, 
Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso. 

Se  tu  se'  or,  lettore,  a  créder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia  ; 
Che  io  che  '1  vidi  appena  il  mi  consento. 

Com'  io  tenéa  levate  in  lor  le  ciglia, 
Ed  un  serpente  con  sei  pié  si  lancia  50 
Dinanzi  all'  nno,  e  tutto  a  lai  s'  appiglia. 

Coi  pié  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterVór'  le  braccia  prese  : 
Poi  gli  addentò  e  1'  una  e  1'  altra  guancia. 

Li  diretani  alle  cosce  distese, 
E  miseli  la  coda  tr'  amendùe, 
E  dietro  per  le  ren'  su  la  ritese. 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fae 
Ad  ilber  s),  come  1'  orribìl  fiera 

Per  1'  altrùi  membra  avviticchiò  le  sue  :  60 

Poi  s'  appiccar',  come  di  calda  cera 
Fossero  stati,  e  mischiar'  lor  colore  ; 
Né  1*  un  né  1'  altro  già  paréa  quel  cb'  era. 

Come  procede  innanzi,  dall'  ardore, 
Per  lo  papiro  suso,  un  color  braco 
Che  non  è  nero  ancora  e  '1  bianco  muore. 

Gli  altri  due  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  Omè,  Agnél,  come  ti  muti  1 
Vedi  che  già  non  se'  né  due  né  tino, 

43  Ciarda  fu  della  famiglia  de'  Donati  di  Firenze. 
48  Consentire  a  se  stesso;  per  credere  a  se  stesso. 
50  Ed,  e,  ba  qui  forza  dì  ecco. 

55  Li  diretani;  i  piedi  di  dietro. 

56  Tr1  amendue;  tra  ambedue  le  coscio.  ' 
5T  La  ritese;  rialzò  e  di  nuovo  stese  la  coda. 

60  Avviticchiare  ;  cignere  intorno  come  le  viti  fanno  gli 
olmi. 

fll  S'  appiccarono;  s'  attaccarono  insieme, 

64  Ardore  ;  arsura,  calor  veemente  del  fuoco, 

65  Papiro;  per  carta. 

66  Muore;  va  a  poco  a  poco  mancando. 
OS  Agnel;  o  Angelo  Bmnellescbi, 
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Già  éran  I!  due  capi  un  diventili,  70 
Quando  n'  appàrver  due  figaro  miste 
Io  una  Faccia  ov'  éran  due  perduti. 

Fersi  le  braccia  due  di  quattro  liste  ; 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre,  e  '1  casso 
Divéuner  membra  che  non  fur'  mai  viste. 

Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso  ; 
Due  e  nessun  1'  ini  Agili  e  perversa 
Paréa,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 
Ne'  di  canicular',  cangiando  sièpe,  80 
Fólgore  par  se  la  via  attraversa  ; 

Cosi  paréa,  venendo  verso  1'  epe 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido,  e  nero  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte  onde  dì  prima  è  preso 
Nostro  alimento  all'  un  di  lor  trafisse  ; 
Poi  cadde  gì  uso  innanzi  lai  disteso. 

Lo  trafitta  il  mirò,  ma  nulla  disse  : 
Anzi  co'  piè  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  sonno  o  febbre  1'  assalisse.  00 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava  ; 
L'  un  per  la  piaga  e  1'  altro  per  la  bocca 
Fummdvan  forte',  e  'I  fummo  s'  incontrava. 

Taccia  Lucano  orna!  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  N  assidici, 
Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 

72  Perduti;  confusi,  mescolati  in  maniera  che  più  non  ai 
riconóscano. 

73  FerHi;  si  fecero,  diventarono.  Due  di  quattro  liste, 
o  strisce,  perchè  alle  due  braccia  dell'  uomo  si  erano  unite  II- 
due  gambe  anteriori  del  serpente. 

74  Casso;  cassa  del  petto,  busto,  torace. 
76  Casso;  cassato,  spento,  annichilato. 

79  Fersa,  o  forza;  calor  gagliardo  del  Solo. 
82  Epa;  pancia,  ventre. 

85  Quellaparte,  ec.  il  bellico, per  cui  la  creatura  nel  ventre 
materno  prende  r  alimento. 
BJ  Dove  tocca;  dove  fa  menzione.  Vedi  lib.  B  della  Fur- 
ila Sabello;  soldato  di  Catone,  morso  in  un  piede  da  un 
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Taccia  di  Cadmo  e  d' Are  tosa  Ovidio  ; 
Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  i'  non  lo  'in  i  dio  : 

Che  duo  natnre  mai  a  fronte  a  fronte  100 
Non  transmutò,  si  eh'  ameodùe  le  formo 
A  cambiar  lor  materie  fósser  pronte. 

Insieme  si  rispósero  a  tai  norme, 
Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  '1  fernto  ristrinse  insieme  1'  orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'  appiccar'  si,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  iacèa  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliéa  la  coda  fessa  la  figura 
Cbe  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  110 
Si  face  a  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  1'  ascelle, 
E  i  due  piè  della  fiera  eh'  éran  corti 
Tanto  allungar  quanto  accorciava»  quelle. 

Poscia  li  piè  dirietro  insieme  attorti  1 
Diventàron  lo  membro  che  1'  uom  cela, 
E  '1  misero  del  suo  n'  avéa  due  sporti. 

serpente  nelle  arene  (11  Libia;  in  poche  ore  il  suo  corpo  si 
distrasse  in  polvere.  Nani  din  ;  dopo  la  ferito  di  nn  altro 
serpente  si  gonfiò  talmente,  che  scoppiò  la  sua  corazza. 

96  A'i  scocca;  si  palesa,  si  racconta. 

100  A  fronte  a  fronte;  l"  nno  rimpetto  all'  allro. 

103  Si  risposero  a  tai  norme;  si  corrisposero  di  ai  fatta 
guisa. 

104  Feste;  diviso,  aperse,  fendè. 

105  Orme;  per  piedi. 

108  SI  pareue;  apparisse  al  di  fuori,  e  fosse  visibile. 

100  Tofftlea  la  coda,  ce.  cioè,  la  coda  si  trasformò  in  piedi, 
gambe  e  coacie,  che  vennero  sparendo  nel  dannalo,  in  cui 
snecesse  la  trasformazione  al  contrario. 

Ili  Si  facea  malie,  ce.  cioè,  la  pelle  del  serpente  si  faceva 
morbida  e  delicata,  e  quella  dell'  uomo  aspra  e  squammosa. 

113  /  due  pie  della  parte  dinanzi. 

117  JV  area  due  sporti;  ne  avea  sporti  in  fuori  c  stese 
due  piccole  gambe  o  branche  serpentine. 
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Mentre  che  '1  fummo  1'  uno  e  1'  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  génera  '1  pel  suso 
Per  1'  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela  ;  120 

1/  un  si  levò,  e  1'  altro  cadde  giùso. 
Non  torcendo  però  le  lucerne  émpie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eli'  era  dritto,  il  trasse  'n  ver  le  tempie, 
E  di  troppa  materia  che  'n  là  venne, 
Uscir'  1'  orecchie  delle  gote  scempie  ; 

Ciò  che  non  corse  in  dietro  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne  : 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,  130 
E  1'  orecchie  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia; 

E  la  lingua  eh'  avéa  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neil'  altro  si  richiude  ;  e  '1  fummo  resta. 

li'  anima  eh'  era  fiera  divenuta 
Si  fugge  sufolando  per  la  valle, 
E  1'  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Poscia  li  yolse  le  novelle  spalle, 
E  disse  all'  altro  :  I'  vo'  che  Buoso  corra,  140 
Come  fec'  io,  carpón  per  questo  calle. 

Cosi  viti'  io  la  sèttima  zavorra 
Mutare  e  trasmutare  ;  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  aborra. 

118  Vela;  cnopre. 

120  Per  V  una  parte  ;  nel  serpente.  Dall'  altra;  dalla 
parte  del  dannato.    Dipela;  levar  il  pelo. 

122  Le  lucerne  empie;  gli  occhi  e  fa  guardatura  orrenda. 

124  11  tratte  'n  ver  le  tempie;  attrasse  e  raccolse  verso  le 
tempie  tatto  il  suo  in  uso. 

120  Scempie;  liscie. 

132  Lumaccia;  lumaca,  chioccio! a- 

135  Mesta;  cessa. 

140  Buoso,  della  famiglia  degli  Abati,  di  Firenze. 
142  Zavorra;  qui  per  valle  di  terreno  arenoso,  com'  era 
la  settima  bolgia. 

144  Fiore,  avverbio,  per  punto,  niente,  o  qualche  poco. 
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Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto,  e  I'  ànimo  smagato, 
Non  potér'  quei  fuggirsi  tanto  chiusi, 

Ch'  io  non  scorgessi  ben  Puccio  Sciancato  : 
Ed  era  quei  che  sol  de*  tre  compagni 
Che  vénner  prima,  non  era  mutato:  lo* 
L'  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


CANTO  XXVI> 


ARGOMENTO. 
Veggano  i  Poeti  noli'  ottava  bolgia  molte  fiamme  di  fuoco 
aggirarsi  in  allo  ciascuna  di  esse  conteneva  un  fraudo  [un  (li- 
nei consigli  ;  una  in  forma  di  due  corna  ne  conteneva  due  ; 
cioè  Diomede  ed  Ulisse. 


Goni,  Firenze,  poi  che  se'  sì  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  I'  ali, 
E  per  lo  'nferno  il  tuo  nome  si. spande.. 

Tra  H  ladrón'  trovai  cinque  colali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vién  vergogna; 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Aborra;  aberra,  erra,  gi  smnrisce,  devia  dal  dritto  sentiero 
<>  giusto  discorso.  Onde  il  scuso  e  :  ec  punto  si  smarrisca  ed 
erri  la  lingua. 

140  Smagato;  smarrito,  e  fuori  di  se. 

147  Chiusi  ;  occulti. 

143  Puccio  Sciancato;  ladro  famoso  a*  tempi  di  Dante. 

14U  /  Ire  compagni  erano  Agnel,  Buoso,  Puccio;  il  serpe 
Asci  gambe  Giunta;  il  serpentello  nero  Francesco  Guercio 
Cavalcante,  che  fu  ucciso  in  Gaville,  borgo  di  Val  d'  Arno  in 
Firenze. 

1  Poi  che  se'  si-grande,  ec.  Poiché  è  si  grande  il  tuo 
nome,  che  vola  da  per  tutto  colla  fama  che  per  ogni  dove  ili 
te  si  spurgo. 

4  Cinque;  miei  nominati  nel  fine  del  precedente  Canio,  al 
n.  149.  Cotali;  cioè,  non  mica  plebei,  ma  primarj  della  re- 
pubblica. 

0  . Onranza;  onoranza,  onore,  riputazione.. 
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Ma  se  presso  al  mattili  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  quii  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato  non  oh'  altri  t'  agogna  ; 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo:  10 
Cosi  foss'  ei,  da  che  pur  èsser  dèe  ; 
Che  pili  mi  graverà  com'  più  m'  attempo. 

Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalèe, 
Che  n'  avéan  fatte  i  borni  a  scénder  pria, 
Rimonto  '1  duca  mio,  e  trasse  mée. 

E  proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e  Ira'  rocchi  dello  scòglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  sì  spedia. 

Allór  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio, 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ;  20 
E  più  lo  'ngegno  afì'reno  eh'  io  non  soglio, 

Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi  : 
Sì  che,  se  stella  buòna  o  miglior  cosa 
M'  ha  dato  '1  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

7  Del  ver  si  sogna;  si  sogna  il  vero.  I  poeti  soglion  dire 
filiu  i  sogni  dell»  multili»  sono  veridici  ;  e  ne  renderà  di  ciò 
Dante  ragione  nel  Canto  ix  del  Purgatorio,  v.  16. 

9  Prato  ;  città  vicina  a  Firenze.  Non  eh'  altri  popoli 
lontani.  Agogna;  brama,  desidera  ardentemente.  Le  dis- 
grazie seguite,  ma  dal  Poeta  qui  con  .artifizio  pronosticate  e 
pervia  di  sogno  veridico  antivedute,  furono,  le  rovine  del 
ponte  alla  Carraja,  mentre  era  pieno  zeppo  di  popolo;  1'  in- 
cendio di  1700  case  ;  le  discordie  civili  tra  i  Bianchi  c  i  Neri. 

10  Non  earia  per  tempo  ;  non  sarebbe  troppo  presto. 

12  Com'  pià  m'  attempo;  col  divenire  più  attempato. 

13  Scalee;  scale,  gradi,  in  rima. 

14  Borni  ;  quelle  pietre  clic  sogliono  avanzar  fuori  d'  alcun 
muro  clic  si  lascia  imperfetto. 

15  Mee;  me,  in  rima. 

18  Non  si  spedia;  non  si  polca  muòvere. 
23  Perchh  non  corra,  ce.  acciocché  non  corra  ove  virtù 
noi  guida. 

•23  Se  stella  buona,  ce  se  propizia  influenza  del  Cielo,  o 
iimoremle  provvidenza  del  Signore  mi  ha  conceduto  il  gran 
bene,  eh'  é  un'  ingegno  desio  e  sublime,  non  me  lo  rivolti  in 
mio  danno,  come  se  me  l' invidiassi,  abusandomene  in  male. 
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Quante  il  villàn,  eh'  al  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colùi  che  "1  mondo  schiara 
La  faccia  sua  a  noi  fien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vedi  lùcciole  giù  per  la  vallèa, 
Forse  colà  dove  vendémmia  ed  ara  : 

Di  tante  fiamme  tutta  rìsplendéa 
L'  ottava  bolgia,  sì  com'  io  m'  accorsi 
Tosto  che  fui  là  've  '1  fondo  parèli. 

E  qual  colùi,  che  si  vengiò  con  gli  orsi 
Vide  'I  carro  d'  Elia  al  dipartire,  ' 
Quando  i  cavalli  al  Cielo  erti  levorsi, 

Che  noi  potéa  si  coli'  occhio  seguire 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola, 
Si  come  nuvolétta  in  su  salire  : 

Tal  si  movéa  ciascuna  per  la  gola 
Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

Io  stava  sovra  '1  ponte  a  vedér  sorto, 
Sì  ohe  s'  io  non  avessi  un  ronchión  preso 
Caduto  sarei  giù  senza  èsser  rirto. 

E  '1  dnca  che  mi  vide  tanto  atteso, 
Disse  :  Dentro  dai  fuochi  son  gli  spirti: 
Ciascùn  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  udirli 
Son  io  più  certo;  ma  già  m'  era  avviso 
Che  cosi  fusse,  e  già  voleva  dirti  : 

25  Quante  lucciole  vede  i]  villano. 
ili  AW  tempo  (!•  estate.    Colui,  ce.  Il  Sole. 
a  Meno  ascosa,  per  esser  le  notti  sì  brevi. 
38  Lame  la  mosca  cede,  ce.  cioè,  tosto  che  fatto 
fermandosi  la  mosca,  e  toccando  a  volare  alla  zanzara 

33  Pareti;  a  ripari  va,  compariva. 

34  Coliti,  ec.  Eliseo  profeta.  Vedi  I.  4.  Ree.  c.  2. 
36  Levarsi  ;  levnronai. 

41.  Furto;  ciò  che  tien  dentro  celato. 

42  Invola;  cioè,  involgendo  invola  all'  altrui  vista. 

43  Sarto;  sorto,  levato. 
45  Urto;  urtato. 

48  DI  quel  fiioco  da  cui  vien  arso. 
50  M'  era  avviso;  mi  pareva. 
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Clii'  è  'n  quel  fuoco  che  vien  sì  diviso 
Di  sopra,  che  par  sùrger  della  pira. 
Ov'  Eteiìcle  col  fratti  fn  miso? 

Rispósemi  :  Là  entro  sì  martìra 
Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insième 
Alla  vendetta  córron  com*  all'  ira: 

E  dentro  dalla  Ior  fiamma  sì  geme 
L'  aguato  del  cav.il  che  fé'  la  porta 
Ond'  asci  de'  Romani  '1  gentil  seme.  GO 

Piangevi  si  entro  l'arte  perchè  morta. 
Dei'damla  ancor  si  Auoì  d'  Achille  y 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

S'  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 
Parlar,  diss'  io,  maestro,  assai  leu  priego, 
E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  mille, 

Che  Don  mi  facci  dell'  attènder  niego 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qnà,  vegna; 
Vedi  che  del  disio  ver  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me  :  La  tua  preghiera  è  degna  70 
Di  molta  lode,  ed  io  perù  1'  accetto  ; 
Ma  fa  che  la  tua  lingda  si  soslegna. 

Lascia  parlare  a  me,  eh'  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi,  eh'  e'  saréhhero  sellivi, 
Perdi'  ei  far'  Greci,  forse  del  tuo  detto. 

53  Diviso  disopra;  diviso  in  due  punte  verso  la  sommità. 

57  Vendetta  ;  per  punizione.  Come  all'  ira;  come  in- 
sieme corsero  al!'  ira  che  fe*  metter  loro  in  opera  laute  frodi 
i:  un  irò  i  Trojani. 

58  Si  geme;  per  si  deplora. 

5D  Aguato;  insidia.  Che  fé'  la  porta;  cioè,  per  cui  in- 
trodurre si  aperse  nelle  mura  di  Troja  la  vastissima  porta.. 

(10  Ond'  usci;  dalla  qital  cosa,  che  fu  caasa  della  rovina 
di  Troia,  venne  la  fuga  di  Enea,  da  cui  nacquero  i  Romani, 

(11  L'  arte;  V  astuto  artifizi u  usato  ria  (  lisse  per  iscoprire 
Achille  travestito  da. donna,  onde  ne  avvenne  eh'  egli  abbati, 
doni)  Dcidamia  rimasta  gravida  di  Pino. 

63  Del  Palladio;  della  statua  di  Pallide  da  lor  rapita  ai 
Trojani. 

fiT  Non  mi  facci,  ce.  non  mi  nieghi  il  piacere  d'  aspettar 
qui,  finché  la  fiamma  che  si  divide  in  due,  ec. 

72  Si  sostegno;  si  rilenga  ;  cioè,  non  parli.. 

73  Concetto;  concepito  ben  nella  mente.. 
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Poi  che  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco, 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi  : 

0  voi  che  siete  duo  deatro  ad  un  fuoco, 

S"  io  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi,  60 
S'  io  meritai  di  voi  assai  ò  poco 

Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete  ;  ina  1'  un  di  voi  dica 
Dove  per  lai  perduto  a  morir  gissi. 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica.  * 

Indi  la  cima  qua  è  la  menando, 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse  :  Quando  CO 

Hi  diparli'  da  Circe  che  sottrasse 
Me  più  d'  un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse-: 

Ne  dolcezza  del-lìgìio,  nè  la  piòta 
Del  vecchio  padre,  nè  '1  debito  amore 
Lo  qual  dovéa  Penèlope  far  lièta, 

Vìncer  poterò  dentro  a  me  1'  ardore 
Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  dell i  vìzj  umani,  e  del  valore  ; 

Ma  misimi  per  1'  alto  mare  aperto  100 
Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
PIccioIa  dalla  qual  non  fui  deserto. 

L'  un  lito  e  1'  altro  vidi  infin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco,  e  1'  isola  de'  Sardi, 
E  1'  altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

78  Audivi;  alili  latina,  per  udii'. 

■84  Per  lui  perduto  ;  per  se  stesso  perduto  :  cioè,  non  cu- 
rame  di  vita  ma  di  gloria,  audù  a  morire.  ' 
87  Affatica;  agita. 

01  Sottrasse  me:  mi  ritenne  co'  suoi  allettamenti. 

101  Compagna,  ec.  compagnia  di  pochi  generosi,  da'  quali 
■non  fui  mai  abbandonato. 
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Io  e  i  compagni  eravàm  vecchi  e  tardi 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta 
Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  1'  nom  più  oltre  non  si  metta; 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla,  110 
Dall'  altra  già  m'  avéa  lasciata  Setta. 

O  frati,  dissi,  cbe  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'  Occidente, 
A  questa  tanto  picchila  vigilia 

De'  vostri  sensi  eh'  è  del  rimanente 
Non  vogliate  negar  l*  esperienza. 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza  : 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtade  e  conoscenza.  120. 

Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti, 
Con  questa  orazión  picchila,  al  cammino, 
Cli'  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

£  volta  nostra  poppa  nel  mattino. 
De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo. 
Sempre  acquistando  dal  lato  mancino. 

107  Foce  stretta;  per  istretto  di  mare.  Qnl  lo  stretto  di 
Gibilterra. 

108  Segnò  col  motto,  non  plus  ultrà.  Riguardi;  per 
coso  osservàbili.  Qui  le  Colonne  che  si  dice  eli'  egli  pose 
per  termine  de1  suoi  viiggi. 

Ili  Setta;  volgarmente  Genia  in  Affrica. 

114  Vigilia  dei  sensi;  per  ia  vita.  Cioè,  in  questo  breve 
spazio  di  vita  che  vi  resta  e  sopravanza,  ec. 

116  L'  esperienza;  la  notizia  sperimentale. 

UT  Diretro  al  Sole;  seguendo  la  navigazione  dietro  al 
corso  del  Sole.  ,Senxa  genie;  disabitato,  conforme  l'  antica 
opinione. 

118  La  vostra  semenza;  la  nobiltà  naturale  della  vostra 
condizione  dotata  dall'  intelletto. 

120  Per  seguir  virtude  e  conoscenza;  per  esercitare  vir- 
tuose azioni,  e  nobili  cognizioni  acquistare. 

121  Acuti  al  cammino;  vogliosi  di  camminare. 

125  De'  remi,  te.  remigando  a  voga  arrancata  volavamo. 
Folle;  inconsiderato,  che  non  poteva  v erisimi I mente  aver 
buon  ti  ne. 

12G  Acquistando  dal  iato  mancino  ;  piegando  sn  la  man 
sinistra  verso  Mezzogiorno,  non  tenendo  diritto  verso  Poneulc. 
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Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 
Vedéa  la  notte,  e  '1  nostro  tanto  basso 
Che  non  surgéa  di  fuor  del  maria  suolo. 

Cinque  volte  racceso  e  tante  casso  130 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Lana, 
Poi  eh'  entrati  eravàm  nell'  alto  passo, 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parventi  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

Noi  ci  allegrammo  ;  e  tosto  tornò  in  pianto 
Cbe  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  cauto.  • 

Tre  volte  il  fe'  girar  con  tutte  ì'  acque  ; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  140 
E  la  prora  ire  in  giù  com'  altrùi  piacque, 
Infin  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiùso. 


CANTO  XXVII. 


ARGOMENTO. 
Medesimo  luogo  e  peno.    In  un' al  Ira  fiamma  £  punito  il 
conte  Guido  da  Monlefellro  per  aver  daio  consiglio  a  Bo- 
nifazio Vili  di  molto  promettere  e  poco  attenere. 


GlA  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  poèta  : 

Quando  un'  altra  che  diètro  a  lei  venia, 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  u'  uscia. 

129  Ilmarìn  moto;  la  superficie  del  mare. 

130  Racceso;  di  nuovo  acceso.  Taat e;  altrettante.  Casso; 
spento,  estinto.  Cioè,  cinque  volli  s'  era  fatto  il  novilunio, 
e  cinque  il  plenilunio  ;  tfh  erano  scorsi  cinque  mesi, 

131  Di  sotto;  cioè,  dalla  patte  verso  la  terra. 
13Ò  li  primo  canto  della  prua. 
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Come  '1  bue  Ciciliàn,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  1'  avéa  temperato  con  sua  lima, 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto  ;  10 
Sì  che  con  tutto  eh'  e'  fosse  di  rame. 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

Cosi,  per  non  avér  via  nè  forame, 
Dal  principio,  nel  fuoco,  in  suo  linguaggio 
Si  couvertlvan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  eh'  èbber  colto  lorviiiggio 
Su  per  la  punia,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avéa  la  lingua  in  lor  passàggio  ; 

Udimmo  dire  :  O  tu,  ii  cui  Vo  drizzo 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  Lombardo,  -20 
Dicendo  :  Lwta  ten  va,  più  non  t'  adi zzo  : 

Ferch'  io  sia. giùnto  forse  alquanto  tardo, 
Non  ti  rincresca  stare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  iucresce-a  me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cièco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Romagnuóli  Iran  pace  o  guerra  : 
Ch'  io  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giógo  di  che  Téver  ai  disserra.  SO 

7  //  bue  Ciciliàn;  il  famoso  toro  di  bronzo  fabbricato  da 
Perillo  a  Falaride,  tiranno  della  Sicilia. 
»  Temperato;  por  fallo. 

14  In  suo  linguaggio;  non  in  snono  d'  uomo  che  parla, 
ma  di  fuoco  che  strido,  mormora,  scoppia. 
10"  Colto;  preso. 

17  Quel  guizzo,  ec.  quel  moto  proprio  vibralo  che  avea 
loro  dato  la  lingua,  qnando  per  quella  passarono. 

20  Alo;  ora,  testé,  poco  avanti.  Lombardo  parlare,  cioù, 
alla  foggia  de'  Lombardi. 

21  Dicendo  a  Vltese.  Issa;  adesso,  ora.  Tcn  va,  ec. 
vaitene  pure,  eli'  io  som)  soddisfallo,  c  non  ti  stimolo  più  a 
parlare.  Questa  i  la  licenza  del  dolce  poeta  rammentata  di 
sopra  al  verso  3. 

24  Ed  ardo;  e  pnre,  come  tn  vedi,  sto  qui  bracando. 
2<J  Io  fui  di  Moutcfeltro.    Vedi  al  n.  07. 


INFERNO.  153 

Io  era  ingiùso  ancora  attento  e  chinò, 
Quando  'I  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo  :  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  eh',  avéa  già  pronta  la  risposta, 
Senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 
O  anima  che  se'  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è  e  non  fu  mai 
Senza  guèrra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  ven'  lasciai. 

Ravenna  sta  tom'  è  stata  molt'  anni  ;  49 
L'  aquila  da  Polenta  la  si  cova, 
Si  che  Cèrvia  ricuópre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fe'  già  la  lunga  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova: 

E  '1  mastin  vècchio  e  '1  nuòvo  da  Verrùcchìo 
Che  féeer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  sóglion  fan  de'  denti  sùcchio, 

32  Mi  tentò  di  conta;  mi  urtò  leggiermente  nel  fianco. 

41  Da  Polenta,  famiglia  che  signoreggiava  in  It.ivemi.-i  a' 
tempi  di  Dante.  Portava  per  impresa  1'  aquila  mezzo  bianca 
io  campo  azzurro,  e  mezzo  rossa  in  campo  d'oro.  La  si 
cova,  ce.  la  possiede  e  custodisce,  in  modo  die  potrà,  ritenere 
ancora  la  signoria  di  Cervia,  piceiola  città  vicina,  a  Ravenna. 

43  La  terra,  ec.  intende  Forli.  La  lunga  prova,  nel  sos- 
tenere 1'  assedio  de'  Francesi. 

4fl  Sotto  le  branche  verdi;  sotto  Sinibaldo  Ordelaffi,  la 
cui  arnie  era  un  leon  verde  col  campo  dal  mezzo  in  su  d' oro, 
dal  mezzo  iu  giù  con  tre  liste  verdi  e  tre  d'  oro. 

46  E  'l  mastin  vecchio,  ce.  Mala  test  a  padre,  e  Malatestino 
suo  figliuolo,  signori  di  Rimili!,  chiamati  mastini  perciò  ti- 
ritiuie!;^i.tvaiit>  quella  città.  Verrùcchìo,  castello  nel  terri- 
torio di  Rimini. 

47  Montagna  de"  Parciaati,  cavaliere  Rtminese,  capo  In 
quelle  parti  della  faziou  Ghibellina,  che  crudelmente  fu  fatto 
morire  dai  Malatesta.   Mal  governo;  cioè,  scempio,  ucci- 

48  Succhio!  trivello,  usato  per  esprimere, secondo  I'  alle- 
goria del  mastino,  la  crudeltà  di  costoro  «opra  de'  poveri 
sudditi. 


J54 


INFERNO. 


C.  XXVII. 


La  città  di  Lamone,  e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncél  dal  nido  bianco  50 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 

E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 
Così  com'  ella  sié'  tra  '1  piàno  e  '1  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  priego  che  ne  conte 
Non  èsser  doro  più  oh'  altri  sia  stato. 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  legna  fronte. 

Poscia  che  '1  fuòco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  1'  aguta  punta  mosse 
Di  qua  di  là,  è  poi  diè  notai  nato  :  GO 

S'  io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  slaria  senza  più  scosse. 

Ma  perciocché  giammài  di  questo  fondo 
Non  tornò  vivo  alcun,  s'  i'  odo  il  vero, 
Senza  teina  d'  infàmia  ti  rispondo. 

I*  fui  iiom  d'  arine  e  po'  fui  cordiglièro. 
Credendomi  si  ointo  fare  ammenda  : 
E  cerio  il  créder  mio  veniva  intero  ; 

■10  I.amone,  fiume  di  Faenza.   Santerno,  fiume  iV  Imola. 

50  II  leoncello  azzurro  In  campo  bianco,  era,  portato  per 
insegna  da  Machinaido  o  Mainanti!  Pagani. 

51  Che  muta  parte,  ce.  cioè,  spesso  muta  casacca,  con- 
f.. mie  eli  Ionia  più  conto,  ora  alia  parte  de'  Guelfi,  ora  de' 
Uliibdiiui,  nello  spazio  d'  un  solo  anno. 

52  Quella  a  cui  il  Savio,  ec.  Cesena. 

5T  Se  il  nome  tuo,  ec.  cosi  11  luo  nome  rimanga  lunga- 
mente in  riputazióne. 

03  Scossa;  scotimento.    Cioè,  io  tacerci. 

(ir  l'fui  ìiom  d'arme,  ce.  Intende  Guido  conte  di  Mon- 
t efeltro,  uomo  valorosissimo  in  guerra  e  d'ingegno  sagacis- 
simo. Questi  vedendosi  divenir  vecchio,  per  fai-  penitenza 
delle  sue  colpe,  tecesi  Frate  Zoccolante  di  S.  Francesco. 
liii'liU'sto  poi  da  Papa  Bonifazio  VHI  di  consiglio,  come 
ilinv-sc  toglier  Pemuirino  a'  Colomiesi-,  risposegii  che  dovrà, 
molto  promettere  e  nulla  attèndere  ;  i:  perciò  vien  riposto  dal 
Poeta  nei)'  ottava  bolgia,  dove  si  puniscono  i  malvagi  con- 

09  Veniva  intero;  non  andava  fallito. 
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Se  non  fosse  il  Gran  Prete,  a  cui  mal  prènda,  70 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 
E  come  e  quare  voglio  che  in'  intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d'  ossa  e  di  polpe 
Che  la  madre  mi  diè,  1'  òpere  mie 
Non  fùron  leonine  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vio 
Io  seppi  tutte,  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suòno  uscie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
DÌ  mia  età  dove  ciascun  dovrebbe  80 
Calar  le  vele  e  raccòglier  le  sarte, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  allór  m'  inerebbe, 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei: 
Ahi  miser  lasso  !  e  giovato  sarebbe. 

Lo  principe  de'  nuovi  Farisèi 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
E  non  co'  Saracia'  nè  con  Giudèi, 

(Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 
Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano)  0Ì 

Nè  sommo  uficio  nè  órdini  sacri 
Guardò  in  se,  uè  in  me  quel  capestro 
Che  solca  far  i  suoi  cinti  più  inacri  : 

Ma  come  Costantln  chiese  Silvestro 
Dentro  Sìralti  a  guarir  della  lebbre  ; 
Cosi  mi  chièse  quésti  per  maestro 

70  II  gran  Prete;  per  lo  Sommo  Pontefice. 

77  Menai;  c\oi,  esercitai. 

85  io  principe,  ec.  intende  Bonifazio  Vili  Sommo  Ponte- 
fice.   Aruoui  Farisei  chiama  Dante  i  Prelati  viziósi  de'  suoi 

&tt  Presso  a  Luterano;  cioè,  coi  Colonnc3Ì  Ghibellini, 
che  avevano  i  loro  palazzi  in  quella  parte  di  Roma. 

89  Nessuno  era  Stato  tr;i  qiu:i  rilucili  .-hi;  aiiitiiiniKi  i[ 
Solannn  a  prendere  San  Gio:  d'  Acri,  ne  mercatante  d' armi 
e  d'  altre  .merci  proibite. 

92  Guardò;  considerò.    Capestro;  fune,  cordone. 

03  Pili  macri  che  non  li  f:i  ni  presente. 

114  Costantin  Magno;  vedi  sopra  nel  Canto  XIX  al  n.  115. 

DÒ  Siratti,  monte  de'  Falisei,  detto  da'  Latini  Soracte, 
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A  guarir  della  sua  superba  febbre  : 
Dornandommi  consiglio,  ed  io  tacettì, 
Perchè  le  sue  parole  pàrver  ebbre  : 

E  poi  ridisse  :  Tuo  cuor  non  sospetti  :  100 
Finór  t'  assolvo,  e  tu  in'  insegna  faro 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo'Ciél  poss'  io  serrare  e  disserrare, 
Come  tu  sai  :  però  son  due  le  chiavi 
Clie  '1  mio  antecessór  non  ebbe  care. 

Allór  ini  pinser  gli  argomenti  gravi 
Li  've  'I  tacér  mi  fu  avviso  il  peggio; 
E  dissi  :  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 

Di  quel  peccato  ov'  io  mo  cader  déggio, 
Lunga  promessa  con  1'  attènder  corto  110 
Ti  farà  trionfar  ne  11'  alto  sèggio. 

Francesco  venne  pòi,  coni'  io  fui  morto, 
Per  me  ;  ina  iin  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse  :  Noi  portar  ;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  mici  meschini, 
Percbè  diede  '1  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gii  sono  a'  crini  : 

Cb'  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente  ; 
Ne  pèntere  e  volere  insième  puóssi, 
Per  la  contraddizión  uhe  noi  consente.  120 

Oh  me  dolente,  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese,  dicendomi;  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loi'co  fosse  ! 

nelle  grotte  del  quale  abitava  S.  Silvestro  Papa.  Lebbre; 
per  lebbra. 

ai  Superba  febbre;  per  ardente  desiderio  di  signoreggi  ire. 

08  Taccici;  per  tacqui, 

09  Ebbre;  pur  stolte,  convenienti  ad  ubbriaco, 

102  Penestrino;  osgi  Palestriti*,  anticamente  Fnenestc, 
castello  de'  Colonoesi  nella  Campagna  di  Roma. 

105  Anteceisor;  S.  Celestino,  che  le  rimanalo. 

112  Francesco.  San  Francesco  d'  Assisi,  fondator  dell' 
Ordine  rie'  Frati  Minori.    Venne  per  me  a  pigliarmi. 

n;i  .Veri  Cherubini  chiama  Dante  i  Demonj. 

117  Crini,'  per  capelli.  .Essere  «'trini  ad  alcuno;  per 
e. M'irli  appresso. 

123  Laico;  logico,  dialettico,  che  argomenta  bene. 
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A  Minòs  ini  portò  :  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  darò, 
E  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse, 

Disse  :  Questi  è  de'  rèi  del  fuoco  furo  : 
Perch'  io  là  dove  vedi  son  perduto, 
£  si  vestito  andando  mi  rancure. 

Quaud'  egli  ebbe  '1  suo  dir  cosi  compiuto,  130 
La  fiamma,  dolorando,  si  partio. 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 

Noi  passammo  oltre  ed  io  e  '1  duca  mio 
Su  per  lo  scoglio  infino  in  su  1'  altr'  arco 
Che  cnopre  'I  fosso  in  che  si  paga  il  fio 
A  quei  cbe,  scommettendo,  acqaistan  carco. 


CANTO  xxviir. 


ARGOMENTO. 
I  Poeti  arrivano  nella  nona  bolgia,  ivi  son  puniti  i  Semina- 
tori <i!  discordie,  di  scandali,  di  scismi  ed  eresie  :  trovunsi 
fra  quegli  Bertramo  dal  Bornio;  Maometto  ed  altri. 


Cui  poria  mai  pur  con  parole  sciòlte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appièno 
Ch'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte  ? 

124  A  Alino»  mi  portò,  ec.  conforme  a  quello  che  si  dice 
nel  Canto  v, 

127  Bei  del  fuoco  furo;  cioè,  rei  del  fuoco  che  involge  c 

1211  MI  rancuro;  m'  attristo  e  duolo. 
131  Dolorando  ;  sentendo,  e  dando  a  vedere  di  sentire  il 
dolore. 

135  Fio;  feudo,  per  pene;  cìoC-,  portano  le  pene,  sono 
puniti  quei,  ec. 

130  Scommettere,  dislegarc  :  per  seminare  discordie  e 
scandali  tra  parenti  e  amici.  Acquistano  carco  ;  ai  caricano 
la  coscienza  d'  un  gravitimi)  |>r<-c;i!o. 

1  Poria;  potrebbe.  Sciolte;  slegate  dal  metro;  coro'  è 
la  prosa. 

3  Per  narrar;  ancora  eh'  io  le  narrassi. 
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Offrii  lingua  per  certo  verriu  meno, 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente 
Cb'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

Se  s'  adunasse  ancor  tutta  la  gente, 
Clie  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  sno  sangue  dolente 

Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra  10 
Che  dell'  anella  fé'  si  iilte  spoglie, 
(Come  Livio'  scrive,  che  non  erra) 

Con  quella  che  sentlo  di  colpi  dòglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
E  1'  altra  il  cui  ossame  ancor  s'  accòglie 

A  Ceperàn,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliése,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

E  qual  forato  sno  membro  e  qnal  mozzo 
Mostrasse:  d' agguagliar  sarebbe  nulla  20 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggia  per  mezzùl  perdere  o  1  itila, 
Com'  io  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

5  Sermone;  linguàggio. 

(!  Seno;  per  capacità. 

8  Fortunata;  per  pingue  e  feconda, 

10  La  lunga  giwrra  de"  Cartaginesi  centro  i  Romani. 

11  La  anella  d"  oro  tratte  dalle  dita  de'  uobiii  Romani  uc- 
cisi presso  a  Canne,  castello  di  Puglia,  e  mandate  per  ispuglie 
gloriose  da  Annibale  a  Cartagine. 

13  Con  quella  genie  Pugliese,  la  quale  fa  sconfitta  quando 
volle  contrastare  il  possesso  di  quel  paese  a  Ruberto  Guis- 
cardo, fratello  di  Riccardo  duca  di  Normandia. 

15  L'  altra  gente  di  Manfredi,  che  tu  sconfitta  da  Carlo  I, 
Ossame  ;  gran  mucchi  d' ossa. 

10  C'epurano,  piccolo  borgo  di  Puglia,  fa  bugiardo; 
mancò  di  fede,  abbandonando  Manfredi. 

17  Tagliacosao  ;  castello  d'  Abruzzo. 

18  Senz'  arme  ;  ciotì,  non  tanto  a  Forza  d'  arme  qnanto  per 
la  sua  savia  condotta.  Vinse  Corredino  nipote  del  re  Man- 
fredi.    Alardo,  capitano  del  re  Carlo  d"  Angiò. 

20  Sarebbe  nulla;  non  potrebbe. 

42  Veggia;  botte.  Messale;  la  parte  di  mezzo  dei  fondo 
dinanzi  della  botte,  dove  s'  accomoda  la  cannella.  Lidia  ; 
quella  parte  del  fondo  che  sta  di  qua  e  di  là  dal  mezzule. 
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Tra  le  gambe  pendévan  le  minugia  : 
La  corata  pareva  e  'I  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  clie  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  vedér  m'  attacco, 
Guardomnii,  e  con  la  man  s'  aperse  il  petto, 
Dicendo  :  Or  vedi  com'  io  mi  dilacco.  30 

Vedi  come  storpiato  i  Maometto  : 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  A!ì 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufl'etto  ; 

E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui 
SeminatóV  di  scàndalo  e  di  scisma 
Fur'  vivi,  e  però  son  fessi  cosi. 

Un  Diavolo  è  quìi  diètro  che  n'  accisina 
Si  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avém  volta  la  dolente  strada  :  49 
Perocché  le  ferite  son  richiùse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se',  che  'n  su  lo  scoglio  muse. 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse  ? 

Nè  morte  '1  giunse  ancor,  nè  colpa  'I  mena. 
Rispose  '1  mio  maestro,  a  tormentarlo  : 
Ma  per  dar  lui  esperiènza  pièna, 

A  me  che  morto  son  convicn  menarlo 
Per  lo  'nferno  quaggiù  di  giro  in  giro  :  50 
E  quesl'  è  ver  cosi,  coni'  io  ti  parlo. 

Dice  dunque;  Una  botfe  per  perdere  eh'  essa  faccia  ditto  il 
fondo,  non  si  pertugili  già  cosi,  com'  io  vidi  un  rotto  e  spac- 
cato dal  melilo  iridino  a  quelia  parte  per  la  qual  si  trulla, 
cioè,  si  manda  fuori  dui  corpo  la  ventosiU. 

25  Minugia;  budelle,  intestini. 

30  Dilacco;  dilacero,  straccio. 

30  Vivi  ;  cioè,  mentre  vissero. 

37  Accisma  ;  fende  e  taglia  ;  da  scisma,  clic  vuoi  dire  di- 
visione. 

38  Al  taglio  della  spada,  ce.  cioè,  mettendo  di  nuovo  a  fiL 
ili  spada. 

3!»  Risma,  numero;  per  condizione,  sella. 

42  Dinanzi  li  rivada;  ritorni  a  passargli  d'  avanti. 
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Più  far'  dì  cento  che  quando  1'  udirò 
S'  arreslàron  nel  fosso  a  riguardarmi. 
Per  maraviglia  obliando  'I  martìro. 

Or  di  ii  fra  Dolcin  dunque  che  s'  armi, 
Ttt  che  forse  vedrai  il  Sole  in  breve, 
S'  egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

SI  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noiirese; 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  liève.  00 

Poiché  1'  un  piè  per  girsene  sospese 
Maometto  mi  disse  està  parola, 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  altro  che  forata  avéa  la  gola, 
£  tronco  '1  naso  infin  sotto  le  ciglia, 
E  non  avéa  ma  eh'  un'  orecchia  sola, 
.  Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  apri  la  canna 
Ch'  era  di  fuor  d'  ogni  parte  vermiglia, 

£  disse  :  O  tu  cui  colpa  non  condanna,  70 
E  coi  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianz»  non  m'  inganna  : 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercelli  a  Maròabò  dìcbina. 

55  Fra  Dolclno  fu  al  tempo  (li  Clemente  V.  uno  scianra- 
tisshno  seduttore,  elio  spacciandosi  per  Apostolo,  c  persuasa 
per  lecita  la  disonesti,  per  ultimo  essendosi  fatto  forte  in  un 
monte  tra  Novara  e  Vercelli,  e  quivi  passandola  in  una  vita 
laidissima  eoa  31)00  uomini  e  una  gran  moltitudine  di  donne, 
mancandogli  da  vivere  per  I'  assedio  d'  una  grandissima  ne- 
vata, fn  obbligato  art  arrenderai,  e  fu  in  Novara  attanagliato 

08  4"  armi  di  vivanda;  si  provveda  d*  ogni  necessario 
alimento.    Stretta  di  neve  ;  assedio  di  neve. 
59  Al  Noarese;  ai  cittadini  di  Novara  già  in  armi  coatra 

00  Lìeee;  perfidie. 
68  La  canna  della  gola. 

73  Pier  da  Medicina,  luogo  del  contado  di  Bologna,  se- 
minò  infinite  discordie  tra  i  cittadini  cìi  quella  città,  e  i  signori 
di  Romagna. 

74  L,o  dolce  piano,  ce.  la  Lombardia. 

75  Mar  Cobi,  castello  au  la  foce  del  Pò. 
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E  fa  sapér  a'  due  miglior'  di  Fano, 
A  mésser  Guido  ed  anche  ad  Angioletto 
Che,  se  1'  antiveder  qui  non  è  vano, 
:Gittati  Bario  fuor  di  lor  vasello, 
E  niazzerati  presso  alla  Cattòlica  SO 
Per  tradimento  d'  un  tiranno  felle. 

Tra  V  isola  di  Cipri  e  di  Majólica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  Argólica, 

Quel  traditór,  che  vede  pur  con  1'  uno, 
E  tién  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  vederla  Èsser  digiuno, 

Farà  venirli  a  parlamento  seco  : 
Poi  farà  si  eh'  al  vento  di  Focara 
Non  farà  lor  mesticr  voto  nè  preco.  00 

Ed  io  h*  lui  :  Dimostrami  e  dichiara, 
Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella, 
Chi'  c  colui  dalla  veduta  amara. 

Allór  pose  la  mano  alla  mascella 
D'  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse, 
Gridando  ;  Questi  è  desso,  e  non  favella; 

77  Guido  del  Cassero,  c  Angtalello  da  Cagliano,  due  de' 
più  nòbili  cittadini  di  Tritio,  città  del  Ducato  d'  Urbino,  invi- 
tati da  Mala  test  ino  n  desinar  seco  per  trattar  A'  un  negozio  ili 
grandissima  importanza,  da'  suoi  sgherri  furono  manierati, 
cioè,  gettati  in  mare  iti  un  sacco  legato,  ovvero  legate  le  mani 
e  i  piedi,  con  un  gran  sasso  al  collo. 

70  Vasello;  per  corpo. 

80  Cattolica,  len  a  sul  lido  del  mare,  tra  Fano  e  Rimlni. 
82  Majolica;  o  Majorca. 

84  IVon  da  gente  A  rgolica  ;  ni  dai  Greci  malandrini. 

85  Quel  traditór  ;  Malatestino.  Con  V  uno  ;  coli' occhio 
solo  rimastogli. 

80  Tfera/ra  ferra /signoreggia  in  Rimini.  Tal  l  qtà meco, 
ce.  Non  vorrebbe  mai  averla  veduta,  un  tale,  cioè,  Curio, 
che  si  trova  qui  meco.  Questo  Curio,  siccome  Cesnriano 
scacciato  da  Roma  da*  Pompeiani,  si  fece  incontro  a  Cesare 
che  ritornava  delle  (iiillie,  e  cmil'ortollo  a  passare  il  Rubicone 
senza  deporre  il  comando  dell'  armi,  disubbidendo  agli  ordini 
del  Senato.    Vedi  Lucano  lib.  I  della  t'arsa  glia. 

89  Focara,  monte  altissimo  presso  la  Cattolica,  dal  quale 
sì  li  vano  venti  impetuosi. 

Do  Non  favella,  perchè  ha  la  lingua  tagliata,  come  tu  vedi. 
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Questi  scacciato  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  1'  attènder  sofferse. 

Olì  quanto  mi  pareva  sbigottito  100 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza 
Curio  eh'  a  dicer  fu  cosi  ardito  ! 

Ed  un  eh'  avéa  I'  una  e  1'  altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin'  per  1'  aria  fosca, 
Si  che  '1  sangue  facéa  la  faccia  sozza, 

Gridò  :  Ricorderatti  anche  del  Mosca 
Che  dissi,  lasso  !  Capo  ha  cosa  fatta, 
Che  fu  il  mal  seme  della  gente  Tosca. 

Ed  io-  v'  aggiùnsi:  E  morte  di  tua  schiatta. 
Perdi'  egli  accumulando  duól  con  duòlo,  110 
Sen  glo  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuòlo, 
E  vidi  cosa  eh'  io  avrei  paiira, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo  ; 

Se  non  che  coscienza  m'  assicura, 
La  buona  compagnia  che  1'  nom  francheggia 
Sotto  V  usbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh'  io  '1  véggia, 
Un  busto  senza  capo  andar  si  come 
Andàvan  gli  altri  della  trista  gréggia.  120 

E  'I  capo  tronco  tenéa  per  le  chiome 
Pésol  con  man  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  e  dicéa:  0  me  ! 

03  lì  fornito,  ec.   Volgariiizamcnto  del  verso  dì  Lucano  : 
Tolte  moras;  ncmper  nocuìt  differre  paratia. 
108  Mosca  degli  liberti. 

107  Cosa  fatta  ha  capo,  proverbio  ;  dopo  i!  fatto  ogni  cosa 
a'  aggiusta. 

108  Che  fu  il  mal  seme,  ec.  cioè,  che  cagionò  1'  uccisione 
di  B  il  oudel  monte,  donde  nacquero  le  pestilenti  fazioni  de' 
Neri  e  de'  Bianchi,  con  danno  gravissimo  (lugli  liberti. 

110  La  buona  compagnia,  ec.  la  di  cui  buona  compagnia. 
Francheggia  ;  rende  franco,  assicura. 

117  -Sotto  /'  usbergo  del  sentirsi  pura;  sotto  la  corazza 
dell*  innocenza. 

122  Pesalo  ;  peaolonc,  pendente  giù  dalla  mano. 
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Di  se  faceva  a  se  stesso  lacerna: 
Ed  éran  due  io  ano,  e  fino  in  due  : 
Com'  èsser  può,  quei  sa  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue 
Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Che  furo  ;  Or  vedi  la  pena  molesta  130- 
Tu  che  spirando  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  s'  alcuna  è  grande  come  questa: 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 
Sappi  eh'  i'  sod  Bertràm  dal  Bòrnio,  quelli 
Che  diédi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti, 

I'  feci  'I  padre  e  '1  figlio  in  se  ribelli  : 
Achitofél  non  fé'  più  d'  Absalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 

Perch'  io  partii  cosi  giunte  persone, 
Partito  porto  il  mio  cérebro  lasso,  110. 
Dal  suo  principio  eh'  è  'n  questo  troncone  : 
Cosi  s'  osserva  in  me  Io  contrappasso. 


CANTO  XXIX. 

ARGOMENTO. 
Su  (ini  ponte  della  decima  bolgia  sente  il  Poeta  lamenti  dei 
faìsarj  e  tormentati  Alchimisti.    Per  vederli  scende  ed  os. 
serva  clic  son  crucciati  da  morbi  e  pestilenze  orribili. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avéan  le  luci  mie  si  inebriate. 
Che  dello  stare  a  piàngere  éran  vaghe  : 

V26  Quei  sa,  ec.  Dio  lo  sa. 

134  Sertrom  dal  Bornio  consigliò  a  Giovanni,  figlinolo 
del  re  Arrigo  d'  Inghilterra,  di  muover  guerra  al  padre. 

135  Giovanni  £  chiamato  re  da  Dante,  perché  gli  era  stata 
assegnata  parte  del  reame  paterno  a  governare.  Ma'  con- 
forti; per  cattivi  consigli. 

138  Pungelli,  stimoli;  per  istigazioni. 

142  Lo  eontrappa&to  ;  la  pena  del  taglione.. 
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Ma  Virgilio  mi  disse  ;  Che  pur  guate? 
Perchè  la  vista  (uà  pur  sì  so  libile 
Laggiù  trai'  ombre  triste  smozzicate? 

Tu  non  hai  Tatto  si  all'  altre  bolge  : 
Pensa,  se  tu  annoverarle  credi, 
Che  miglia  ventidùe  la  valle  volge  ; 

'E  già  la  Luna  è  sotto  i  nostri  piedi  ;  10 
Lo  tempo  è  poco  ornai  che  n'  è  concesso  ; 
Ed  altro  è  da  veder  che  tu  non  credi. 

Se  tu  avessi,  rispóa'  io  appresso, 
Atteso  alla  c a gión  perch'  io  guardava, 
Forse  in'  avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  seii  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  duca  già,  facendo  la  risposta 
E  soggiungendo  :  Dentro  a  quella  cava 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  à  posta, 
Credo  eh'  un  spirto  del  mio  sangue  pianga  20 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

!i  SÌ  soffolgt;  si  affissa. 

a  Volge  ;  por  ai  atende  tn  giro. 

10  E  già  la  Luna,  ec.  EU  é  già  mezzo  giorno:  porcili! 
essendo  la  Luna  piena,  e  a  piombo  sotto  1  loro  piedi,  il  Sole 
doveva  essere  nel  meridiano. 

11  Lo  tempi)  t  poco,  ec.  Poco  tempo  gli  restava  del  con. 
cessogli  da  star  laggiù,  perche  Dante  finge  d'  esser  entrain 
iteli'  Inferno  la  scia  del  Venerili  Santo,  che  nel  1300  fu  all'i 
dieci  d'  Aprile  ;  e  vuole  iti  oltre  non  essere  a  lui  conceduto 
più  tempo  da  slarvi  di  quel  che  vi  stette  il  Salvatore,  che  fu 
dal  suo  spirare  sino  alla  mezza  notte  seguente  al  Sabbato: 
onde  essendosi  consumata  sino  al  Canto  xx  la  notte  del  Ve- 
nerili, dicendosi  esser  vicina  la  prim'  ora  del  giorno,  e  dal 
xxi  al  xxtx,  che  è  questo,  avendoci  impiegato  dalla  mattina 
sino  al  mezzo  giorno,  e  rimanendogli  ancora  da  vedere  la  de- 
cima bolgia,  e  il  nono  cerchio,  che  quadro  minori  ne  racchi- 
ude, a  proporzione  del  molto  spazio  di  luogo,  poco  spazio  di 
tempo  restivagli. 

13  Altro;  per  molto  più. 

15  Dimesso;  per  conceduto,  permesso. 

10  Parte  sen  g!a  lo  duca,  ec.  Virgilio  parte  andava,  e 
parte  si  fermava  per  meglio  ascoltarmi,  ed  io  seguitava  a-rén- 
dorgli  l' incominciata  risposta. 
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Ali  ór  disse  '1  maestro  :  Non  si  franga 
Lo  tao  pensiér  da  qui  innanzi  sovr'  elio  :. 
Attendi  ad  altro  ;  ed  ei  là  si  rimanga, 

Ch*  io  vidi  Ini  a  piè  del  ponticello 
Mostrarti  e  minacciar  forte  col  dito, 
Ed  udii  nominar  Geri  del  Bello. 

Tu  eri  allór  si  del  tutto  impedito. 
Sovra  coliti  che  già  tenne  Altaforte, 
Che,  non  guardasti  in  là,  si  fu  partito.  30 

O  duca  mio,  la  violenta  morte 
Clie  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  lo, 
Per  alcun  che  dell'  onta  sia  consorte, 

Fece  lui  disdegnoso  :  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi  si  coni'  io  stimo  ; 
Ed  in  ciò  m'  ha  è"  fatto  a  se  più  pio.. 

Cosi  parlammo  insino  al  luogo  pruno- 
Che  dello  scòglio  V  altra  valle  mostra. 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 

Quando  noi  fummo  in  su  1*  ùltima  chiòstra  40 
Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
Potéan  parere  alla  veduta  nostra  ; 

Lamenti  saéttaron  .me  diversi 
Che  di  pietà  ferrati  avùan  gli  strali  ; 
Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi.. 

22  IVon  si  franga,  ec_.non  t' intenerire  pli. 

27  Gerì  del  Sello,  fratello  di  M.  Cione  Alighieri  consa:v 
gilineo  di  Dante.  Fu  ucciso  da  uno  della  famiglia  ile"  Sac- 
chetti. 

29  Colui,  ec.  Berlrame  dal  Bornio,  che  ebbe  in  guardia 
Altaforte,  rocca  in  Inghilterra,  la  quale  tenne  per  Giovanni 
contro  Arrigo  di  lai  padre.  Vedi  nel  precedente  Canto,  al 
n.  134. 

30  Che,  non  guardasti  in  là,  ec.  cioè,  appena  guardasti 
in  là,  eh'  ei  ai  parti.  _ 

34  Disdegnoso  verso  di  me. 

40  Chiostra;  per  vallone,  o  bolgia  dell'  Inferno. 

41  Conversi;  per  abitatori  d'  lina  chiostra, _o  bolgia.  Air 
Inde  h'  conversi  de'  Frali,  per  aver  detto  chiostra*. 
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Qaal  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Valdichiana,  tra  '1  luglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n1  usciva  50 
Qual  suol  venir  dalle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  in  su  1'  ùltima  riva 
Del  luogo  scaglio  por  da  tnan  sìnistr .. 
Ed  allói  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Dell'  alto  Sire  infalHbil  giustizia 
Punisce  i  falsatór'  obo  qui  registra. 

Non  credo  eh'  a  vedér  maggior  tristizia 
t'osse  in  Egìna  il  pópol  tutto  infermo, 
Quando  fu  1'  aere  al  pien  di  malizia,  CO 

Che  gli  animali  ianno  al  ptociul  verino 
Cascaron  tutti;  e  poi  le  gcnli  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

Si  ristorar'  di  seme  di  formiche  : 
Ch'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qual  sovra  '1  ventre  c  qual  sovra  le  spalle 
L'  un. dell'  altro  giacéa,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone,  70 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potéan  levar  le  lor  persone. 

47  Valdichiana,  vallala  tra  '1  Sanese  e  '1  Perugino,  dove 
ili  più  luoghi  stagnano  1'  acque  del  fiume  Chiana. 

53  Del  lungo'scogtio  clic  in  tanti  ardii  diviso,  serviva  di 
potitu  sopra  tutlc  ie  dieci  bolge. 

58  Maggior  tristizia;  spettacolo  più  tristo. 

CO  Malizia;  per  infezione  o  corruzione. 

02  Genri  antiche;  gli  antichi  abitatori  già  estinti. 

G4  .Si  ristorarono;  si  rinnovarono.  Vedi  Ovidio  nel  7 
delle  Trasform azioni. 

66  Biche  ;  per  monticeli!. 

60  Si  trasmutava  ;  rivoltandosi  cangiava  sito. 

72  Levar  le  lor  persone  ;  cioè,  alzarsi  e  reggersi  su  due 
piedi. 
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Io  vidi  duo  sedere  a  se  poggiali, 
Come  a  scaldar  a'  appoggia  tegghia  a  tegghio, 
Dal  capo  a'  piè  di  schianze  maculati. 

E  non  vidi  giammài  menare  streggbia 
Da  ragazzo  aspettato  da  signorso, 
Nè  da  colui  che  mal  volentiér  vegghia, 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'  unghie  sovra  se  per  la  gran  ràbbia  80 
Del  pizzicór  che  non  ti  a  più  soccorso  : 

E  si  triiévan  gì  l'i  l'  unghie  la  scabbia, 
Come  coltól  dì  scàrdova  le  scàglie, 
O  d'  altro  pesce  che  più  larghe  1'  abbia. 

O  tu  ohe  con  le  dita  ti  dìsmaglie, 
Cominciò  '1  duca  mio  a  iin  di  loro, 
E  che  fai  d'  esse  talvolta  tanaglie  ; 

Dinne  s'  alcun  Latino  è  Ira  costoro 
Che  son  quinc'  entro,  se  1'  unghia  ti  basti 
Sternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin'  sem  noi  che  tn  vedi  si  guasti 
Qui  amendùe,  rispose  1'  nn  piangendo  : 
Ma  tu  chi  se'  che  di  noi  dimandasti? 

E  'I  dùca  disse  :  Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  mostrar  1'  Inferno  a  lui  intendo. 

74  Tei/ghia,  vaso  di  rame  dove  ai  cnocono  torte,  ce.  Il 
sno  coperchio  pure  eh'  è  di  ferro  o  di  terra  cotta,  collo  stesso 
nome  si  chiama. 

75  Schianta crosta,  o  polle  che  si  secca  sopra  la  carne 
ulcerata. 

77  Ragazza;  per  mozzo  di  Btalla,   Signorso;  suo  signore. 

78  Vegghia,  e  però,  per  andar  più  presto  a  dormire,  striglia 
forte  e  a  fretta. 

83  Scardava;  pesce  di  scaglie  molto  grandi. 
85  Dismagliare,  rompere  e  disunir  le  maglie  :  per  levar 
la  crosta,  scrostare. 
89  Se;  per  cosi:  formola  pregati  va, 
06  Intendere;  per  essere  impiegato. 
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Allór  si  ruppe  lo  comim  rincalzo, 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  1'  udfron  di. rimbalzo. 

Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'  accolse  tOO 
Dicendo  :  DI  a  lor  ciò  che  tu  moli  : 
Ed  io  incominciai  poscia  eh'  ei.  volse  : 

Se  Ja  vostra  memoria  non  s'  imboli, 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti,. 
Ma  s'  ella  viva  sotto  molli  Soli  ; 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti  : 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

I'  fui  d'  Arezzo,  ed  À'Ibero  da  Siena, 
Rispose  1'  un,  mi  fe'  mettere  al  fuoco  :  ll(K 
Ma  quel  perdi'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui  parlando  a. giuoco  ;. 
Io  mi  saprei  levar  per  1'  aere  a  volo  -r 
E, quei  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco,. 

Volle  cb'  i'  li  mostrassi  1'  arte,  e,  solo . 
Percb'  i'  noi  fecXDédalo,  mi  fece 
A'rdere  a  tal  che  I'  aréa  per  figlinolo  : 

Ma  Dell'  ùltima  bolgia  delle  diéce- 
Me  per  1'  alchimia  che  nel  mondo  usai; 
Dannò  Minós  a  cui  fallir  non  lece.  120' 
07  Lo  cnmun  rincalzo;  queir  appoggio  e  sostegno  reci- 

98 Di  rimbalzo;  non  direttamente  :  perdili  la  risposta,  a 
Virgilio  non  era  indirizzata  a  loro. 
101)  Accoglierai;  per  accostarsi  bene. 
103  Se;  per  cosi.    S'Imboli;  s' involi,  si  perda. 
105  Soli;  per  anni. 

109  l' fui  Gritfotino  di  Arezzo,  alchimista.  Costui  conos- 
ciuta semplicità  di  Albero  da  Siena,  dovine  nipote  o  pa- 
rente più  stretto  «lei  Vescovo  di  Siena,  gli  dlé  ad  Intenderò 
che  gli  avrebbe  insegnato  a  volare;  ma  non  osservando  la 
promessa,  fa  da  quello  accusato  al  Vescovo,  il  qiial  processa- 
tolo lo  fe'  ardere  come  reo  di  negromanzia. 

114  Vaghezza;  per  desiderio.  1 

1  Ifi  Noi  feci  Dedalo;  noi  feci  volatore  per  1'  aria,  come 
fu  Dedalo.  v 
119  Per  V  alchimia,  ec.  per  esser  falsator  di  metalli-,,  e 
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Ed  io  dissi  al  poeta  :  Or  fu  giammài 
Gente  si  vana  come  la  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  d'  assai. 

Onde  1'  altro  lebbroso  che  m'  intese 
Rispose  al  detto  mio  :  Tranne  lo  Stricca 
Che  seppe  far  le  temperate  spese, 

E  Niccolò  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Neil'  orto  dove  tal  seme  s'  appicca, 

E  tranne  la  brigata  in  che  disperse  130 
Caccia  d'  Asciano  la  vigna  e  la  fronda 
E  1'  Abbagliato  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 
Contra  i  Sanesi,  aguzza  ver  me  1'  occhio, 
SI  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda  : 

Sì  vedrai  eh'  io  son  1'  ombra  di  Capocchio 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'  adocchio, 
Com'  io  fui  di  natura  buona  scimi». 

non  monetario  falso  ;  che  di  questi  nel  Canto  che  scene  si 
parlerà. 

124  L' altro  lebbroso;  cioè  Capocchio,  Senese,  alchimista 
e  falsatori!!  melai  li,  a'  tempi  di  Dante. 

125  Rispose  con  ironia.  Tranne;  cavane,  eccettuane. 
Stricca,  giovane  Sanese  ricchissimo,  ma  gran  scialacquatore 

127  Niccolò  Salimbeni  fu  il  primo  che  inventasse  il  metter 
garofani  e  «lire  spezie  nei  fagiani,  e  1'  uso  di  altri  dispendiosi 
condimenti  fino  a  far  cuocere  gli  arrosti  a  bragia  di  calimi!:,  : 
onde  quel  modo  sfoggiato  di  cucinare  chiamavasi  la  costuma 

121)  NeW  orto;  cioè,  in  Siena.  Tal  seme  ;  il  seme  dei 
boriosi  e  prodighi.    A"  appicca;  s'  abbarbica,  e  germoglia. 

130  La  brigata,  ec.  una  compagnia  di  ghiotti,  detta  la 
Godereccia. 

131  Caccia  d' Asciano,  Sanese,  era  ricco  di  viene,  di  bos- 
chi, ce. 

132  U  Abbaylìato ;  altro  ghiottone  e  prodigo  Sanese. 
Proferse;  fece  vedere,  mostrò. 

139  Scimia;  per  imitatore. 
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Tre  sorte  di  falsificatori  puniti  adequai  amen  te  nella  stessa 
bolgia;  e  sono  quelli  che  falsarono  la  propria  persona  con 
supposto  nome;  falsificatori  di  monete;  e  falsificatori  del 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Sémele  contri  il  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  già  una  ed  altra  fiata, 

Atamante  divenne  tanto  insano 
Che  veggeodo  la  móglie  con  due  figli 
Andar  ciucata  da  ciascuna  mano, 

Gridò  ;  Tendiàin  le  reti,  si  eh'  io  pigli 
La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco  : 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli, 

Prendendo  1'  un  eh'  avéa  nome  Leàrco  ;  10 
E  roteilo  e  percosselo  ad  un  sasso, 
E  quella  s'  annegò  con  1'  altro  incarco. 

E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
L'  altezza  de'  Trojan'  che  tutto  ardiva, 
Sì  che  insième  col  regno  il  re  fn  casso  ; 

Ecuba  trista,  misera  e  cattiva, 
Poscia  ohe  vide  Pelissena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  io  su  la  riva 

4  A  tornante,  ce.    Vedi  Ovidio  nel  lib.  4  dulie  Trasforma- 

0  Artìgli;  per  le  mani  d'  nn  furioso. 

14  Tutto  ardiva;  non  dubitando  fin  di  rapire  le  regie 

^li?  7f  re  Priamo  insirme  col  regno  fu  finito  c  distrutto. 
10  Ecuba,  ec.    Vedi  Ovidio  nel  lib.  la  delle  Trasforma- 
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Del  mar  si  fa  la  dolorosa  accorta, 
Forsennata  latrò  sì  come  cane  :  20 
Tanto  il  dolor  le  fe'  la  mente  torta. 

Ma  nè  di  Tebe  fùrie,  nè  Trojane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  pùnger  bestie  non  che  membra  amane, 

Quunt'  io  vidi  in  due  ombre  smorte  e  nude 
Che  mordendo  corrévan  di  quel  modo 
Che  il  porco  quando  del  porcil  si  schiude. 

L'  una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sai  nodo 
Del  collo  P  assannò,  si  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  30 

E  1'  Aretin,  che  rimase  tremando, 
Mi  disse  :  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbióso  altrùi  così  conciando. 

Oh  !  diss'  io  lui,  se  1'  altro  non  ti  ficchi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica 
A  dir  ch'i  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me  :  Qaell*  è  V  anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne,  40 
Falsificando  se  in  altrùi  forma, 
Come  1'  altro,  che  in  là  sen  va,  sostenne, 

21  Mente  torta;  cioè,  offesa  <ia  furore. 

22  Furie,  ce.  cioè,  quelle  che  stinnit^iuiui  e  i'eren.  ini 
pazuire  Atamante,  ed  Ecuba. 

24  Aon  punger,  ce.  straziar  tanto  ?pirt;U.ime.i]U-  le  mem- 
bra d'  animali  odiósi,  non  che  d*  uòmini,  che  meritano  qual- 
che pietà. 

20  U  assannò  ;  I'  afferrò  co'  denti. 

31  L'  Aretin  Grufolino.  Vedi  nel  precedente  Canto,  al 
li.  109. 

32  Folletto;  tpA  per  anima  dannata.  Gianni  Schicchi, 
Fiorentino,  che  una  volta  póstosi  in  letto,  donde  era  stato 
tratto"  il  cadavere  di  M.  Buoso  Donati,  fingendo  egli  essere 
desso,  fe'  testamento,  lasciando  erede  (benché  vivevano  quei 
che  per  più  stretta  parentela  sarebbono  succeduti  ab  intestato) 
Simon  Donati,  da  cai  ricevè  in  premio  di  tanta  frode  una 
bellissima  cavalla  prima  patinila. 

34  Se;  per  cosi,  forinola  prega t iva. 
3B  Si  spicchi;  si  levi. 

38  Mirra.    Vedi  Ovidio  nel  x  delle  Traforai. 
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Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falsificarti  in  se  Buoso  Donati 
Testando  e  dando  al  testamento  norma. 

E  poi  ohe  i  due  rabbiosi  fnr'  passati 
Sovra  i  quali  io  àvéa  1*  occhio  tenuto, 
Rivòlgilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati. 

Io  vidi  un  fatto  a  guisa  di  liuto. 
Pur  eh'  egli  avesse  avuta  I'  anguinaia  50 
Tronca  dal  lato  che  1*  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaja 
Le  membra,  con  1'  umór  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  risponde  alla  ventraja, 

Faceva  a  lui  tenér  le  labbra  aperte, 
Come  1'  ètico  fa,  che,  per  la  sete, 
V  un  verso  il  mento  e  1'  altro  in  su  riverte. 
.  O  voi  che  senza  alcuna  pena  siete 
(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo, 
Diss'  egli  a  noi,  guardate  ed  attendete  CO 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
Io  èbbi  vivo  assai  di  quel  eh'  i'  volli. 
Ed  ora,  lasso  !  un  gócciol  d'  acqua  bramo. 

Li  ruscelletti  che  de'  verdi  colli 
Del  Cusentm  discéndon  giuso  in  Arno 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli 

Sempre  mi  stanno  innanzi  e  non  indarno  ; 
Che  1'  imagine  lor  via  più  m'  asciuga 
Cbe  il  male  ond'  io  nel  volto  mi  discarno  : 

43  La  donna  delia  torma;  per  la  bellissima  cavalla,  quasi 
signora  dell'  armento. 

46  Malnati;  per  infelici. 

40  Liuto;  strumento  musicale  di  corde  con  larga  e  gros.«a 

P  30  Ànguinaja;  parte  del  corpo  tra  la  coicia  e  '1  venire. 

51  Tronca  dal  lato,  ec.  sicché  privo  fosse  di  coscie  e  dì 

52  Dispaja  le  membra;  male  appaiandosi  un  grandissimo 
venire  c  petto,  a  un  capo  e  collo  di  giusta  mole. 

01  Maestro  Adamo,  Bresciano,  che  a  requisizione  di  Guido, 
Alessandro,  e  Agbinólfb,  conti  di  Romena,  Terra  del  Casen- 
tino situata  poco  lungi  dalla  sorgente  dell'  Arno,  falsificò  la 
lega  del  Batitta,  cioè  del  fiorin  d' oro  della  zecca  dì  Firenze, 
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La  rigida  giustizia  che  mi  fraga  70 
Tragge  cagión  del  luogo  ov'  io  pece  ài 
A  métter  più  li  miei  sospiri  in  fugai 

Ivi  è  Romena,  li  dov'  io  falsài 
La  lega  suggellata  del  Batista  ; 
Perch'  io  i'I  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s'  io  vedessi  qui  1'  anima  trista 
Di  Guido,  o  d'  Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  ci  c  1'  Una  già,  se  1'  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero:  80 
Ma  che  mi  vai,  eh'  ho  le  membra  legate? 

S'  io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiéro 
Ch'  io  potessi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia, 
Io  saréi  messo  già  per  Io  sentiero, 

Cercando  lui. tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  eh'  ella  volge  ùndici  miglia 
E  men  d'  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia  : 
Ei  m' indussero  a  bàttere  i  fiorini 
Ch'  avévan  tre  carati  di  mondiglia.  90 

Ed  io  H  lui  :  Cbi  son  li  due  tapini 
Che  fùman  come  man  bagnata  il  verno. 
Giacendo  strettì  a'  tuoi  destri  confini  ? 

che  ha  da  una  banda  S.  Giovanni  Batista  e  dall'  altra  il  giglio; 
pur  la  qiial  cosa  fu  preso  c  abbruciato. 
70  Fruga;  per  pugne,  gastiga. 

72  Metter  più  li  mìei  sospiri  in  fuga;  cioè,  farmi  sospi- 
rar più  spesso,  più  a  fretta. 

78  Non  darei  la  vinta,  ec.  avrei  più  caro  di  veder  loro, 
che  d'  aver  qui  fonte  Branda,  fonte  assai  copiosa  di  Situa, 
por  quanto  mi  arda  di  sete, 

81  Legate  dall'  idropisia  che  m'  aggrava. 

83  Oncia;  misura  di  lunghezza;  cioè,  quanto  è  lungo  il 
dito  grosso  della  mano. 

87  E  men  d'  un  mexzo,  ec.  e  non  ci  abbia  men  di  mezzo 
miglio  di  traverso.    Ci  ha,  in  rima  con  oncia. 

B8  Famiglia;  per  compagnia. 

90  Mondiglia;  mistura,  lega  di  metallo, 
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Qui  lì  trovai  e  poi  volta  Don  diéroo, 
Rispose,  quanti'  io  piovvi  io  questo  greppo  ; 
E  non  credo  che  diéno  in  sempiterno. 

1/  una  è  la  falsa  che  accusò  Ginseppo, 
L'  altro  è  il  falso  Siuón  Greco  da  Troja  : 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

E  I'  un  di  lor  che  si  recò  li  noja  100 
Forse  d'  esser  nomato  si  oscuro 
Col  pugno  li  percosse  1'  epa  croja  : 

Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  li  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  meo  duro, 

Dicendo  a  lui  :  Ancor  che  mia  sia  tolto 
Lo  mover  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  "io  i'I  braccio  a  tal  mestiér  disciólto  ; 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  1'  avéi  tu  cosi  presto  ;  110 
Ma  sì  è"  pili  I'  avéi  quando  coniavi. 

E  l' idròpico  :  Tu  di'  ver  di  questo  ; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
La  've  del  ver  fosti  a  Troja  richiesto. 

S  io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  'I  cònio, 
Disse  Sinone,  e  sou  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  eli'  alcun  altro  Diraónio. 

Ricordili,  spergiuro,  dui  cavallo. 
Rispose  quei  eh'  aveva  enfiata  1'  epa  ; 
E  sieti  reo  che  tutto  '1  tnoudo  sallo.  120 

(M  Dierno,  dicrono,  diedero. 

05  Grippai  giro,  o  ciglione,  per  l'intera  bolgia. 

11?  La  falsa  calumi  iatricc  mugliti  di  l'alitare. 

US  Sirwn  Greco.    Vedi  Virgilio  nel  lib.  2  dell'  Eneide. 

99  Leppo;  puzza  che  procede  dalla  fiamma,  quando  a 
materia  untuosa  s'  appiglia. 

IDI  Oscuro;  disjucgevolmciite  :  nominandolo  Greco  da 
Troj.,  che  >.pev>Bli  .11  |H|, 

102  Croja;  dura,  simile  al  cuojo  bagnato  e  poi  riaoceo. 

110  Alfuoco  dove  fosti  arso  vivo.    Ami;  avevi. 

120  .Vieri  reo;  mal  ti  aia.  Reo,  sustantivo,  per  mali;  o 
gaitijjo. 
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A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa, 
Disse  '1  Greco,  la  lingua,  e  1'  acqua  màrcia 
Che  il  venire  innanzi  agli  occhi  si  t'  assiepa. 

Allora  il  ìnoneliér:  Cosi  sì  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suòle  ; 
Che  s'  io  bo  sete  ed  umor  mi  rinfarcia, 

Tu  hai  1'  arsura  e  il  capo  che  ti  duole  ; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole. 

Ad  ascoltarli  er1  io  del  tutto  fisso,  130 
Quando  '1  maestro'mi  disse  :  Or  pur  mira, 
Che  per  poco  è,  che  teco  noo  mi  risso. 

Quando  io  '1  senti'  »  me  parlar  con  ira, 
Vólsimi  verso  lui  con  tal  vergogna 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 

E  quale  è  quei  che  suo  dannagio  sogna, 
Che  sognando  disidera  sognare, 
SI  che  quel  eh'  è  come  non  fosse  agogna; 

Tal  ini  fec'  io,  non  potendo  parlare  : 
Che  disiava  scasarmi,  e  scusava  140 
Me  tuttavia,  e  noi  mi  credéa  fare. 

Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 
Disse  '1  maestro,  che  il  tuo  non  è  stalo  : 
Però  d'  ogoi  tristizia  ti  disgrava: 

E  fu  ragion  eh'  io  ti  sia  sempre  alialo, 
Se  più  iivvtcn  che  fortuna  t'  accóglia 
Dove  sieri  genti  in  simigliarne  piato: 
Che  volér  ciò  ìidire  è  bassa  vòglia. 

123  T'  assiepa  ;  ti  faccia  siepe,  ed  impedisca  il  prospetti). 
120  Mi  rinfarcia  ;  m'  empie. 
13ti  Vannagio  ;  danno. 
138  Agogna;  desidera  ardentemente. 
142  Difetto;  fallo.   Cioè,  minor  rossore  sarebbe  bastevole 
.1  più  grand  errore. 

144  Ti  disgrava,  ce.  deponi  ogni  tristizia  e  rammarico. 

145  E  fa  ragion  ;  c  fa  conio. 
140  7"  accaglia  ;  li  conduca. 
147  Piato;  litigio  :  qui  chiassala. 
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ARGOMENTO. 
Veggono  ila  lungi  orribili  giganti,  che  stanno  inforno  al  nono 
cerchio  qual  alte  torri.    Anteo  per  desiderio  dì  Virgilio 
prende  in  groppa  i  due  Poeti  e  li  cala  nel  fondo  del  mede- 
simo cerchio  divìso  in  quattro  giri  ove  son  puniti  i  traditori. 


Una  medesma  lìngua  pria  mi  morse, 
SI  che  mi  tinse  1'  una  e  1"  altra  guància, 
E  pòi  la  medicina  mi  riporse: 

Cosi  od'  lo  che  soleva  la  lancia 
D'  Achille  e  del  suo  padre  èsser  cagióne 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  il  dosso  al  misero  vallone 
Sa  per  la  ripa  che  il  cinge  dintorno 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  10 
Si  che  il  viso  n'  andava  innanzi  poco  : 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno, 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fiòco, 
Che  contra  se  la  sua  via  seguitando 
Dirizzo  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

1  Mi  morse  con  aspre  parole. 

2  Mi  tinse  di  verecondo  rossore. 

3  Mi  riporse,  con  le  dolci  parole. 

4  La  lancia  ti*  Achille  era  di  tal  virtù,  che  la  sua  ruggine 
risanava  le  ferite  da  essa  fatte. 

6  Prima  (li  male  e  poi  di  bene. 

7  Demmo  il  dosso;  volgemmo  le  spalle. 
11  Visa  ;  per  vedere,  vista. 

13  Avrebbe,  ec.  cioè,  il  rimbombo  d'  un  tuono  si  sarebbe 
pochissimo  fatto  sentire  in  suo  confronto. 
15  Dirizzò  ;  fu  cagione  eh'  io  drizzassi. 
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Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  sì  terribilmente  Orlando. 

Poco  portai  in  là  volta  la  testa 
Che  mi  parve  veder  molte  alle  torri  :  20 
Ond'  io:  Maestro,  dì,  che  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  ine:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvién  olie  poi  nel  macinare  abborri. 

Tu  vedrai  ben,  se  tu  là  ti  congiungi, 
Qaanto  il  senso  s'  inganna  di  lontano  : 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse  :  Pria  che  nói  stani  più  avanti, 
Acciocché  il  fatto  men  ti  paja  strano,  'MI 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti  ; 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dall'  ombelico  in  giiiso  tutti  quanti. 

Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  rafllgura 
Ciò  clie  cela  il  vapor  che  1'  aere  stipa; 

Così  forando  1'  àura  grossa  e  scura 
Più  e  più  appressando  invér  la  sponda, 
Fuggimini  errore  e  giugneini  paura: 

16  La  rotta  presso  Roncisvalle. 

IT  I.a  santa  gesta  ;  la  grand*  impresa  di  cacciare  i  Mori 
dalla  Spagna.. 

18  No»  sonò  a  raccolta  s!  terribilmente  Orlando,  sebbene 
il  suono  fa  scalilo  da  Carlo,  che  era  lontano  di  II  otto  leghe, 
come  favoleggiano  i  romanzieri. 

22  Trascorri  troppo  dalla  lungi;  corri  con  1'  occhio  troppo 
in  là. 

24  Maginare;  immaginare,  fingersi  colla  fantasia.  Ab- 
borri; erri,  ti  smarrisci. 

25  Ti  congiungi;  ti  accosti  là  vicino. 

27  Te  stesso  pungi  ;  che  il  coraggio  ti  sproni  ad  avanzare 
il  passo. 
3ti  Stipa;  per  addensa. 
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Perocché  come  in  sa  la  cerchia  tonda  40 
Montereggión  di  torri  si  corona, 
Cosi  la  proda  che  il  pozzo  circonda 

Torreggiàvan  di  mezza  ia  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minàccia 
Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona. 

Ed  io  scorgeva  già  d'  alcun  la  faccia, 
Le  spalle,  e  il  petto,  e  del  ventre  gTan  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  I'  arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fe'  bene,  50 
Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte  : 

E  s'  ella  d'  elefanti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiéne  : 

Che  dove  1'  argomento  della  mente 
S'  aggiùnge  al  mal  volere  ed  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  lo  gente. 

La  faccia  sua  mi  paréa  lunga  e  grossa 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma, 
Ed  a  sua  proporzióni  éran  1'  altr'  ossa;  60 

Si  che  la  ripa,  eh'  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giùngere  alla  chioma 

Tre  Frisón'  s'  averian  dato  mal  vanto  ; 
Perócch'  io  ne  vedéa  trenta  gran  palmi 
Dal  luògo  in  giù  dov'  uóm  s'  affibbia  il  manto. 

41  Montereggione,  castello  de'  Senesi. 

55  Argomento  della  mente;  ingegno,  talento. 

5!)  Pina;  ornamento  di  bronzo,  fatto  a  similitudine  del 
frutto  del  pino,  che  era  in  sul  campanile  di  San  Pietro. 

et  Sì  che  ti  collo  del  pozzo,  che  serviva  ai  giganti  tome 
dì  calzoni,  giacche  dalia  cintura  in  giù  stavan  dentro,  ec. 
Perizoma,  voce  Greca,  significa  veste  che  copre  dalla  cin. 
tura  al  ginocchio. 

64  Tre  Frisoni;  tre  uomini  U'  alta  statnra,  quali  sogliono 
e?ser  quelli  della  Frisia,  l'  uno  eopra  1'  altro. 
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Raphel  mai  iimécli  izabi  almi, 
Cominciò  a  gridar  la  fièra  bocca 
Cui  non  si  convenién  più  dolci  salmi. 

E  il  duca  mio  ver  lui  :  A'nima  sciocca,  70 
Tiénti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga 
Cjuand'  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e  troverai  la  sogs. 
Che  il  tien  legato,  o  ànima  confusa, 
E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me  :  Egli  stesso  s'  accusa: 
Questi  è  Nembrotto  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'  usa. 

Lasciàmlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto  : 
Che  cosi  è  il  lui  ciascun  linguaggio  80 
Come  il  suo  ad  altrùi  eh'  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  sinistra,  ed  al  trar  d'  un  balestro 
Trovammo  1'  altro  assai  più  fiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  il  maèstro 
Non  so  io  dir:  ma  ei  tenéa  succinto 
Dinanzi  1'  altro,  e  dietro  il  braccio  destro 

D'  una  catena  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  si  che  in  sa  lo  scoperto 
SÌ  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

67  Raphel,  ec.  Parole  di  nessun  pianificalo,  poste  dal 
Poeta  tu  bocca  di  Nembrotlo,  da  cai  nàcque  la  confusione 
delle  lìngue  alla  Torre  di  Babele. 

73  Soga;  cinta,  o  striscia  di  euojo. 

73  Doga;  cinge,  fascia. 

77  Coto,  cogitato  ;  per  pensiero. 

84  Maggio;  maggiore. 

85  II  maestro  ;  1*  artefice. 

87  Dinanzi  V  altro,  ec.  -cioè,  teneva  davanti  il  braccio  si- 
nistro, cinto  btretta mente,  ec. 

80  In  su  lo  scoperto;  cioè,  in  su  quella  meli  di  persona 
che  si  vedeva  fuori  del  pozzo.  ^  >. 

00  A'i  ravvolgeva,  ce.  cinque  volte  si  raggirava  quella  ca- 
lcila cingendogli  intorno  lo  smisurato  corpaccio. 
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Questo  superbo  voli'  èssere  sperto 
Di  sua.  potenza  contra  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  duca;  ond*  egli  ha  cotàl  merlo  : 

Fiiilte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  pruove, 
Quando  i  Giganti  fer'  paura  ai  Dei: 
Le  braccia  eh'  ei  menò  giammài  non  muove. 

Ed  io  ii  Ini  :  S'  èsser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Briàréo 
Esperienza  avésser  gli  occhi  miei. 

.  Ond'  ei  rispose  :  Tu  vedrai  Anteo  100 
Presso  di  qnì,  che  parla  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porri  nel  fondo  d'  ogni  reo  : 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto  ; 
Ed  è  legalo  e  fatto  come  questo, 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto 
Che  soo tesse  una  torre  cosi  forte 
Come  Fiiilte  a  scuòtersi  fu  presto. 

Allór  temetti  più  che  mai  la  morte, 
E  non  v'  era  mestiér  più  che  la  dotta,  110' 
S'  io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  iivanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'  alle 
Senza  la  testa  uscla  fuor  della  grotta. 

O  tu  che  nella  fortunata  valle 
Che  fece  Scipion  di  gloria  reda 
Quand'  Ann  ih  ài  coi  suoi  diede  le  spalle, 

fll  Essere  aperto i  far  prova. 

03  Merlo;  per  gasligo. 

04  Fialte,  ÉTlareo,  Anteo.    Vedi  le  Favole. 
00  Meno;  dimeno. 

103  Più  là  i  molto;  è  molto  più  là  discosto  (la  noi. 
ioti  Hubesto;  per  tremendo,  spaventevole. 
110  Dotta;  rlottanxa,  dubbio,  paura.    Il  senso  è  :  a  farmi 
morire  bastava  sol  la  paura,  senza  eli'  ci  m'  offendesse. 
\\3-Alla;  misura  d' Inghilterra,  eh' è  due  braccia  alla  Fio- 

115  0  tu,  ee.  Parlata  di  Virgilio  a<!  Anteo.  Nella  valle  ; 
nel  territorio  d'  Urica.    Vedi  Lucano  lib.  4. 

110  Fece  S'cipion,ec.  lo  mise  in  possesso  di  gloria.  Reda; 
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Recasti  già  mille  lióV  per  preda, 
E  che,  se  fossi  sialo  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  si  creda  120 

Cb'  avrébber  vinto  i  figli  della  Terra  ; 
Méttine  giuso  (e  non  ti  vegna  a  schifo) 
Dove  Cocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio  riè  li  Tifo  : 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama  ; 
Però  ti  china,  e  non  tòrcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  rènder  fama  ; 
Cir  ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama. 

Cosi  disse  il  maestro  :  e  quegli  in  fretta  130 
Le  man  dislese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio  quando  prènder  si  sentlo, 
Disse  a  me  :  Falli  io  quà,  si  eh'  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  sì  eh'  un  fascio  er'  egli  ed  io. 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  chinato,  quand'  un  nùvol  vada 
Sovr'  essa  si  eh'  ella  in  contrario  penda; 

120  De'  tuoi  fratelli  ;  de'  giganti  di  Tessaglia  contro 
Giove.  Par  eh'  e'  si  creda,  ec.  par  che  ai  alimi  da  tinti 
comunemente,  ec.    Cos\  1'  adula  per  qua  (lagnarsi  lo. 

121  I figli  della  terra;  vale  1'  istesso  che  gì ganti, secondo 
la  formazione  greca  di  questo  vocabolo. 

122  Mettine  giuso,  ec.  calaci  giù  nel  fondo  (e  non  le  ne 
adegnare  come  di  cosa  vile),  dove  it  freddo  ristringe  in  gelo 
le  acque  di  Cocito. 

124  Non  ci  far  ire,  ce.  non  ci  far  andare,  por  impetrar 
questo  Favore,  da  Tizio  o  Tifo,  due  altri  giganti. 

123  Questi  pub  dar,  ec.  cioè,  renderti  la  fama  al  mondo, 
e  parlar  bene  e  con  onore  di  te. 

120  Torcere  il  grifo  ;  eoi  volto  torto  mostrare  di  disap- 
provare e  disprezzare  alcuna  cosa. 

130  La  Carisenda  ;  torre  pendente  in  Bologna,  cosi  detta 
dalla  famiglia  che  la  fece  cosi  fabbricare. 

137  Sotto  il  chinato;  standosi  sotto  la  torre  da  quella 
parte  clic  china. 

138  In  contrario  penda;  nel  qual  caso  pare  che  si  muova, 
la  lorre,  e  non  la  nuvola. 
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Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  tal  ora  140 
Cli'  io  avrei  volùt'  ir  per  altra  strada. 

Ma  lievemente  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ci  posò  : 
Né  sì  chinato  II  fece  dimora, 
E  come  àlbero  in  nave  si  levò. 
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ARGOMENTO. 
Nelle  quattro  sture,  o  giri,  son  punite  le  quattro  specie  di 
traditori;  cioè  quelli  che  tradirono  i  parenti;  la  patria; 
gli  amici,  i  benefattori  :  qui  il  nostro  Dante  tratta  della 
prima,  e  parte  della  seconda  sfera:  vi  trova  alcuni  suoi 
contemporànei. 


S'  IO  avessi  le  rime  aspre  e  chiocce 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra  il  qnal  póntan  tutte  1'  altre  rocce, 

Io  premerci  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente;  ma  peTch'  io  non  1'  abbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco: 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  1*  universo, 
Nè  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

3  Sovra  ti  guai,  ce.  per  essere  questo  posso  come  il  cen- 
tro  in  cui  premono  e  puntano  tutte  le  cose  gravi,  e  particolar- 
mente i  cerchi  e  gli  scogli  dell'  Inferno. 

4  Io  premerei,  ec.  esprimeroi-il  mio  pensiero. 

5  Non  V  abbo  ;  non  le  ho  queste  rime  chioccie. 
7  Pigliare  a  gabbo;  pigliare  a  giuoco. 

9  Lingua  di  bambolo. 


INFERNO. 


183 


Ma  quelle  Donne  ajùtin  il  mio  verso,  10 
Cli'  ajutaro  Annone  a  chiùder  Tebe, 
SI  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe 
Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pècore  o  zebe  ! 

Come  noi  fumino  giù  nel  pozzo  scuro, 
Sotto  i  piè  del  gigante  assai  più  bassi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'  alto  muro, 

Dicere  mi  ini  mi  :  Guarda  come  passi  : 
Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piànte  20 
Le  teste  de'  fratéi  miseri,  lassi, 

Perch'  io  mi  volsi,  e  vidimi  durante 
E  sotto  Ì  piùdi  un  lago  che  per  gielo 
Avéa  di  vetro  e  non  d'  acqua  sembiante. 

Non  fece  al  corso  suo  sì  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoja  in  Austericcbi, 
Nè  il  Tàna'i  là  sotto  il  freddo  cielo, 

Coni'  era  quivi,  che  se  Taberniccbi 
Vi  fosse  su  caduto  o  Pietrapana, 
Non  avrla  pur  dall'  orlo  fatto  cricchi.  30 

E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell'  acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana; 

10  Quelle  donne,  ec.  le  Muse.    Vedi  le  Favole. 
lì  Sì  che  il  mio  siile  sia  conforme  al  soggetto. 

14  Onde;  di  cui. 

15  Me' ;  meglio.    Zebe;  capre. 

16  All'  alto  muro  di  quel  profondo  pozzo. 

25  Velo;  per  ghiaccio. 

26  in  Danoja  in  Auatericchi ;  il  Danubio  nell*  Austria. 

27  Tanai,  o  Tana,  fiume  che  divide  1*  Europa  dall'  Asia, 
e  sbocca  nella  Mcotide. 

28  Tabemlcchi,  monte  della  Schiavooia. 

29  Pietrapana,  monte  poco  distante  dalla  citta  di  Lucca. 

30  Cricchi  ;  quel  suono  quasi  stridente  che  fa  rompendosi 
il  dliccio,  o  il  vetro,  ec. 
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Livide  insili  là  dove  appàr  vergogna 
Eran  1'  ombre  dolenti  nella  ghiàccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenéa  volta  la  faccia: 
Da  bocca  il  freddo  e  dagli  occhi  il  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand'  io  ebbi  d'  intorno  alquanto  visto,  40 
Vólsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti 
Che  il  pel  del  capo  avién  insième  misto. 

Ditemi  voi  che  al  stringete  i  petti, 
Diss'  io,  obi  siete  ;  e  quei  piegato  i  colli, 
E  poi  eh'  ébber  li  visi  a  me  eretti, 

Gli  occhi  lor  eh'  éran  pria  pur  dentro*  molli 
Gocciar'  su  per  le  labbra,  e  il  gielo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

Con  legno  legno  spranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi  :  orni'  ei  come  duo  becchi  60 
Cozzaro  insieme;  tant'  ira  lì  vinse. 

Ed  un  eh'  avóa  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  giue,  , 
Disse  :  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi  ? 

Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due. 
La  valle  onde  Bisenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue, 

34'  Insili  ìà  dove,  ce.  fino  alla  sola,  fino  al  viso,  dove  ap- 
parisce il  rossori:  in  caso  (lì  vergognarsi. 
30  Mettendo  i  denti,  ec.  battendo  i  denti  per  it  grande  in- 

battono  assai  spesso  c  con  suouo  molto  sensibile. 

39  Testimonianza  si  procaccia;  si  fa  conoscere. 

49  Spranga;  legno  che  si  conficca  a  traverso  per  tenere 
insieme  due  altri  legni. 

52  Ed  un'  altro  terzo  dannato. 

55  Due;  cioi,  Alessandro,  e  Napoleone  degli  Alberti, 
signori  della  vallo  di  F:.!n  <fnia ,  in  Toscana,  ove  nasce  il  fiume 
Bisenzio.  Venuti  in  discordia  Ira  di  loro,  al  uccisero  1'  un 
I'  altro:  e  Aerò  dal  Poeta  son  posti  in  Caina,  parte  dell'  In- 
ferno da  lui  cosi  chiamata  da  Caino  uccisore  del  suo  innocente 
fratello;  ed  £  il  primo  girone  (tei  nono  cerchio. 
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D'  tin  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Caì'na 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ómbra 
Degna  più  à'  èsser  fitta  in  gelatina.  60 

Non  quelli  a  cui  fn  rotto  il  petto  e  1'  ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'  Artù  : 
Non  Focaccia:  non  questi  che  tu'  ingombra 

Col  capo  si  eh*  io  non  veggio  oltre  più, 
E  fu  nomato  Sàssol  Mascheroni  : 
Se  Tosco  sei  ben  sai  ornai  chi  fu. 

E  perchè  non  mi  metti  in  più  sermoni, 
Sappi  eh'  io  sono  il  Camición  de'  Pazzi, 
Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 

Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  70 
Fatti  per  freddo  :  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre  de'  gelati  guazzi. 

E  mentre  eh'  andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 
Al  quale  ogni  gravezza  si  ratina, 
Ed  io  tremava  nell'  eterno  rezzo  ; 
00  Gelatina;  qui  per  lago  gelato. 

61  Quelli;  cioè  Moti  ite  o  Mordrec,  figliuolo  di  Aria,  che 
appostatosi  in  aguato  per  uccidere  il  pa,<lre,fu  da  lui  prevenuto. 
Vedi  il  romanzo  di  Lancillotto  dal  lago.  Rollo  il  petto  e 
('  ombra  ;  cioè,  trafitto  il  petto  e  rotti  i  legami  che  tenevano 
al  corpo  congiunta  1'  anima. 

62  Con  esso  un  colpo;  eoa  un  colpo. 

03  Focaccia  Cancelliere,  nobile  Pistoje'se,  mozzò  una 
mano  ad  un  ano  cugino,  ed  uccise  un  suo  zio  ;  donde  nacquero 
in  Pistoja  le  fazioni  de'  Bianchi  e  de'  Neri. 

05  Sostai  Mascheroni,  Fiorentino,  il  quale  similmente  uc- 
cise un  suo  zio. 

08  Cornicione  (Alberto)  de'  Pazzi  di  Valdarno,  uccise 
Ubertino  suo  parente  a  tradimento. 

09  Carlino  de'  Pazzi,  Fiorentino,  traili  la  fazione  bianca, 
cedendo  per  danaro  a'  Fiorentini  Castel  di  Piano  ili  Valdarno. 
Mi  scagioni;  mi  discolpi,  facendo  scomparire  il  mio  tradi- 
mento eoi  suo  tanto  più  grande  e  più  reo. 

TO  Poscia  ;  cioè,  nel  secondo  girone  di  questo  nono  cer- 
chio; il  qual  girone  dal  Poeta  è  chiamato  Antenata,  in  ri- 
guardo ad  Antenore,  che  secondo  alcuni  tradì  Troja  san 
patria.    Cagnazzi;  lividi,  brutti  e  deformi. 

T3  In  ver  lo  mezzo  di  quel  lago  gelato. 

74  Al  quale,  ce.  su  cali  si  posa  gravitando  ogni  corpo  greve. 
Hauna;  raguna,  raccoglie. 

75  Rezzo;  qui  per  luogo  d'  eccessivo  freddo. 
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Se  voler  fu,  o  destino  o  fortuna. 
Non  so  :  ma,  passeggiando  tra  le  teste, 
Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una. 

Piangendo  mi  sgridò  :  Perchè  mi  peste  ? 
Se  tu  non  vieni  a  créscer  la  vendetta  80 
Di  Mont'  Aperti,  perche  mi  moleste? 

Ed  io  :  Maestro  mio,  or  qui  m'  aspetta, 
Si  eh'  io  ésca  d'  un  dubbio  per  costili  ; 
Poi  mi  farai  quantunque  vorrai  fretta. 

Lo  duca  stette  :  ed  io  dissi  a  collii 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qual  se*  tu  che  cosi  rampogni  altrùi? 

Or  tu  chi  set  che  vài  per  1'  Antenòra 
Percotendo,  rispose,  altrùi  le  gote, 
Si  die  se  fossi  vivo  troppo  fora  ?  90 

Vivo  son  io  :  e  caro  èsser  ti  putite, 
Fu  mia  risposta,  se  dimandi  fama, 
Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  1'  altre  note. 

Ed  egli  a  me  :  Del  contràrio  ho  io  brama  : 
Lévali  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna  ; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

Allora  il  presi  per  la  cuticagna, 
E  dissi  :  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 
0  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna  : 

70  .Ve  voler  fu  speziale  di  Dio. 

80  Se  tu  non  vieni,  ce.  ae  non  vieni  a  fnr  vendetta  della 
rotta  che  ebbero  i  Giurili  riavuti  ni  pt:r  mio  tradimento  a 
Mont*  Aperti.  Qui-Mi  <  lìocc.a  denti  Abati,  di  fa/.inne  Guelfa  ; 
ma  corrotto  da'  Ghibellini  cuti  danari,  tagliò  nel  calor  della 
battaglia  a  Jacopo  Pazzi  la  mano  con  cui  teneva  inalberato  il 
principale  stendardo  ;  onde  i  Guelfi  si  misero  in  fuga,  e  ne 
furono  tagliati  a  pezzi. 

84  Quantunque;  per  quanto. 

90  Fora;  per  sarebbe, 

93  Nule;  per  ricordi  scritti. 

05  Lagna;  afflizione,  pena,  dolorei 

OT  La  cuticagna  ;  la  collottola,  o  piuiiosto  la  suprema 
parte  del  capo. 
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Oud'  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi,  100 
Nè  ti  diro  eh'  io  sia,  nè  ni  ostie  rotti, 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

Io  sivt'ia  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien  avéa  più  d'  una  ciocca, 
Latrando  luì  con  gli  occhi  in  giti  raccolti; 

Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle. 
Malvagio  t radi t ór  :  eh'  alla  tua  onta  1  IO 

Io  porterò  di  le  vere  novelle. 

Va  via,  rispose  ;  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta  : 
Ma  non  tacér,  se  tu  di  qui  èntr'  eschi, 
Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta  : 

Ei  piange  qui  1'  argento  de  Franceschi; 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Ducra, 
Là  dove  i  peccatori  stanzio  freschi. 

Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'  era, 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria 
DÌ  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

100  Perete;  qni  per  avvegnaché,  benché. 

101  A'è  moatrerolti  ;  nè  tei  mostrerò. 

102  Tomi  ;  cada  :  qui  per  ritorni  a  pormi  le  mani  in  capo. 
100  Bocca.    Vedi  qui  sopra  al  n.  SO. 

_  107  Sonar  con  le  mascelle;  sbattendo  per  il  freddo  in- 

110  Alla  tua  onta  ;  a  tuo  dispetto. 

113  Se  tu  di  quà  entr1  eschi;  se  tu  esca  di  quà.  entro. 

116  Quel  da  Ducra.  Buoso  da  Duera,  Cremonese,  si 
lasciò  corrompere  per  danaio  offertogli  dal  conte  Guido  di 
Monto  ite,  generale  Francese,  al  quale  lasciò  libero  il  passo 
che  i  Ghibellini  aveva»  dato  a  custodire  a  costili  nel  Parmi- 
giano contro  I'  esèrcito  di  Carlo  d' Angiò  I,  re  di  Puglia. 

117  Freschi,'  per  gelati. 

US  Quel  di  Beccheria  ;  un  Pavese  di  tal  cognome,  abate 
ili  Vallombrosa.  Fu  mandato  a  Firenze  per  Legato  dal  Papa, 
dove  tramò  di  torre  il  dominio  ai  Guelfi,  e  darlo  ai  Ghibel- 
lini ;  ina  scoperto  il  trattato,  gli  fu  pubblicamente  tagliata  la 
testa  :  dove  poi  fu  la  città  scomunicata.  Gorgiera;  pur  gola. 
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Gianni  del  Soldaniér  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello 
Ch'  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  èravam  parliti  già  da  èlio, 
Ch'  io  vidi  due  ghiacciali  in  una  buca, 
SI  che  1'  un  capo  all'  altro  era  cappello  : 

E  come  '1  pan  per  fame  si  manduca, 
Cosi  il  sovràn  lì  denti  all'  altro  pose 
Là  've  il  cervél  s'  aggiunge  con  la  nuca. 

Non  altrimenti  Tidéò  si  rose  130 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  facéa  il  teschio  e  I'  altre  cose. 

O  tu  che  mostri  per  si  bestiài  segno, 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi. 
Dimmi  il  perchè,  diss'  io,  per  tal  convegno, 

Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piàngi, 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca, 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  ; 
Se  quella  con  oh'  io  parlo  non  si  secoa. 

121  Gianni  del  Soldaniér,  Fiorentino,  di  parte  Ghibellina 
da  lui  tradita. 

122  Ganellone,  o  Gano,  di  Maganza;  per  suo  tradimento, 
V  esercito  di  Carlo  Magno  fa  tagliato  a  pezzi  ai  Pirenei,  ila 
Marsilio  re  di  Spagna.  Tribaldello  de'  Manfredi,  Faentino, 
apri  per  tradimento  di  noltc  una  porta  di  Faenza  a  M.  Gio- 
vanni de  Apia,  Francese. 

124  Da  elio;  da  M.  Bocca. 

125  Che;  per  quando.  Ghiacciali;  per  fitti  nel  ghiaccio. 
120  L'  un  capo,  ec.  cioè,  uno  teneva  il  suo  capo  aopra  il 

capo  dell'  altro. 

128  sovrano  ;  per  colui  che  sta  di  sopra. 

129  f7on  la  nuca;  col  principio  della  midolla  spinale. 

130  Ti deo  avendo  ucciso  Menalippo,  ricevutane  prima  una 
ferita  mollale,  fece  tal*  atto  di  bestia  llasimo  furore.  Vedi 
Stazio  in  fine  dell'  ottavo  libro  della  sua  Tebaide. 

132  II  teschio,  ec.  il  cranio,  e  le  altre  cose  soprapposte 
come  i  capelli,  o  dentro  racchiuse  come  le  cervella. 

135  Per  tal  convegno  ;  a  tal  patto,  clic  se,  ec. 

137  Sappiendo;  sapendo.  Pecca;  difetto,  vizio.  Qui 
per  peccato,  misfatto. 

139  Te  ne  cangi  ;  te  ne  contraccambi  e  rimuneri,  lodando 
te,  ed  infamando  il  traditore. 

139  Se  quella  lingua. 
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CANTO  XXXIII. 


ARGOMENTO. 
Racconto  della  morte  crudele  del  Conte  Ugolino  c  de'  «noi 
miseri  figli.  Terza  sfera  detta  Tolommea,  ove  trovasi  frate 
Alberigo,  mentre  il  suo  corpo  era  nel  mondo  ancora. 


La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccatór,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo  oh'  egli  avóa  diretro  guasto  : 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 
Disperato  dolor  ohe  il  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando  pria  oh'  io  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  èsser  den  seme 
Che  frutti  infamia  al  traditór  eh'  io  rodo, 
Parlare  e  lagritnar  vedrai  insième. 

Io  non  so  chi  tu  se',  né  per  che  modo  10 
Venuto  se'  quaggiù  ;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  t'  odo. 

Tu  dei  sapér  eh'  io  fai  "1  conte  Ugolino, 
E  questi  F  arcivéscovo  Ruggieri: 
Or  ti  dirò  perch'  F  son  tal  vicino. 

2  Forbéadola;  nettandola. 

6  Pur;  pure,  solamente. 

7  Den;  denno,  debbono.  Seme;  per  principio,  orìgine, 
cagione. 

8  Che/rutti;  che  produca. 

13  Ugolino  de'  conti  della  Gerardesca,  nobile  Pisano,  della 
fazione  Guelfa,  che  accordoasl  coli'  Arcivescovo  Ruggieri 
degli  Ubaldini,  a  cacciare  il  nipote  Nino,  giudice  di  Gallura, 
divenuto  signore  di  Pisa;  e  cacciatolo,  fecesi  padrone  della 
città.  Ma  1*  Arcivescovo  mosso  da  invidia  o  da  gelosia  di 
partito,  concitandogli  contro  tutto  il  popolo,  con  1*  ajuto  di 
tre  potenti  famiglie,  Gualandi,  Sismondi  e  Lan franchi,  inal- 
berata la  Croce,  si  porlo  armata  mano  col  furore  del  popolo 
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Che,  per  l*  effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  Ini,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  (jaei  che  non  paoi  avere  inteso, 
Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 
Udirai,  c  saprai  se  m*  ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  '11  che  convién  ancor  eh'  altri  si  chiuda, 

M'  avéa  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  Lune  già,  quand*  io  feci  '1  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  ì  lupicini  al  monte 
Perché  1  Pisàn'  veder  Locca  non  ponno,  30 

a  casa  del  come,  e  accusato  di  tradimento,  lo  fece  prigione 
con  quadro  stuii  figliuoli  (due  suoi  figliuoli,  c  due  nipoti  o 
figliuoli  del  figliuolo),  serrandoli  tu- Il  a  torre  eh'  e  sulla  piazza 
degli  Anziani.  E  in  fine,  perche  non  fosse  dato  loro  pivi  da 
mangiare,  gettarono  ]c  chiavi  della  torri:  in  Arno,  e  lo  lascia- 
rono insiemi;  cui  figlinoli  miseramente  morire  di  faine. 

15  Tal  vicino  ;  cosi  cattivo  vicino  a  lui,  straziandolo  in 
questa  guisa. 

16  Ma' ,-  mali,  cattivi. 

22  Breve  pertugio;  piccole^  finestrino,  o  spiraglio.  Muda, 
é  propriamente  quel  luogo  chiuso  ove  si  tengono  gli  uccelli  di 
rapina  a  mudare,  cioè,  a  mutare  e  rinnovare  le  penne  t  qni 
per  prigione. 

23  Per  me;  per  conio  mio,  per  quel  che  ivi  m'  avvenne, 
è  chiamata  la  torre  della  fame. 

24  E'a  che  concie»,  ce.  E  nella  quale  saranno  dopo  me 
altri  molli  rinchiusi,  se  le  civili  discordie  continuano. 

25  Forarne;  apertura. 

2fi  Piti  Jjune  già  ;  cioè,  già  cran  passale  più  Lune  o  mesi 
della  mia  prigionia. 

28  Quenti  Ruggieri.  Maestro  e  donno;  guida  e  signore 
desjli  altri. 

29  II  lupo  e  i  lupicini  ;  per  lupo,  animai  famelico,  intende 
se  stesso;  e  per  lupicini,  i  suoi  quattro  figlinoli.  Al  monte 
di  San  Giuliano,  posto  tra  Pisa  c  Lucca,  onde  queste  due 
città  non  possono  vedersi,  come  potrebbono  se  si  togliesse 
questo  riparo. 
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Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte, 
Gualandi  con  Si  sino  odi  e  con  Lanfranchi 
S'  avéa  messi  dinanzi  dalla  fronte- 
In  picciol  corso  mi  parcano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli,  e  con  I'  agute  sane 
Mi  paréa  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Qnand'  io  fui  desto  innanzi  la  dimane. 
Piànger  senti'  fra  '1  sonno  i  miei  figliuoli 
Cli  éran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se'  ero  dèi,  se  to  giù  non  ti  duoli  lo 
Pensando  ciò  eli'  al  mio  cuor  s'  auounziàva  : 
E  se  non  piangi,  di  che  piànger  suoli? 

Già  èran  desti,  e  I'  ora  s'  appressava 
Che  'I  cibo  ne  solevo  èssere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

Ed  io  scoti'  chiavar  l'  uscio  di  sotto 
All'  orrthilr  torre  ;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  mie'  ligliuói  senza  far  motto: 

Io  non  piangeva,  si  dentro  impietrài  : 
Piangévan  elli;  ed  Anselmuccio  mio  50 
Disse    Tu  guardi  si,  padre  :  che  hai  ? 

Però  non  lagrimni,  nè  rispós'  io 
Tutto  quel  giorno  nè  la  notte  appresso, 
Infin  che  1'  altro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 

31  Cagne  magre;  allegoricamente,  per  plebe  e  genie  uu- 
vera.  Studiate;  cupidi  di  novità  per  avvantaggiai  si.  Conte; 
illustri,  di  tiobil  prosapia. 

32  Gualandi,  ec.    Vedi  qui  sopra  al  n.  13. 

35  L'  agute  sane;  le  zanne  acute  di  qnclle  cagne. 
37  La  dimane  ;  per  to  principio  del  giorno. 
45  Per  suo  sogno  ;  avendo  ancora  itigli  presagito  sognando 
la  disgrazia. 
■1S  Senza  far  motto  ;  senza  parlare. 

■19  Sì;  tanto,  latmcnte.  Impietrai;  divenni  come  pietra 
per  la  veemenza  del  dolore. 
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Ambo  le  mani  per  dolór  mi  morsi  : 
E  quei  pensando  eh'  io  '1  fessi  per  vòglia 
Di  manicar,  di  sùbito  levorsi,  60 

E  dlsser  :  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tu  le  spòglia. 

Quotimi  allór  per  non  farli  più  tristi: 
Quel  di  e  1'  altro  stemmo  tutti  muti  : 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'  apristi? 

Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi. 
Dicendo  :  Padre  mio,  che  non  m'  ajuti? 

Quivi  mori  ;  e  come  tu  mi  vedi,  70 
Vid'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno, 
Tra  '1  quinto  di  e  'I  sesto  :  ond'  io  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sopra  ciascuno, 
E  due  di  li  chiamai  poi  che  fur'  morti  : 
Poscia,  più  che  '1  dolor  potè  '1  digiuno. 

Quanti '  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  '1  teschio  misero  co'  denti 
Che  furo  all'  osso  come  d'  un  oan  forti. 

'Ahi  Pisa,  vitupèrio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  '1  si  suona  ;  80 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muóvansi  la  Capraja  e  la  Gorgona 
E  facciali  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Sì  eh'  egli  annieghi  in  te  ogni  persona  : 
50  Fessi;  facessi. 

80  Manicar;  manucare,  mangiare.  Levarsi;  levaronsi, 
ri  levarono. 

04  Quetami  aliar;  mi  quietai  allora. 
76  Torti;  biechi,  e  pieni  d'  ira. 

78  Come  d'  un  can  forti;  gagliardi  ed  acmi  come  quelli 
80  Del  belasse,  ce.  della  bella  Italia,  dove  si  dice  »1,  ciò 


63  Far  siepe;  per  chiudere. 
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Che  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce 
D*  avér  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  figli uói  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  fuuéa  1'  età  novella, 
Novella  Tebe,  Ugiiccione  e  'I  Brigata 
E  gli  altri  due  che  '1  canto  suso  appella*  00 

Noi  passàmm'  oltre,  dove  la  gelata 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fàscia, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Lo  pianto  stesso  lì  pianger  non  lascia, 
E  '1  duol  che  Irova  in  su  gli  occhi  riutoppo 
SÌ  voi  ve  in  entro  a  far  créscer  1'  ambascia  : 

Che  le  làgrime  prime  fanno  groppo, 
E  sì  come  visiere  di  cristallo 
Rìempion  sotto  'I  ciglio  tutto  'I  coppo. 

Ed  avvegna  che,  sì  come  d'  un  callo,  100 
Per  la  freddura,  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo; 

Già  mi  paréa  sentire  alquanto  vento  : 
Perdi'  io  ;  Maestro  mio,  questo  chi  muòve  ? 
Non  ò  qo.aggiu.ao  ogni  vapore  spento  1 

85  .Se  aceea  voce;  cioè,  se  correva  di  luì  la  fama  sparsasi 
d*  aver  tradito  te  eoi  render  le  castella  ai  nemici. 
87  Croce;  per  pena,  tormento. 

89  Novella  Tebe  chiama  Dante  la  cillà  di  Pisa,  per  le 
molte  scelleratezie  commesse  da'  suoi  cittadini,  simili  a 
quelle  che  raccontano  i  poeti  dell'  antica. 

00  Appella;  nomina  ai  versi  50  è  SS, 

01  Noi  passammo  oltre;  cioè,  al  terzo  girone,  che  chia- 
masi Tolommea,  o  da  Tolommco  re  d'  Egitto  che  tradì  Pom- 
peo Magno  ricorso  a  lui  ;  o  ita  Tolommco  principe  degli 
Ebrei,  che  uccise  a  tradimento  il  suocero  e  dnc  cognati, 

08  Ambascia  ;  per  affanno  estremo. 

80  Coppo;  concavo  dell'  occhio. 

100  SI  come  d'  un  callo  ;  divenuto  già  quasi  nn  callo. 

102  Stallo  chiamasi  qualunque  luogo  ove  si  sta.  Cessare 
stallo  ;  vale  dipartirsi.  Il  senso  è  :  Avvigninoli;  il  muli ^bw 
freddo  m'  avesse  fatta  la  faccia  insensibile  e  come  incallita. 

105  Ogni  vapore,  dalla  cui  elevazione  nascer  possa  il  vento- 
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Ond'  egli  a  me  :  Avaccio  sarài  dove 
Di  ciò  ti  farai'  occhio  la  risposta, 
Yeggendo  la  cagión  cbe  '1  fiàto  piòve. 

Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi:  O  ànime  crudeli  HO 
Tanto,  che  data  v'  è  1'  ultima  posta, 

Levatemi  dal  viso  i  duri  veli, 
Sì  eh'  io  sfoghi  il  dolor  che  '1  cuor  m'  impregna 
Un  poco  pria  che  il  piànto  si  raggicli. 

Perdi'  io  a  Ini  :  Se  vuoi  eh'  i'  ti  sovvegna, 
Dimmi  chi  se'  :  è  s'  io  non  ti  disbrigo, 
Al  fondo  della  ghiàccia  ir  mi  convegni». 

Rispose  adunque  :  Io  aon  frate  Alberigo  : 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dàttero  per  figo.  ISO 

Oh  !  dissi  lui,  or  se'  tu  iincór  morto? 
Ed  egli  a  me  :  Come  '1  mio  corpo  atea 
Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 

Cotàl  vantaggio  ha  questa  Tolominéa, 
Che  spesse  volte  V  ànima  ci  cade 
Innanzi  eh'  Atropós  mossa  le  dea. 

106  Avaccio;  or  ora,  tosto. 

108  Che  'l  fiato  piove;  eia  cui  ha  il  vento  l'  origine  sua. 

Ili  JJ  ultima  posta;  il  posto  più  cupo  dell*  abisso. 

113  Impregna;  per  ingombra,  riempie. 
'  116  A"  io  non  ti  disbrigo,  ec.  s'  io  non  t'  ajuto,  eh'  io 
jionca  Miniai*  sino  al  fondo,  (lice  Dante  al  dannato  ;  gabban- 
dolo con  fargli  credere,  con  tal  imprecazione,  che  egli  aveva 
orrore  d"  andare  dovejnor  andava  di  propria  voglia. 

118  Alberigo  de'  Manfredi,  Frate  Godente,  venuto  in  dis- 
rurdia  con  altri  del  sno  ordine,  finse  di  volersi  rappacificare, 
eri  invitatili  ad  un  lautissimo  pranzo,  quando  disse  fuori  le 
frutta,  che  era  il  segno  concertato,  uscirono  i  sicarj  e  fecero 
macello  di  lutti. 

120  Riprendo  dattero  per  figo;  proverbio,  che  qui  vuol 
dire,  ricevo  in  contraccambio  del  male  che  altrui  feci,  un 
male  assai  maggiore. 

122  Stea;  per  stia. 

123  Scienzia;  cognizione,  notizia. 

124  Colai  vantaggio,  ironicamente;  questo  ha  di  peggio. 
Talammea  ;  vedi  qui  Bopra  al  n.  01. 

126  Atropos;  una  delle  tre  Parche,  la  quale  tronca  lo- 
ttarne della  vita.  Mossa  le  dea;  le  dia  la  mossa,  facendola 
«loggiar  dal  suo  albergo. 
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E  perche  tu  più  volentiér  mi  rade 
Le'  nvetriate  làgrime  dal  volto, 
Sappi  ohe  tosto  che  1'  ànima  tracie, 

Come  fec'  io,  il  corpo  suo  I'  è  tolto,  130 
Da  un  Dimónio  che  pòscia  il  governa, 
Mentre  che  '1  tempo  suo  tatto  sia  volto. 

Ella  mina  in  si  fatta  cisterna  ; 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  ombra  che  dì  qui  diètro  mi  verna  : 

Tu  '1  dei  sapér  se  tu  vien  pur  mo  giùso  ; 
Egli  è  ser  Branca  d'  Oria,  e  son  più  unni 
Poscia  passati  eh'  ei  fa  si  racchiùso. 

Io  credo,  diss'  io  luì,  che  tn  m'  inganni: 
Che  Branca  d' Oria  non  mori  iinquanche,  140 
E  mangia,  e  bee,  c  dorme,  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  dìss'  ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giùnto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  Diiivol  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano 
Che  '1  tradimento  insième  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano. 
Aprimi  gli  occhi  :  ed  io  non  glieli  apersi, 
E  cortesia  fu  lui  èsser  villano.  1S0 

128  Invetriate;  cioi,  divenute  per  il  congelamento  come 
di  vetro. 

132  Mentre  che;  fiochi,  fino  a  tanto  che. 

134  E  forte  pare  ancor,  ec.  su  nel  mondo  si  vede  conver- 
sare, come  se  fosse  ancor  vivo,  il  corpo  di  quest*  anima,  la 
quale  palisc«  gran  freddo  e  mi  sta  qui  di  dietro  vicina. 

130  Ma;  ora,  adesso. 

137  Branca  a'  Oria,  Genovese,  uccise  a  tradimento  Mi- 
chel Zanche  suo  suocero,  per  torgli  il  Giudicato  di  Logodoro 
in  Sardigna. 

142  Malebranche.    Vedi  sopra  nel  Canto  xxi  al  n.  37. 
144  Michel  Zanche,  barratiere.    Vedi  sopra  nel  Canto 

140  Proesimano  ;  congiunto,  parente.  Dicono  essere  stato 
un  sno  nipote  che  l»  ajutò  all'  atto  proditorio. 
150  Luì  ;  per  a  lui. 
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Ahi  GenovesV,  nomini  diversi 
D'  ogni  costume,  e  pien  d'  ogni  magagna, 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi  ! 

Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
Trovili  un  tal  di  voi  che  per  sua  opra 
In  ànima  in  Oocito  già  si  bagna, 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


CANTO  XXXIV. 


ARGOMENTO. 


Quarta  ed  ùltima  sfera  fondo  dell'  Inferno  e  centro  dell'  uni- 
verso: dove  si  puniscono  quelli  clic  Mn  tradito  i  loro  bene- 
fattori :  nel  mezzo  &  Lucifero,  e  sopra  il  suo  dosso  passa- 
rono i  Poeti  per  salire  sull'  opposto  emiBferio  affili  di  ri- 
veder le  stelle. 


Vexilla  regls  prodeimt  Inferni 
Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira, 
Disse  'I  maestro  mio,  se  tu  '1  discerni. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
O  quando  1'  emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  inuJin  che  '1  vento  gira  ; 

Veder  mi  parve  nn  tal  dificio  allotta: 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  duca  mio,  che  non  v'  era  altra  grotta. 

151  Uomini  diversi,  ce.  cioè,  lontani  da  ogni  buon  costume 
umano,  e  guasti  da  ogni  difetto. 

153  Sperai;  dispersi. 

154  Col  peggiore  spirto,  ce.  qual  era  Frate  Alberigo. 

155  Un  tal  di  voi;  cioè,  Branca  d'  Oria.  Per  sua  opra 
Iniqua  ed  empia. 

1  Fexilfa  regi»,  ce.  Principio  di  un  Inno  cantato  dai  fe- 
deli; qni  Virgilio  ne  fa  uso  per  i  vessilli  o  ali  maraviglio^ 
del  re  dell'  Inferno  che  subito  si  veggono. 

7  Dificio;  edifìcio.    Allotta;  allora. 

D  Altra  grotta  di  ripararmi. 
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Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  10 
Là  dove  1'  ombre  tutte  éran  coverte, 
E  trasparsali  come  festuca  in  vetro. 
.  Altre  son  a  giacere  ;  altre  stanno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piatite  ; 
Altra  com'  arco  il  volto  a'  piedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante 
Ch'  al  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fe'  restarmi  ; 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 
Ove  convién  che  di  fortezza  t'  armi. 

Com'  io  divenni  allór  gelato  e  fiòco, 
Noi  diin andar,  lettor,  eh'  i'  non  Io  scrìvo» 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

10  non  mori',  e  non  rimasi  vivo; 
Pensa  oramai  per  te  s'  hai  fior  d'  ingegno 
Qual  io  divenni  d'  uno  e  d'  altro  privo. 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  'I  petto  uscla  fuor  della  ghiàccia  r 
E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno,  30 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sne  braccia; 
Vedi  oggimài  quant'  èsser  dee  quel  tutto 
Ch'  a  cosi  fatta  parte  ai  confacela. 

S'  ei  fu  si  bel  com'  egli  è  ora  bratto, 
E  contra  '1  sno  fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procèdere  ogni  lutto. 

11  Tutte  coverte;  interamente  sotto  la  superficie  del  ghi- 

12  Festuca;  piccola  stecca  o  pezzetto  di  legno. 

13  Erte;  erette,  (fritte:  cioè,  altre  capovolte  a  piombo, 
ititre  di'itte  in  piedi. 

16  La  creatura,  ce.  Lncifero,  bellissimo  prima  di  peccare. 
20  Dite,  nome  di  Platone.    Qui  per  lo  Principe  dell'  In- 
ferno, Lucifero. 
20  Fior,  alquanto  ingegno. 
27  Privo  di  vita  e  di  morte. 

30  Mi  convegno;  sono  conforme.  Cioè,  più  io  m'  ag, 
ganglio  dì  statar»  a  nn  gigante,  che  i  giganti  alle  braccia  di 
Lucifero, 

32  Oggtmdi}  oramai,  ornati  .    .  „ 
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Oh  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 
L'  una  dinanzi,  e  quella  era  vermìglia; 

L'  altre  tran  due  che  a'  aggiungén  a  questa  40 
Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla, 
E  si  giungéno  al  laogo  della  creata; 

E  la  destra  paréa  tra  bianca  e  giàlla, 
La  sinistra  a  vedere  era  tal  quali 
Véngon  di  là  ove  '1  Nilo  s'  avvalla. 

Sotto  ciascuna  usciva»  due  grand'  ali, 
Quanto  si  conveniva  a  tant'  uccello  : 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 

Non  avéan  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo  :  e  quelle  svolazzava,  50 
SI  che  tre  venti  si  movéan  da  elio. 

Quindi  Oocito  tutto  s'  aggelava: 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 

Da  ogni  bocca  dirompéa  co'  denti 
Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 
Sì  che  tre  ne  facéa  cosi  dolenti, 

A  quel  dinanzi  il  mòrdere  era  nulla 
Verso  'I  graffiar,  che  tal  volta  la  schièna 
Rimanca  della  pelle  tutta  brulla.  €0 

Queir  anima  lassù  eh'  ha  maggior  pena, 
Disse  'I  maestro,  è  Giada  Scariotto 
Che  '1  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 

42  Al  luogo  della  creata  ;  alla  sommità  ove  i  galli  hanno 
la  cresta. 

44  Tal,  ce.  cioè,  nera,  qaaf  é  la  faccia  degli  Etiopi. 

45  >V'  avvalla;  scende,  si  precipita  in  giù. 

49  Ma  di  vipistrello,  ec.  mi  fatte  di  cartilagini  a  foggia 
dell'ali  di  pipistrello. 

00  Svolazzava;  moveva  e  dibatteva,  come  quando  si  vola. 

50  Maciulla,  strumento  di  legno  pur  dirompere  e  nettare 
11  lino  o  la  canapa. 

58  Era  nulla  verso  'l graffiar;  dava  poco,  anzi  nulla  di 
tormento  a  paragone  del  graffiare  che  facea  Lucifero. 
00  Brulla;  spogliata,  scorticata. 

62  Giuda  Scariotto,  uno  degli  Apostoli,  il  quale  tradì 
Gesù  Cristo. 
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Degli  altri  due  eh'  hanno  'I  capo  di  sotto, 
Quel  che  pende  dal  nero  cello  è  Bruto  : 
Vedi  come  si  storce  e  non  fa  motto  : 

E  I'  altro  è  Cassio  che  par  si  membruto. 
Ma  la  notte  risurge,  e  oramai 
E  da  partir,  che  tutto  avém  veduto. 

Coni'  a  lai  piacque  il  collo  gli  avvinghiai  :  70 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  luogo  poste  ; 
E  quando  1'  ali  furo  aperte  assai. 

Appigliò  se  alle  vellute  coste: 
Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  còscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche, 
Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov'  egli  avéa  le  zanche, 
Ed  aggrappossi  al  pel,  com'  uom  che  sale;  80 
Si  che  'n  Inferno  io  credéa  tornar  anche. 

Attienti  ben,  che  per  colali  scale, 
Disse  'I  maèstro  ansando  com'  tiom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usci  fuor,  per  lo  foro  d'  un  sasso, 
E  pose  me  in  su  1'  orlo  a  sedere  : 
Appresso  porse  a  me  1'  accorto  passo. 

85  Bruto  (Marco)  uccisore  di  Giulio  Cesare,  che  allottato 

10  avea  per  figliuolo. 

(17  Cassio,  altro  uccisore  di  Cesare. 

70  /(  cotto  oli  avvinghiai;  eli  avvinsi  colle  mie  braccia 

11  collo. 

71  Posta;  per  occasione,  opportunità. 

70  Dove  la  coscia,  ec.  all'  attaccatura  delle  cosce  di  Lu- 

70  Tolse  la  testa,  ec.  Virgilio  fece  un  rivoltarsi  di  tutla  la 
persona,  mettendo  11  capo  dove  aveva  i  piedi,  e  cosi  rima- 
nendo i  piedi  verso  lo  stomaco  di  Lucifero,  era  per  I*  appunto 
nel  centro  dell'  Universo  ;  di  dove  però  il  partirsi  era  già  non 
più  scendere,  ma  salire,  benché  alla  parte  opposta  :  ma  Dante 
non  polendo  ciò  avvertire,  pensava,  seguitando  per  le  cosce, 
di  scendere  e  tornare  all'  Inferno. 

87  l'orse  a  me  l'  accarto  passo;  stese  appresso  a  me  il 
suo  passo,  e  avvicinatosi  mi  venne  a  lato. 
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Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com'  io  1"  avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  io  su  tenere.  90 

E  s'  io  divenni  allora  travagliato, 
La  gente  grossa  il  pensi  che  non  vede 
Qual  è  quel  punto  oh'  io  iivéa  passato. 

Levati  su,  disse  'I  maestro,  in  piéde  : 
La  via  è  lnnga  e  .'1  cammino  è  malvagia 
E  giù.  il  Sole  a  mezza  terza  riéde. 

Non  era  caraminftta  di  palagio 
Là  V  Bravini,  ma  naturai  burella 
Ch'  avéa  mal  suolo  e  di  lume  disàgio. 

Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella,  100 
Maestro  mio,  diss'  io  quando  fui  dritto, 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella: 

Ov'  è  la  ghiàccia?  e  questi  com'  è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  in  si  poc'  ora 
Da  sera  a  mane  ha  falto  il  Sol  tragitto? 

Ed  egli  a  ine  :  Tu  i'miigini  ancora 
D'  èsser  di  là  dal  centro  ov'  io  mi  presi 
Al  pel  del  verino  reo  che  'I  mondo  fora. 

Di  là  fosti  cotanto  quant'  io  scesi  : 
Quando  ini  volsi,  tu  passasti  il  punto  HO 
Al  qual  si  tràggon  d'  ogni  parte  i  pesi  : 

'  02  La  gente  grossa;  cioè,  gl'  ignoranti,  gì*  idioti.  Che 
non  tede,  ce.  che  non  conosce  la  natura  di  quel  ponto. 

00  mensa  tersa  ;  alla  meri,  dell'  ora  terza  :  vuol  dire 
un'  ora  e  mezza  prima  di  mezzo  giamo. 

08  Burella;  luogo  sturo,  come  di  prigion  segreta. 

99  Disagio  ;  scarcezza,  mancamento. 

100  Divellerai  ;  per  spiccarsi,  partirsi, 
103  Erro;  errore. 

108  Del  verino  reo,  ec.  di  Lucifero,  che  Dante  finge  esser 
piantato  nel  centro  della  terni,  culi  mezza  la  persona  nel  nos- 
tro emispcrio,  e  mezza  ncll'  altro  emisperìo  opposto. 
.  Ili  li  punto,  ec.  il  centro,  verso  cui  tendono  tutte  le  cose 
pesanti. 
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E  se'  or  sotto  1'  emìsperio  giunto 
Ch'  è  opposito  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchìa,  e  sotto  'I  cui  colmo  consunto 

Fu  1'  uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca  ; 
Tu  hai  li  piedi  in  su  picciola  spera 
Che  1'  altra  faccia  fa  della  Gimiecca. 

Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera  : 
E  questi  che  ne  fe'  scala  col  pelo, 
Fitto  è  ancora  sì  come  prima  era,  120 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 
E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 
Per  paura  di  lui  fe'  del  mar  velo, 

E  venne  all'  emìsperio  nostro  :  e  forse 
Per  fuggir  lui  lasciò  qui  il  luogo  voto 
Quella  eh'  appàr  di  qua,  e  su  ricorse. 

113  Ch'  t  opposito,  se.  secondo  1'  opinione  di  queir  età, 
in  cui  da  molti  si  credeva  che  la  terra  atesse  o  tutta  o  quasi 
tutta  sotto  il  nostro  emisperìo,  pensando  die  sotto  1'  opposto 
emìsperio  fosse  mare.  Che  la  gran  secca  coperchia  ;  eh'  e 
ìl  coperchio  della  terra,  chiamata  secca  e  arida  nella  Scrittura. 

114  Sotto  'l  cui  colmo,  ce.  Qui  viene  accennata  Gerusa- 
lemme, secondo  I'  opinione  che  mette,  questa  città  essere  il 
mezzo  della  terra.-   Consunto  ;  per  morto,  ucciso. 

115  U  uom  che  visse,  ce.  Gesù  Cristo. 

117  Che  l'  altra  faccia  fa;  che  é  la  parte  opposta.  Giu- 
decca; quarto  e  ultimo  girone  del  nono  cerchio,  cosi  dutto 
da  Giuda  Scariotto. 

118  Da  man  ;  da  mane,  di  mattina. 

119  Questi,  se.  Lucifero. 
132  Si  aporse  ;  si  distese, 

123  Fe?  del  mar  velo;  si  ricoperse  d'  acque,  e  divento 

124  Etienne,  ec.  e  compari  all'  emisperio  nostro,  sotto  di 
cui  però  sta  il  mondo  abitabile.  L*  America  fu  scoperta  20(1 
anni  dopo:  onde  allora  molti  anche  dotti  negarono  gli  anti- 
podi, pensando  di  là  dalr"  Europa  e  Affrica  a  Ponente  esser 
tutto  Oceano. 

123  Lui;  cioè,  Lucìfero.  Il  luogo  voto;  il  luogo  caver- 
noso dove  ora  siamo,  e  da  cui  or1  ora  uscendo  saremo  in  un' 
isoletta,  dalla  terra  eli'  appar  di  qua  formata  quando  fuggendo 
sii  ricorse. 
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Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto  quanto  la  tomba  si  distende, 
Che  non  per  vista  ma  per  suono  è  noto 

D'  un  ruscelletto  che  quivi  discende  ISO 
Per  la  buca  d'  un  sasso,  eh'  egli  ba  roso 
Col  corso,  eh'  egJi  avvolge,  e  poco  pendeÉ 

Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  per  tornar  nel  chiaro  mondo  ; 
E  senza  cura  avér  d'  alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  '1  Ciel,  per  un  pertugio  tondo  : 
E  quindi  uscimmo  a  rivedér  le  stelle. 

127  Luogo,  ce.  Comincia  a  parlar  Dante  :  Vi  è  un  luogo 
eiù  nell'  altro  emìsperio,  separato  c  disgiunto  (la  Lucifero, 
tanto  grande  quanto  si  stende  la  tomba  o  pozzo  do'  giganti. 
Vedi  sopra  al  Canto  xxxi.  - 

120  Che  non  per  vista,  ec.  c  ciò  si  fa  manifesto,  non  per- 
chè  si  veda,  essendo  il  luogo  di  questa  caverna  osenrissimo, 
ma  dal  sentirsi  il  mormorio  e  caduta  d'  un  ruscelletto,  onde 
se  ne  può  immaginare  c  argomentare  la  distanza. 

132  Ch'egli  avvolge,  e  poco  pende  ;  col  corso  con  cui  egli 
1'  avvolge,  menlre  va  facendovi  nn  giro  al  d' intorno  con  poco 
pendio. 

135  Senza  cura  aver,  ec.  senza  fermarci  mai  a  riposare. 
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ARGOMENTO. 
Ditello  che  Dante  prova  nel  respirare  di  nuovo  l' aria  para  : 

Purgatorio.  Virgilio  lava  il  volto  a  Dante  con  la  rugiada, 
lo  cinge  di  schietto  giunco  sulla  marina. 


Per  córrer  miglior  acqua  alza  ie  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
Che  lascia  diètro  a  se  mar  si  crudele  : 

E  canterò  di  quel  secondo  regno 
Ove  l' amano  spirito  si  purga, 
E  di  salire  al  Giel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesia  rìsurga, 
O  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono  ; 
E  qui  Calliopéa  alquanto  surga 

Seguitando  '1  mio  canto  con  quel  suòno  10 
Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  tal  che  disperar'  perdono. 

Dolce  color  d'  orientai  zaffiro. 
Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto 
Dell'  ;ier  puro  in  lino  al  primo  giro, 

li  Le  Piche,  figliuole  di  Pierio.  Vedi  Ovidio  nel  5  delle 
TrasCormaiioni. 

13  Dolce  color  di  turchino  il  pio  bello,  d'  azzurro,  qual'  e 
il  natii ro  orientale. 

15  //  primo  giro;  per  lo  ciel  della  Luna,  secondo  1'  antica 
sistema  di  Tolonimeo. 
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Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto 
Tosto  eh'  io  usci'  foor  dell'  aura  morta 
Che  m'  avéa  contristati  gli  occhi  e  '1  petto. 

Lo  bel  pianeta  eh'  ad  amar  conforta 
Faceva  tutto  rider  1'  Oriente,  20 
Velando  i  Pesci  eh'  èrano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'  altro  polo;  e  vidi  quattro  stelle 
Non  viste  mai  fuor  eh'  alla  prima  gente. 

Godór  pareva  '1  ciel  di  lor  fiammelle. 
Oh  settentrionài  védovo  sito, 
Poi  che  privato  se'  dì  mirar  quelle! 

Com'  io  da  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo 
Là  onde  '1  Carro  già  era  sparito  ;  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Che  più  non  dèe  ii  padre  alcun  figliuòlo. 

Lunga  la  barba  e  di  pel  bianco  mista 
Portava  a'  suoi  capegli  simigìiante, 
De'  qnai  cadeva  al  petto  dóppia  lista. 

Lì  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregili van  sì  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'  io  '1  vedéa,  come  '1  Sol  fosse  (lavante. 

Chi  siete  voi  che  contra  '1  cieco  fiume  4ft 
Fuggito  avete  la  prigióne  eterna? 
Diss'  ei,  movendo  quelle  oneste  piume. 

16  Ricominciò  a  dar  diletto. 
19  Lo  bel  pianeta  ili  Venere. 
21  I  Pesci,  costellazione,  e  segno  del  Zodiaco. 

30  II  Carro  ;  V  Orsa  maggiore,  costellazione  settentrionale. 

31  Un  veglio.  Catone  il  minore,  nomo  tra'  Romani  d' iu- 

servitù,  per  non  venire  in  mano  di  Cesare  vincitore,  si  uccise 
da  su  stesso  in  Ulìca,  cimi  dell'  Amica.  Dante,  nel  métterlo 
per  custode  del  Purgatorio,  imitò  Virgilio  nel!'  8  dell'  Ene- 
ide: Secretosque  pios  -,  bis  daniem  jura  Caìoncm. 

40  Cieco  ;  per  peculio,  che  passa  per  luoghi  bui. 

■it  Piume  ;  peli  della  barba. 
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Chi  v'  ba  guidati  ?  o  chi  vi  fu  lacerna 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  ìnferna  ? 

Son  le  leggi  d'  abisso  cosi  rotte  ? 
O  è  mutato  in  Ciél  nuovo  consiglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte? 

Lo  duca  mio  iillór  ini  diè  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni  50 
Reverenti  mi  fe'  le  gambe  e  '1  ciglio  : 

Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni  ; 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizióni  com'  ella  è  vera, 
Esser  non  puote  '1  mio  eh'  a  te  si  nieghi. 

Questi  non  vide  mai  1*  ùltima  sera, 
Ma  per  la  sna  follia  le  fu  sì  presso 
Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.  CO 

SI  com'  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  v'  era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostràt'  ho  lui  tutta  la  gente  ria, 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  pùrgan  sè  sotto  la  tua  balia. 
■   -Com'  io  1'  ho  tratto  sarta  lungo  a  dirti  : 
Dell'  alto  scende  virtù  che  m'  ajuta 
Condùcerlo  a  vederti  e  it  udirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  :  70 
Libertà  va  cercando,  eh'  è  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai  ;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  U'tica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  eh'  al  gran  di  sarà  si  chiara. 

54  Luì;  cioè,  a  lui. 

57  II  mio  volere. 

58  £,'  ultima  aera;  la  morte. 

60  A  volger  era;  restava  ila  trapassare. 
75  La  veste  dell'  anima  ;  lo  corpo.  Al  gran  dì;  al  giorno 
dell'  universale  giudizio. 
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Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti  ; 
Che  questi  vive,  e  Minós  me  non  lega  ; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto,  che  per  tna  la  tegni  :  80. 
Per  lo  ano  amore  adunque  a  noi  ti  pièga. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a  lèi, 
Se  d'  èsser  mentovato  laggiù  degni. 

Màrzia  piacque  tanto  agli  occhi  mici 
Mentre  eh'  io  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me  fei. 

Or  ohe  di  là  dal  mal  fiume  dimora 
Più  muòver  non  mi  può,  per  quella  legge 
Che  fatta  fu  quand'  io  me  n'  usci*  fuor».  90- 

Ma  se  donna  del  Ciél  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di',  non  c'  è  mestiér  lusinga  : 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
D'  un  giunco  schiètto,  e  che  gli  lavi  '1  viso, 
SI  eh'  Ogni  mucidume  quindi  stinga; 

Che  non  si  converria  1*  occhio  sorpriso 
D'  alcuna  nebbia  andar  dinanzi  al  primo 
Ministro  eh'  è  di  quei  di  Paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  ime  100* 
Laggiù  colà  dove  la  batte  1'  onda, 
Porta  de'  giunchi  sopra  '1  molle  limo. 

77  Minoa  me  non  lega.    Todi  il  Canto  v  dell'  Inferno. 
79  In  vista;  a  rimirarla. 

83  Per  ti  tuoi  sette  regni;  per  li  sette  giri  del  Purgatorio, 
ove  si  purgano  i  lette  peccali  capitali. 

00  Che  fatta  fu  da  Cristo,  quando  trionfante  ini  liberJi 
dal  Limbo,  e  al  Purgatorio  mi  condusse,  vietandomi  di  rite- 
nere più  tenerezza  di  affetto  per  chi  era  escluso  dal  numero 
degii  eletti. 

93  Di';  dici. 

93  Richegge;  ricliLegga. 

00  Stinga;  per  levi,  tolga. 

9T  SorprUo;  sorpreso. 
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Nuli'  altra  piànta  che  facesse  fronda 
O  che  'ndurasse  vi  puote  avér  vita. 
Però  eli'  alle  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita: 
Lo  Sol  vi  mostrerà)  che  sorge  ornai, 
Prèndere  '1  monte  a  pìit  lieve  salita. 

Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  110 
AI  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

Ei  cominciò  :  Figliati!,  segui  i  miei  passi  : 
Volgiàmci  indiètro,  che  di  quà  dichina 
Questa  pianura  a'  suoi  tèrmini  bassi. 

L'  alba  vinceva  1'  ora  mattutina 
Che  foggia  innanzi,  si  che  dì  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi  iindavàm  per  lo  solingo  piano, 
Com'  uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 
Cno  'nlìno  ad  essa  li  par  ire  in  vano.  120 

Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  Sole,  e,  per  èssere  in  parte 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada  ; 

Ambo  le  mani  in  su  1'  erbetta  sparte 
Soavemente  '1  mìo  maestro  pose  ^ 
Ond'  io  che  fui  accòrto  di  su'  arte 

Porsi  ver  lui  le  guànce  lagrimose  : 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto 
Quel  color  che  I'  Inferno  ini  nascose. 

103  JVon  seconda  ;  non  code  e  si  piega,  come  il  giunco, 
alle  percosse  dell'  onda. 

106  Reddìta;  ritorno. 

107  Vi  mostrerà  la  via  per  salire  il  monte  dove  è  V  cria 
meu  faticosa. 

115  /.'  alba  vinceva,  ec.  Dall'  alba  chiara  rimaneva  vinto 
e  frignio  verso  l'  Occidente  l'  albóre  più  débole  del  primo 
mattino. 

123  Ove  adorexza,  ec.  dov'  é  reno,  ombra. 
129  Quel  color  mio  naturale  che  V  Inferno  mi  nam-oso 
colla  aiia  fuliggine. 
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Venimmo  pòi  in  ani  lito  diserto  130 
Che  raiii  non  vide  navicar  sue  iicqiie 
Uora  cbe  di  ritornar  sia  pòscia  sperto. 

Quivi  mi  cinse  si  com'  altrùi  piacque  : 
Oh  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 
h'  ùmile  piànta,  colai  si  rinacque 
Subitamente  là  onde  la  svelse. 


CANTO  II. 


ARGOMENTO. 
Il  Poeta  scorge  da  lontano  un  Ineditissimo  lnmc,  ed  è  nu 
Angelo,  che  in  una  navicella  conduce  parecchie  anime,  fra 
le  quali  Casello  sno  amico  si  famoso  nel  Canto,  cbe  fa  di- 
menticare ad  ognuno  la  miglior  cura.  Catone  li  soprag- 
giuuge,  li  riprende  di  negligenza  allora  si  dilegnano  incam- 
minandosi verso  il  monte. 


GlA  era  il  Sole  all'  orrizonte  giunto 
Lo  cui  me  ridiali  cerchio  coverchia 
Gerusalém  col  suo  più  alto  punto  ; 

E  la  notte  eh'  oppósita  a  lui  cerchia 
Uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance 
Che  le  c  àggio  o  di  man  quando  soverchia: 

132  Uom  che  di  ritornar,  ec.  perché  Ulisse  che  solo  tentò 
questa  navigazione,  vi  restò  sommerso,  come  ha  detto  nel 
Canto  xxvi  dell*  Inferno. 

1  Giti  era  il  Sole,  ec.  Già  spuntava  il  Sole  dall'  orizzonte 
che  era  a  vista  di  Dante,  il  quale  trovandosi,  come  si  e  detto, 
agli  antipodi  di  Gerusalemme,  però  mentre  a  lui  nasceva  il 
Sole,  tramontava  rispetto  a  Gerusalemme. 

5  Con  le  bilance;  colla  costellazione  della  Libra  opposta 
all'  Anele  in  cui  si  trovava  il  Sole  come  si  é  detto  al  Canto  i 
dell'  Inferno,  v.  39. 
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Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guànce 
Là  dov'  io  era  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenlvan  rance. 

Noi  èravàm  lunghesso  il  mare  ancora,  10 
Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
Che  va  col  cnóre  e  col  corpo  dimora  : 

Ed  ecco,  qual  su  '1  presso  del  mattino 
Per  U  grossi  vapór'  Marte  rosseggia 
Giù  nel  Ponente  sopra  '1  suol  marino, 

Cotàl  m'  apparve,  s'  io  iincór  Io  véggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  al  ratto 
Che  '1  muòver  suo  nessun  volar  pareggia  ; 

Dal  qual  oom'  io  iin  poco  ebbi  ritratto 
li'  occbio  per  dimandar  lo  duca  mio,  20 
Rividi!  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'  ogni  lato  ad  esso  m*  appario 
Un,  non  sapéa  che,  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 

Lo  mio  maèstro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apérser  1'  ali  : 
Allór  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali. 
Ecco  1'  àngel  di  Dio  ;  pièga  le  mani  : 
Omà'  vedrai  di  si  fatti  unciali.  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani, 
SI  che  remo  non  vnol,  nè  filtro  velo 
Che  1'  ali  sue  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  1'  ha  dritte  verso  '1  Cielo, 
Trattando  1'  aere  con  1'  eterne  penne 
Che  non  si  mùtiin  come  mortài  pelo. 

0  Hance;  dorate. 

1C  SI  ;  per  cosi:  particella  di  desiderio. 
23  Un  bianco,  ec.  Vide  prima  il  bianco  dell'  ali,  e  poi  la 
bianca  stola  dell'  ingelo. 

26  Mentre  che;  fino  a  tanto  che. 

27  Galeotto;  piloio. 

31  Argomenti;  ajati,  strumenti. 
35  Trattando;  movendo,  agitando. 
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Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne- 
L'  uccél  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perchè  1'  occhio  dappresso  noi  sostenne, 

Ma  china  '1  giuso  ;  e  quei  sen  venne  a  riva  40 
Con  nn  vasello  snetletto  e  ieggiéro 
Tanto  che  V  acqua  nulla  ne  'nghioltiva  : 

Da  poppa  stava  il  celestini  nocchièro, 
Tal  che  paréa  beato  per  iscritto  ; 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediéro. 

In  exitu  Israel  de  Egitto, 
Cantàvan  tutti  'nsicme  ad  una  voce, 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  pòi  scritto. 

Poi  fece  '1  segno  lor  di  santa  croce  ; 
Ond'  ei  si  gìttàr'  tutti  in-  sa  la  piàggia,  50 
Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  11,  selvaggia 
Paréa  del  loco  rimirando  intorno. 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Lo  Sol  eh*  arca  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  '1  Capricorno; 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  nói,  dicendo  a  nói  :  Se  vo'  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  00 

E  Virgilio  rispose  :  Voi  credete 
Forse  che  siamo  sperti  d'  esto  loco  ; 
Ma  noi  sem  peregrin'  come  voi  siete  : 

Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poca 
Per  altra  via  che  fu  si  iispra  e  forte 
Che  il  salir  oramai  ne  parrà  giuoco. 

L'  ànime  che  si  fur*  di  me  accorte 
Per  lo  spirare  eh'  io  era  ancór  vivo, 
Maravigliando  diventerò  smorte: 

40  Ma  china  'Igiitao;  ma  abbassai  I'  occhio  verso  terra. 

44  Per  iscritto  ;  quasi  la  sua  beatitudine  sì  leggesse  scrina 

52  Selvaggia;  non  pratica,  straniera. 
37  Di  mezzo  'l  ciel;  dal  meridiano.    Vuol  dire;  erano 
già  due  ore  di  Sole.  .  . 
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E  come  a  uiessaggièr  ohe  porta  olivo  70 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  dì  calcar  nessun  si  mostra  schivo  ; 

Cosi  al  viso  mio  s'  affissar'  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante, 
Quasi  obbliiindo  d'  ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  loro  trarsi  avante 
Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
Che  mosse  me  a  far  il  simigliente. 

Oh  ombre  vane  fuór  che  nell'  aspetto  ! 
Tre  volte  diètro  a  lèi  le  mani  avvinsi  80 
E  tante  mi  tornii  con  esse  al  petto. 

Dì  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi  ! 
Perchè  1'  ombra  sorrise  e  sì  ritrasse, 
Ed  io  seguendo  lei  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  disse  eh'  io  posasse  : 
Allór  conobbi  chi  era,  è"  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'  arrestasse. 

Rispósemi  :  Così  codi'  io  t'  amai 
Nel  mortài  corpo,  così  t'  amo  sciòlta: 
Però  m'  arresto  :  ma  tn  perchè  vai?  90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Là  dove  io  son  fo  io  questo  viaggio  : 
,  Diss'  io,  ma  a  te  come  tanta  ora  è  tolta  ? 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  m'  è  fatto  oltràggio. 
Se  quei  che  leva  e  quando  e  cui  li  piace 
Pìù  volte  m'  ha  negalo  eslo  passaggio; 

72  jYcmuh  si  guarda  di  calcar  1'  altro",  e  affollarsi. 
75  D' ire  a  purgasi  per  divenir  poi  bolli'. 

91  Casella,  mùsico  eccellentissimo  a'  tempi  di  Dalile,  a 
uomo  di  natura  fàcile  e  compagnévole. 

92  Là  dove  io  son;  in  questo  luogo,  a  purgarmi  senza  il 
corpo  a  suo  tempo. 

93  Ma  a  te  come,  ce.  come,  e  chi  ti  ha  fatto  perder  tanto 
tempo,  che,  essendo  morto  già  da  un  pezzo,  giungi  ora  :  chi 
ti  ha  trattenuto? 
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Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace  : 

Ond'  io  eh'  era  ora  alla  marina  volto  100 
Dove  1'  aequa  di  Tevere  s'  insala, 
Benignamente  fu*  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  1'  ala. 
Perocché  sempre  quivi  si  raccoglie 
Quale  verso  Acheronte  non  sì  cala. 

Ed  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Memoria  o  liso  all'  amoroso  canto 
Che  mi  soléa  quietar  tutte  mie  voglie. 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L'  ànima  mia  che  con  la  sua  persona  110 
Venendo  qui  è  affannata  tanto. 

Amàr  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  allór  si  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro  ed  io  e  quella  gente 
Ch'  éran  con  lui  parévan  sì  contenti, 
Coni'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  andavàin  tutti  fissi  e  attenti 
Alle  sue  note  ;  ed  ecco  il  vèglio  onesto 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  120 

97  Disiato  voler  ;  del  giustissimo  volere  di  Dio.  Finge 
Dante  che  I'  angelo  non  può  imbarcare  ai  tosto  quelli  che 
lardi  si  pentirono,  riservato  1'  anno  del  Giubbilo»,  nel  quale 
tulle  le  anime  sono  levate  senza  alcuna  contraddizione. 
^98  Da  tre  mesi  che  il  Giubhileo  dell'  anno  IMO  é  comin- 

104  Quivi  si  fa  11  tragitto  de'  predestinati,  U'  siede  il  suc- 
ceseor  del  maggior  Piero. 
110  Penona;  per  corpo. 

112  Amor,  ec.  Principio  di  una  Canzone  di  Dante,  da  lui 
medesimo  interpelrttU  nel  suo  Convivio,  ove  altamente  des- 
crive 1'  amor  suo  non  essere  in  cosa  mortale  riposto,  ma  nella 
Filosofia  e  nella  Teologia. 

110  11  veglio  Catone. 
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Qual  negligénzia,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scòglio 
Ch'  èsser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando  cogliendo  biada  o  loglio 
Gli  colombi  adunati  alla  pastura 
Quoti  senza  mostrar  1'  usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'  elli  abbiati  paura, 
Subitamente  lasciano  star  1*  esca, 
Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca  130 
Lasciare  'I  canto  e  gire  invér  la  costa. 
Coni'  uom  che  va,  uè  sa  dove  riesca  : 
Nè  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


CANTO  III. 


ARGOMENTO. 
Trovano  i  due  Poeti  il  cammino  prcao  malagevole  :  sono 
dubbiosi,  e,  per  consiglio  di  alcune  ànime  che  incóntrano, 
ritornano  indietro  e  trovano  altra  salita  più  lieve.  Dante 
ragiona  con  Manfredi  Re  di  Puglia  e  di  Sicilia. 


Avvegnaché  la  subitala  fuga 
Dispergesse  color  per  la  campagna 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga, 

Io  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna  : 
E  come  saré'  io  senza  lui  corso? 
Chi  m'  avria  tratto  su  per  la  montagna? 

Ei  mi  parèa  da  se  stesso  rimorso: 
Oh  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  t'  è  piccini  fallo  amaro  morso  ! 

122  Scoglia  ;  per  ìscorza,  o  per  iscaglia. 
3  Frugare;  per  ìspignere,  stimolare.    Cioè,  verso  dove 
ne  stimola  ad  andare  la  retta  ragione. 
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Quando  li  piedi  suoi  lasciar'  la  fretta  10 
Che  1'  onestade  ad  ogni  atto  dismaga, 
La  mente  mia  che  prima  era  ristretta 

Lo  'ntento  rallargó  sì  come  vaga, 
E  diedi  il  viso  mio  Tncontro  al  poggio 
Che  'nverso  '1  ciel  più  Sito  si  dislaga. 

Lo  Sol  die  dietro  fiammeggiava  roggio 
Rotto  m'  era  dinanzi,  alla  figura 
Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  I'  appoggio. 

Io  mi  volsi  da'lato  con  paiira 
D'  esser  abbandonato  quand'  io  vidi  20 
Soio  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  ; 

E  il  mio  conforto:  Perché  pur  diffidi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 
Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  li  guidi? 

Véspero  è  già  colà  dove  sepolto 
E  il  corpo  dentro  al  quale  io  facéa  ombra: 
Nàpoli  1'  ha,  e  da  Brandisio  è  tolto. 

Ornai,  se  innanzi  a  me  nulla  s'  adombra, 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli 
Che  F  uno  all'  altro  raggio  non  ingombrai  30 

10  Li  piedi  di  Virgilio,  che  ancor  esso  cogli  altri  spirili  ti 
era  poslo  a  correre  quasi  all'  Impazzata,  ha  fretta,  la  quali' 
toglie  il  decoro. 

12  Ristretta  dalla  paura. 

13  Lo  'jitento  rallarffò,  ec.  riconfortandosi  e  slargandosi 
riprese  il  suo  principale  intento  di  salire  al  monte,  siccome 
di  ciò  invaghita. 

15  Dislaga;  si  dilata  e  si  stende. 

16  Dietro  alle  mie  spalle. 
21  Oscura:  ombrata. 

25  FMpero  h  già  colà,  ec.  per  dire  che  già  era  sera  in 
Italia. 

27  Napoli  V  ha,  ec.  Virgilio  morì  in  Brindisi,  e  fu  sepolto 
a  Napoli. 

20  De'  cieli  ;  che  si  credevano  diafani,  trasparenti,  e  quasi 
di  cristallo. 
30  L'  uno  all'  altro  cielo. 
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A  solferir  tormenti  e  caldi  e  gieli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone, 
Che  come  fa  non  vuol  oh'  a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascórrer  la  infinita  via 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Che  se  potuto  aveste  vedér  tutto, 
Mesliér  non  era  partorir  Maria  ; 

E  disiar  vedeste  senza  fruito  40 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quelato 
Ch'  eternai  niente  è  dato  lor  per  lutto  ; 

Io  dico  d'  Aristotele  e  di  Plato, 
E  di  molti  altri;  e  qui  chinò  la  fronte 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbalo. 

Noi  divenimmo  in  tanto  appio  dei  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  èrta 
Che  indarno  vi  sarién  le  gambe  pronte. 

Tra  Lóri  ci  e  Turbia  la  più  diserta 
La  più  romita  via  è  lina  scala,  50 
Verso  di  quella,  agévole  ed  aperta. 

Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala, 
Disse  il  maèstro  mio  fermando  il  passo, 
Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala? 

E  mentre  che  tenendo  il  viso  basso, 
Esaminava  del  canimin  la  mente, 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso  ; 

Da  man  sinistra  m'  appari  una  gente 
D'  ànime  che  movieno  i  piè  ver  nói, 
E  non  pareva,  si  venivan  lente.  60 

32  Simili  corpi;  questi  corpi  aerei  simili  al  mio.  La 

37  State-contenti  al  quia  ;  non  siate  smoderati  al  voler 
sapere  le  ragioni  delle  cose. 

30  Partorir  Maria;  die  Maria  partorisse.  * 

40  Larici,  pìcciola  città,  Turbia,  castello  del  Genovesato. 

38  Gente;  moltitudine. 


218 


PURGATOKIO. 


CHI. 


Leva,  diss'  io  al  maestro,  gli  occhi  tuiji  : 
Ecco  di  quìi  chi  ne  darà  consiglio, 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 
Rispose  :  Andiamo  in  là,  eh'  ei  véngon  piano  ; 
E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio. 

Ancora  era  quel  pópol  di  lontano, 
I'  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quant'  un  buon  gittatòr  trarrla  con  mano  ; 

Quando  si  strinser  tutti  ai  duri  massi  ?0 
Dell'  alta  ripa,  e  stétter  fermi  e  stretti. 
Coni'  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 

O  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 
Virgilio  incominciò,  per  quella  paoe 
Ch'  io  credo  che  per  voi  tutti  s'  aspetti. 

Ditene  dove  la  montagna  giace, 
Si  che  possibil  sia  1'  andare  in  suso  ; 
Che  '1  pèrder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiàce. 

Come  le  pecorelle  éscon  del  chiuso 
Ad  una  a  due  a  tre,  e  1'  altre  stanno  80 
Tìmide tte  atterrando  1'  occhio  e  '1  muso; 

E  ciò  che  fa  la  prima  1'  altre  fanno. 
Addossandosi  a  lei  s'  ella  s'  arresta, 
Sémplici  e  quete,  e  lo  'mperchè  non  sanno  : 

SI  vid'  io  muòver  a  venir  la  testa 
Di  quella  màndria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia  e  nell'  andare  onesta. 

64  Libero  piglio  ;  gioviale  aspetto. 

418  Dopo  che  già  avevamo  noi  altri  fatto  un  buon  miglio  di 

09  Quanf  un  buon  giltatore,  lanciando  o  pietra  o  dardo. 
73  Finiti;  per  morti. 
76  Giace;  declina  e  s'  abbassa. 
7»  Del  chiuso;  dalla  stalla. 
81  Atterrando;  per  chinando  a  terra. 
85  La  testa;  la  guida,  la  prima  di  quella  moltitudine  di 
anime. 
66  Allotta;  allora. 
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Come  colór  dinanzi  vidér  rolla 
La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Si  che  1'  ombr'  era  da  me  iilla  grotta  ;  90 

Ristaro,  e  tràsser  sè  indietro  alquanto, 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso. 
Non  sappiendo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 

Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  quest'  è  corpo  uman  che  voi  vedete, 
Perchè  '1  lume  del  Sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete 
Che  non  senza  virtù  che  dal  Ciel  vegna 
Cerchi  di  soperchiar  questa  parete. 

Cosi  '1  maestro:  e  quella  gente  degna,  100 
Tornate,  disse;  intrate  innanzi  dunque, 
Coi  dossi  delle  man'  facendo  insegna. 

Ed  un  di  loro  incominciò  :  Chiunque 
Tn  se',  cosi  andando  volgi  il  viso  ; 
Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unq ne. 

Io  mi  volsi  ver  lui  e  guardàil  fiso  ; 
Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto, 
Ma  1'  un  de'  cigli  un  colpo  avéa  diviso. 

Quando  mi  fui  umilmente  disdetto 
D'  averlo  visto  mai,  ei  disse  :  Or  vedi  ;  110 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

Poi  sorridendo  disse  :  Io  son  Manfredi 
Nipote  di  Gostanza  imperadrice  ; 
Ond'  io  ti  prego  che  quando  tu  riédi 

Vadi  a  mia  bella  figlia  genitrice 
Dell'  onór  di  Cicilia  e  d'  Aragona, 
E  diohi  a  lei  il  ver,  s'  altro  si  dice. 

99  Parete;  per  balzo  di  montagna. 

102  Coi  dossi,  ce.  additando  il  luogo  con  lo  stendere  tutta 
la  mano  colla  palma  in  giù. 
105  Unque;  mai, 

100  Disdire;  per  negare. 

115  Mia  bella  figlia,  anch'  essa  Gostanza  nominata,  donna 
di  Piera  re  d'  Aragona,  e  madre  di  Federigo  che  fa  re  di  Si- 
cilia, e  di  Jacopo  che  fu  re  d'  Aragona,  i  quali  furono  la  feli- 
cità  e  I'  onore  di  quei  reami. 

117  Dicki  a  lei  il  ver,  ec.    Dille  che  io  sono  i"  luogo  di 
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Poscia  eh'  i'  èbbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendéi 
Piangendo  a  qnei  che  volentiér  perdona.  123 

Orribil'  fùron  li  peccati  miei; 
Ma  la  Bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  'I  pastór  di  Cosenza,  che  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

L'  ossa  del  corpo  mio  sariéuo  ancora 
In  cò  del  ponle  presso  a  Benevento 
Sotto  la  guàrdia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  piòggia  e  muove  '1  vento  130 
Di  fuor  del  regno,  quasi  lungo  'I  Verde, 
Ove  le  trasmutò  S  lume  spento. 

Per  lor  maladizióu  si  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  I'  eterno  amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

salute,  se  nel  mondo,  per  esser  io  morlo  scomunicato,  si  fossi- 
sparsa  la  forma  di  mìa  dannazione. 

118  Rotta  la  persona,  ec.  aperto  il  corpo  da  due  ferite 
mortali. 

IÌ9  Mi  rendei,  ec.  contrito  mi  convertii  a  Dio. 

124  II  postar  di  Cosenza  ;  il  cardinale  arcivescovo  di  Co- 
senza, chi;  fu  Legato  di  Papa  Clemente  IV  ridi'  esercito  di 
Cario  d'  Angiò,  fece  disotterrare  il  cadavere  del  re  Manfredi 
come  scomunicato  che  era,  e  seppellire  fuor  dei  sacrato  presso 
di  Benevento. 

126  In  Dio  ;  per  nella  Sacra  Scrittura  rivelala  da  Dio. 
Faccia;  per  facciata  o  pagina  :  cioè,  questa  facciata  dov'  è 
registrata,  quanto- aia  grande  la  misericordia  del  Signore. 

128  Co;  per  capo;  parola  Lombarda. 

120  Mora;  muccliio,  o  monte  di  sassi. 

131  Iti  fuor  de? regno;  fuori  del  mio  regno.  Il  Verde, 
fiume  non  lontano  da  Ascoli. 

132  Trasmutò;  trasportò.    A  lume  spento— senza  Inmi. 

133  SI  non  si  perde,  ec.  non  si  perde  si  fattamente  il  santo 
amore  per  le  loro  scomuniche  ed  interdetti,  che  non  si  possa 

135  Fior;  punto,  niente,  o  qualche  picciola  cosa.  Verde; 
per  vigore. 
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Ver'  è  che  quale  in  con  tu  infici  a  muore 
Di  santa  Chiesa,  ancor  eh'  al  fin  si  penta, 
Star  li  convién.da  questa  ripa  in  fuóre 

Per  ogni  tempo  eh'  egli  è  stato,  trenta, 
In  sua  presuDZión;  se  tal  decreto  14Ó 
Pili  corto  per  bnon  preghi  non  diventa. 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lièto, 
Rivelando  alla  mia  buona  Costanza, 
Come  m'  hai  visto,  ed  anco  esto  divièto  ; 
Che  qui,  per  quéi  di  là,  molto  s'  avanza. 


CANTO  IV. 


ARGOMENTO. 
Nel  camminare  Dante  si  volge  per  vedere  quella  strada  da 
lui  passata.  Osservazioni  Astronomiche.  Non  senza  diffi- 
coltà giunge  al  balio  d'  alto  monte,  nove  si  mette  a  sedere 
col  Maestro,  odono  alcune  voci  e  trovano  i  negligenti,  fra 
gli  altri  Belacqua. 


Quando  per  dilettanze  ovvér  per  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'  ànima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda  ; 
E  questo  è  contra  quello  errór  che  crede 
Ch'  un'  anima  sopr'  altra  in  noi  s'  accenda. 

139  Trenta  tempi.  » 

140  Presunzione;  per  ostinazione,  contumacia. 

144  Està  divieto  ;  questo  interdetto  che  vieta  1*  ire  a  pnr- 

145  Per  quei  di  là;  per  le  preghiere  e  pio  opere  di  qnei 
del  mondo. 

1  Quando  per  dilettanze,  ec.  Tatto  questo  ragionamento 
é  secondo  la  filosofia  Tomistica,  c  vuol  dire:  1*  anima,  peli' 
attuarsi  fortemente  e  raccogliersi  in  una  potenza,  rimane  im- 
pedita di  si  fatta  maniera  che  cessa  intanto  1"  esercizio  dell' 
altre  potenze. 

0     accenda;  nasca  e  cominci  a  vivere,. 
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E  perù,  quando  s'  ode  cosa  o  vede 
Che  tenga  forte  a  se  I'  ànima  volta, 
Vàsseue  '1  tempo,  e  1'  uom  non  se  d'  avvede  ; 

Ch'  altra  potenzia  è  quella  ohe  1'  ascolta,  10 
Ed  altra  è  quella  eh'  ha  1'  Anima  intera  ; 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'  io  esperienzia  vera 
Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando 
Glie  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

Lo  Sole  ;  ed  io  non  ni'  era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  quel!'  anime  ad  una 
Gridaro  a  noi  :  Qui  è  vostro  dimando. 

Maggiore  aperta  molte  volte  imprima 
Con  una  forcatella  di  sue  spine  20 
L'  uom  della  villa,  quando  1'  uva  imbruna, 

Che  non  era  lo  calle  onde  saline 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

Vassi  in  Sanléo,  è  discéndesi  in  Noli, 
Montasi  su  Bisniàntova  in  cacume 
Con  esso  i  piè  ;  ina  qui  convién  eh'  uom  voli, 

Dico  con  1'  ali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e  facéa  lume.  .  30 

Noi  salivàm  per  entro  '1  sasso  rotto, 
E  d'  ogni  lato  ne  stringéa  lo  stremo, 
E  piedi  e  man'  voleva  '1  suol  di  sotto. 

17  Ad  una  voce,  tutte  insieme. 

18  Vostro  dimando  ;  il  passo,  il  luogo  più  agiato  da  sa- 
lire, che  ci  domandaste  dov'  era. 

10  Aperta;  apertura,  varco.  Imprima;  chiude  con  pruni 

20  Forcatella  ;  pìcciola  forcata,  che  é  quanto  si  pub  pren- 
dere con  ima  forca. 

22  /ialine,  partine  ;  per  arili,  parli,  in  rima. 

25  Sanleo;  città  nella  legazione  d'  Urbino.  Noli;  città 
del  Genovesato. 

2(5  Bismantova;  montagna  altissima  nel  territorio  di  Reggi». 

27  Con  esso  i  pie ,-  co'  piedi. 

20  A  unel  condotto;  alla  buona  condotta  di  Virgilio. 
32  no  stremo;  V  estremità,  e  quasi  le  sponde  di  quella 
spaccatura. 
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Quando  noi  fummo  iu  su  1'  orlo  supremo 
Dell'  alta  ripa  alla  scoperta  piàggia, 
Maèstro  mio,  diss'  io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  caggia  : 
Par  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Fin  che  n'  appaja  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'  alto  che  vincóa  la  vista,  40 
E  la  costa  superba  più  assai 
Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 

Io  èra  lasso  ;  quando  cominciai: 
O  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Coni'  io  rimango  sol  se  non  ristài. 

Figliuól  mio,  disse,  infin  quivi  ti  tira, 
Addìttàndomi  un  balzo  un  poco  in  sue 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  spi- oh  Aron  le  parole  sue, 
Cb'  io  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui,  50 
Tanto  che  '1  cinghio  sotto  i  piè  mi  fue, 

A  sedér  ci  ponemmo  ivi  amendùi 
Volti  a  Levante  ond'  eravàm  saliti  ; 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrùi. 

Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti 
Poscia  gli  alzai  al  Sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'  eravàm  feriti. 

Ben  s'  avvide  'I  poèta  che  io  restava 
Stùpido  tatto  al  carro  della  luce, 
Ove  Ira  noi  ed  Aquilone  iutrava.  60 

37  Gaggia;  cada  in  dietro,  torni  verso  la  chini. 

38  Acquista,  guadagna  terreno,  avanza  il  passo. 

41  Superba;  ripida. 

42  Che  lista,  ec.  die  linea  elevata  di  45  gradi  sopra  il  piano 
orizzontale. 

50  Carpando;  camminando  colle  mani  e  coi  piedi. 

51  Cinghio;  per  balzo  eli  montagna. 

54  Giovare  a  riguardar;  dilettare  il  rimirar  quel  già  fatto 

56  Ed  ammirava,  ec.  Essendo  Dante  colta  faccia  verso 
Levante  sotto  la  zona  temperata  opposta  alla  nostra,  il  Solo 
lo  feriva  da  man  sinistra,  di  clic  si  stupiva. 


224 


PUHGATORIO. 


C.  IV, 


Ond'  egli  a  me  :  Se  Castore  e  Polluce 
Fossero  'n  compagnia  Hi  quello  specchio 
Che  su  e  giù  del  mio  lame  conduce, 

Tu  vedresti  '1  Zodiaco  rubecchio 
Ancora  all'  Orse  più  stretto  rotare, 
Se  non  uscisse  fuor  del  canini in  vecchio. 

Come  ciò  sia  se  '1  vuoi  poter  pensare, 
Dentro  raccolto  immagina  SVón 
Coti  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

SI  eh'  amendtie  hanno  un  solo  orizón  70 
E  diversi  emisperi  ;  onde  la  strada 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetón 

Vedrai  coni'  a  costui  convión  che  vada 
Pali'  un,  quando  a  colui  dall'  altro  fianco, 
Se  lo  'ntelletto  tuo  ben  chiara  bada. 

Certo,  maestro  mio,  diss'  io,  unquanco 
Non  vid'  io  chiaro  si  com'  io  discerno 
Là  dove  mio  'ngegno  parta  manco, 

Che  'I  mezzo  cerchio  del  moto  superno, 
Che  si  chiama  Equatore  in  alcun'  arte  SO 
E  che  sempre  riinàn  tra  '1  sole  e  '1  verno, 

CI  Se  Castore  e  Polluce,  ce.  Cioè,  ac  i]  Sole  non  fosse 
in  Ariete,  ma  in  Gemini,  altrimenti  detti  Castore  e  Polluce, 
sarebbe  più  vicino  all'  Orse,  o  Settentrione.  Per  chi  intende 
ili  sfera  armillare  basta  cosi.  Per  chi  non  intende  ci  vorrebbe 
troppo. 

02  Di  quello  specchia  ;  del  Sole. 
63  Su  e  già;  V  uno  c  I'  altro  emispcrio. 
60  Del  cammin  vecchio  ;  della  via  aolita,  consueta;  cioè 
dell'  Eclittica. 

08  Dentro  raccolto,  ec.  tutto  raccolto  in  te  stesso,  imma- 
ginati il  monte  Sion  e  questo  monte  del  Purgatorio  essere  tra 
crisi  antipodi. 

72  Mal;  cioè,  con  danno,  sciaguratamente.  Fetonte  non 
seppe  guidarci  il  carro  del  Sole  suo  padre. 

73  Vedrai  carne  a  cotesto  monte  dove  tn  sei,  cioè,  quel 
monte  del  Purgatorio,  il  Sole  riuscirà  adjm  fianco,  e  al  monte 
di  Sion  riuscirti  al  fianco  opposto. 

78  Manco;  per  manchevole,  i [istillici ente. 

80  In  alcun'  arte;  nell'  Astronomia  e  nella  Cosmografia. 

81  Tra'l  Sole;  cioè,  tra  l'estate;  per  metonimia  mettendo 
la  causa  per  l*  effetto. 
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Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Verso  Settentriun  ;  quando  gli  Ebrèi 
Vedévan  luì  verso  la  calda  parte. 

Ma  s*  a  te  piace,  volontiér  saprei 
Quanto  averao  ad  andar,  che  '1  poggio  sale 
Più  che  salir  Don  pósson  gii  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me  :  Questa  montagna  è  tale 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave  ; 
E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Perù  quand'  ella  ti  parrà  soave 
Tanto  che  '1  su  andar  ti  fia  leggiero, 
Come  a  seconda  in  giuso  andar  per  nave  ; 

Allór  sarai  al  fin  d'  eato  sentiero  : 
Quivi  di  riposar  1'  affanno  aspetta  : 
Più  uon  rispondo  ;  e  questo  so  per  vero. 

E  coni'  egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse 
Che  dì  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suón  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse,  100 
E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone 
Del  qual  nò.  io  ned  ei  primo  s'  accorse. 

Là  ci  traemmo  ;  ed  ivi  éran  persone 
Che  SÌ  stavano  all'  ombra  dietro  al  sasso, 
('ohi'  uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

E  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

O  dolce  signor  mio,  diss'  io,  adocchia 
Colui  ohe  mostra  se  più  negligente  110 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

33  Quando  gli  Ebrei,  siccome  abitanti  già  nel  luogo  ami- 

84  Verso  la  calda  parte  del  Mezzogiorno. 

03  Andare  a  seconda;  navigare  secondo  la  corrente  dell' 

90  Distretta;  stretta,  necessità. 
101  Petrone;  pietra  grande. 
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Allór  si  volse  a  noi,  e  pose  mente 
Movendo  '1  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse  :  Or  va  tn  su,  che  se'  valente. 

Conobbi  allór  chi  èra  ;  e  quali*  angoscia 
Clie  m'  avacciava  un  poco  ancor  la  lena 
Non  m' impedì  1'  andare  a  Ini,  e  poscia 

Ch'a  lai  fui  giunto  alzò  la  testa  appena, 
-  Dicendo:  Hai  ben  veduto  come  '1  Sole 
Dall'  òmero  sinistro  il  carro  mena  ?  120 

Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 
Mósson  le  labbra  mie  iin  poco  a  riso  ; 
Poi  cominciai  :  Bel  acqua,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi  perchè  assiso 
Qnì  ritta  se'  :  attendi  tn  iscorta, 
O  par  lo  modo  usato  t'  ha  ripriso? 

Ed  egli  :  O  frate,  1'  andar  su  che  porta  ? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L'  àngel  di  Dio  che  siede  'n  sn  la  porta: 

Prima  convién  che  tanto  '1  ciel  m'  aggiri  ISO 
Di  fuor  da  essa,  qnunt'  io  feci  in  vita, 
Perchè  'ndugiài  al  fin  li  buon'  sospiri, 

Se  oraziane  in  prima  non  m'  aita 
Che  surga  su  di  cnor  che  'n  grazia  viva  : 
L'  altra  che  vai,  che  'n  Ciel  non  è  udita  ? 

E  già  '1  poèta  innanzi  mi  saliva, 
E  dicca:  Vieni  ornai;  vedi  eh'  è  tocco 
Meridiàn  dal  Sole,  ed  alla  riva 
Caopre  la  notte  già  col  piè  Marrocco. 

114  Che  se'  valente.    Risposta  irònica. 
116  Avacciava  ;  affrettava  ;  cioè,  mi  faceva  pia  frequente 
il  respiro. 

119  Hai  ben  veduto,  ec.  Lo  beffa  della  curiosità  d'  aver 
voluto  super  da  Virgilio  perchè  il  Sole  lo  feriva  a  man  sinistra. 

122  Mattono;  mossero. 

123  Belacqua.    Chi  fosse  questi,  non  si  sa. 

125  Bitta,  avverbio:  per  rilto,  rettamente,  intcramenie, 

127  deporta?  che  importa. 
138  Alla  riva  dell'  Oceano. 
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ARGOMENTO. 
Allri  Negligenti,  che  aveveno  trascuralo  il  pentimento  sino  al 
punto  della  loro  morte  violenta  ;  Iddìo  n'  ebbe  misericordia. 
Dante  riconosce  B  no  neon  te  dì  Moatcfcltro. 


Io  era  già  da  queir  ombre  partito 
E  seguitava  1'  orme  del  mio  duca. 
Quando  diretro,  a  me  drizzando  '1  dito, 

Una  gridò  :  Ve',  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivalsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me  pur  me  è  '1  lume  eh'  era  rotto. 

Perchè  1'  animo  tuo  tanto  s'  impiglia,  10 
Disse  il  maestro,  che  1'  andare  allenti  ? 
Che  ti  Fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti  ; 
Sta  come  torre  ferma  che  non  crolla 
Giammài  la  cima  per  soffiar  de'  venti; 

Che  sempre  1'  nomo  in  cui  pensiér  rampolla 
Sovra  pensiér,  da  se  dilunga  il  segno  ; 
Perchè  la  foga  1'  un  dell'  altro  insella. 

Che  potév'  io  ridir,  se  non  :  Io  vegno? 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso  20 
Che  fa  I'  uom  di  perdón  talvolta  degno. 

0  Pur  me;  me  solamente,  e  non  Virgilio. 
Iti  Rampolla;  nasce,  germoglia. 

17  Dilunga;  allontana.  Ileeg  no  principale  della  sua  me- 
diazione. 

19  Foga;  impeto.    Intolla;  rende  vano,  annichila. 
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E  'ntanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  iin  poco  ; 
Cantando  Misererà  a  verso  a  verso. 

Quando  a'  accórser  eh'  io  non  dava  loco 
Per  Io  mio  corpo  al  trapassar  de1  raggi. 
Mutar'  lor  canto  in  un  oh  lungo  e  roco  : 

E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi, 
Córsero  'ncontra  noi,  e  dimandarne  : 
Di  vostra  coudizión  fatene  saggi.  30 

E  'I  mio  maestro  :  Voi  potete  andarne 
E  ritrarre  a  colór  che  vi  mandaro, 
Che  'I  corpo  di  costiti  è  vera  carne. 

Se  per  vedér  la  sua  ombra  restaro, 
Coin'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  : 
Fàcciangli  onore  ;  ed  èsser  può  lor  caro. 

Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Nè  Sol  calando,  nùvole  d'  Agosto, 

Che  colór  non  tornasse!-  suso  in  meno  ;  40 
E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier'  volta 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

Questa  gente  che  preme  a  noi'  è  molta 
E  véngonti  a  pregar,  disse  il  poeta  j 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta. 

O  anima  che  vai  per  esser  lieta, 
Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Venian  gridando,  un  poco  '1  passo  quela. 

Guarda  s'  alcun  di  noi  inique  vedesti, 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti  :  50 
Deh,  perchè  vai  ?  deh,  perchè  non  t'  arresti  ? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  all'  lìltim'  ora  : 
Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti, 

30  Saggi;  per  consapevoli. 

30  Ed  esier  pub  lor  caro  e  gradito,  niercccclié  potrà  ripor- 
tare di  loro  nuove  ni  parenti  ed  umici,  acciò  preghino  Dio  c 
faccian  loro  abbreviare  il  tempo  della  pena. 

45  In  meno  spanto  di  tempo. 

54  Quivi,  ec.  la  quel  passo  estremo,  dalla  divina  grazia 
fummo  illuminati. 
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SI  che,  pentetido  e  perdonando,  fuor» 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati 
Che  del  disio  di  se  vedér  n'  accuora. 

Ed  io  :  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 
Non  riconosco  alcun  ;  mas'j  voi  piace 
Cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati,  60 

Voi  dite;  ed  io  farò  per  quella  pace 
Che  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò;  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo, 
Pur  che  '1  voler  non  possa  non  rioida  ; 

Ond'  io  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mì  sìe  de'  tuoi  prieghi  cortese  70 
In  Fano  si  che  ben  per  me  s'  adori 
Peroh'  io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io  ;  ma  li  profondi  fori 
Ond'  uscì  '1  sangue  in  sul  quale  io  sedò  a 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

Là  dov'  io  più  sicuro  èsser  credéa  : 
Quel  da  Est!  '1  fe'  far  che  m'  avéa  ìn  ira 
Assai  più  là  ohe  dritto  non  voléa, 

57  Di  se  veder;  di  vedere  Dìo.  N'  accuora  ;  C  infiamma 
e  strugge  il  cuore. 

58  Percht  guati;  quantunque  miri  fisso. 

61  Per  quella  pace,  ec.  ciotì,  ve  lo  giuro  per  quella  pace 
che  invogliatomi  di  se,  mi  si  fa  cercare  di  mondo  in  mondo 
colla  scorta  di  Virgilio. 

65  Del  beneficio  esibitoci. 

66  II  voler  non  possa  non  ridda;  V  impotenza  non  renda 
vano  il  voler. 

68  Quel  paese;  la  Marca  d'  Ancona. 

69  Carlo  à'  Angiò,  re  di  Puglia. 
TI      adori;  si  pregili  Dio. 

T3  Quindi;  di  qui,  di  Fano.  Fu*  io.  Qnesti  fu  Jacopo 
del  Cassero,  che  avendo  sparlalo  di  Akzoiic  III  da  Ette, 
marchese  di  Ferrara,  fu  da  lui  fatto  trucidare  presso  Oriagu, 
mentre  andava  Podestà  in  Milano,    fori  ,*  ferite. 

74  Sai  quale  io  anima  avevi!  la  mia  sede. 

75  II  grembo  agli  Antenori;  nel  territorio  de'  Padovani, 
la  città  de'  quali  fu  fondata  da  Antenore. 
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Ma  s' io  fossi  fuggito  invér  la  Mira 
Quanti'  io  fui  sovraggiùnta  ad  Oriaco,  80 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  '1  braco 
M'  impigliar'  sì  eh'  io  caddi,  e  11  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 

Poi  disse  un  altro  :  Deh,  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tragge,  all'  alto  monte. 
Con  buona  pietate  ajuta  '1  mio. 

Io  fui  di  Montefeltro  ;  i'  son  Buonconte  : 
Giovanna,  o  altri,  non  ha  di  ine  cura, 
Perdi'  io  vo  tra  costór  con  bassa  fronte.  90 

Ed  io  ii  lui:  Qaal  forza  o  qual  ventura 
Ti  travio  si  fuor  di  Catnpaldino 
Ole  non  si  seppe  mai  tna  sepoltura  ? 

Oh!  rispós' egli,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un'  acqua  eh'  ha  nome  1'  Archiano, 
Che  sovra  1'  Erma  nasce  in  Apennìno. 

Là  've  '1  vocìi  boi  suo  diventa  vano 
Arriva'  io,  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a  piedi  e  sanguinando  '1  piano. 

Qnivi  perdéi  la  vista,  e  la  parola  100 
Nel  nome  di  Maria  fini,  è  quivi 
Caddi  e  rimase  la  tuia  carne  sola. 

Io  dirò  '1  vero  e  tu  '1  ridi  tra  i  vivi  : 
L'  àngel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'  Inferno 
Gridava:  O  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi? 

79  Mira,  Oriaco;  luoghi  del  Padovano,  ambedue  sulla 
Brenta. 

82  Cannucce;  canne  palustri.  Braco;  brago, fango,  pan- 

88  Buonconte  di  Montefeltro,  tiglio  del  conte  Guido,  di  cui 
■1  è  detto  nel  Canto  xxvil  dell'  Inferno. 
SD  Giovanna  mia  sposa. 

01  Campaldino,  piano  del  Casentino,  dove  furono  sconfitti 
i  Ghibellini  da'  Guelfi. 

00  Sovra  V  Ermo;  sopra  il  sacro  Eremo  di  Cam£ldoli. 

DT  Diventa  vano  il  suo  nome  proprio,  perché  lo  perde  én- 
(ramlo  in  Arno. 

J.u-2  Sola  ;  abbandonnata  dall'  anima. 

Ì0S  M i privi  dell'anima  di  costui. 
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Tu  te  ne'porfi  di  costili  I'  eterno 
Per  una  lagrimetta  che  'l  mi  tòglie  ; 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'  aere  si  raccoglie 
Quell'  ùmido  vapor  die  in  acqua  riede  110 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler  che  pur  mal  chiede 
Con  Io  'ntelletto,  e  mosse  ']  fumo  e  '1  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

Iodi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento, 
Da  Prato  magno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  '1  ciel  di  sopra  fece  intento 

SI,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse  : 
La  piòggia  cadde,  e  iii  fossati  venne 
Di  lei  ciò  ebe  la  terra  non  sofferse  ;  120 

E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne, 
Ver  lo  fiume  rè'àl  tanto  veloce 
Si  ru'inò  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  V  Arcliiiiu  rnbesto  ;  e  quel  sospinse 
Neil'  Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

100  V  eterno  ;  la  parte  eterna,  1'  immortale. 
108  DeW  altro;  dell'  altra  parte,  del  corpo  mortale.  Al- 
tro governo;  molto  diverso  trattamento. 

111  Sale;  per  arriva. 

112  Giunse;  arrivò  lassù  dove  si  forma  la  pioggia.  Mal 
volere  chiama  Dante  il  Demonio. 

113  II  fumo,  1'  esalazioni,  ì  vapori  e  altre  materie  da  far 
tempo  raìe. 

114  Diede;  gli  diede. 

116  Al  giogo;  alla  sommità  dell'  Apennino. 

117  Intento;  disposto  e  pronto  alla  pioggia. 

120  Di  lei;  della  pioggia.  Non  sofferse;  non  potè  rice- 
vere imbevendosene. 

122  Lo  fiume  reale  ;  V  Arno. 

125  L'  Archiano;  numicello,  ma  allora  divenuto  grosso  e 

126  La  croce  eh'  iù/ei  di  me,  incrocicchiandomi  le  brac- 
cia dinanzi  al  petto. 
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Ch'  io  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vinse  : 
Voltommi  per  le  coste  e  per  Io  fondo. 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

Deh,  quando  tn  sarai  tornato  al  mondo  130 
E  riposato  della  lunga  via, 
Seguitò  'I  terzo  spirito  al  secondo, 

Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia  : 
Siena  mi  fe'  ;  disfécemi  Maremma; 
Salsi  colui  che  'nnanellata  pria, 
Disposando,  m'  avéa  con  la  sua  gemma. 


CANTO  VI. 


ARGOMENTO. 
Contìnua  il  Poeta  a  tratiare  dei  Negligenti,    Nomina  i  più 
cospicui.    Incontra  Sordcllo  scrittore  Mantovano.  Sub- 
lime rampogna  alta  divisa  Italia,  e  particolarmente  a  Fi- 
renze. 


Quando  sì  parte  '1  giuoco  della  zara, 
Coliti  che  perde  si  rimàn  dolente 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara  : 

129  Dì  sua  preda;  dell'  immonde  materie  clic  dai  vicini 
campi  avea  con  quella  furiosa  inondazione  raccolte. 

133  La  Piade'Tolommei,  trovata  dal  marito  in  adulterio, 
fu  da  lui  condotta  in  Maremma,  e  quivi  si  segretamente  uc- 
cisa, clic  non  si  seppe  allora. 

134  Siena,  ce.    In  Siena  nacqui,  e  in  Maremma  morii. 

135  Salai,  ec.  Come  e  di  qua!  morte  morii  lo  sa  solo 
colui  (M.  Nello  della  Pietra)  che  poco  prima  m'  aveva  dato 
1'  anello  sposandomi. 

1  SÌ  parte;  finisce.    Zara;  aorta  di  giuoco  che  si  fa  con 

3  Ripetendo  nel  suo  pensiero  i  tratti  dei  dadi.  Impara 
come  contenersi  in  tal  giuoco  un'  altra  volta. 
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Con  I'  altro  se  ne  va  tutta  la  gente, 
Qiial  va  dinanzi  e  qua!  diriétro  il  prende 
E  qual  da  lato  li  si  reca  a  mente  ; 

Ei  non  s'  arresta,  e  questo  e  quello  'ntende  : 
A  cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa  ; 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  torba  spessa:  tO 
Volgendo  a  loro  e  qua  c  là  la  faccia"- 
E  promettendo  mi  sciogliéa  da  essa. 

Quivi  era  1'  Aretin  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Gliin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
E  1'  altro  eh'  annegò  correndo  'n  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  qnel  da  Pisa 
Che  fe'  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

Vidi  cont'  Orso,  e  1'  ànima  divisa 
Dal  corpo  ano  per  astio  e  per  inveggia,  20 
Come  dicéa,  non  per  colpa  commisa; 

8  A  cui;  cioi,  quello  a  cui. 

13  L'  Aretino.  M.  Bcnincaaa  d'  Arezzo,  giudici:  del  tri- 
bunal  di  Roma,  che  in  presenza  di  molli,  nella  sala  dove  a 
banco  sedeva,  fu  ucciso  da  Giiiuo  di  Tatco.  Questo  Ghino  è 
quello  di  cui  il  Boccaccio  narra  la  Novella,  che  guai)  del  mal 
di  stomaco  I'  abate  Cluniacenae  troppo  delicato. 

15  L'altro;  cioè,  Cione  de"  Tarlati,  che  perseguitando  i 
Bostoli  suoi  nemici,  fu  dal  cavallo  trasportato  in  Amo,  e  vi 
ai  annego.    In  roccia  ai  nemici. 

la  Sporte;  dialese. 

17  Federigo  Novello,  figliuolo  del  conte  Guido  di  Batti- 
folle,  fu  ucciso  da  un  de'  Boatoli.  Quel  da  Pisa;  cioè,  Fa- 
rinata degli  Scoringianj  da  Pisa.  Ei  fc'  comparir  forte  Mar- 
occo ano  padre,  eli'  essendosi  reso  Frale  Minore  per  voto 
fatto  in  un  pericoloso  frangente,  volle  con  generosità  d'  animo 
asaiatere  con  gli  altri  Frati  all'  esequie  e  baciò  la  mano  dell' 
uccisore  dì  questo  suo  figliuolo,  esortando  tutto  il  parentadi  a 
dar  la  pace. 

11)  Cont'  Orso,  figliuolo  del  conte  Napoleone  da  Cerbaja, 
ucciso  dal  conte  Alberto  da  Mangona  suo  -àa. 
SO  tnvegg'xa;  invidia. 
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Pier  dalla  Broccia  dico  :  e  qui  provveggia, 
Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
SI  che  però  non  sia  di  peggiór  greggia. 

-Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quell'  ombre  che  pregar'  pur  eh'  altri  preghi, 
SI  che  s'  avacci  '1  lor  divenir  sante. 

Io  cominciai:  Ei  par  che  tu  mi  nieglii, 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
Che  decreto  del  Cielo  orazión  pieghi  ;  30 

E  questa  gente  prega  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 
O  non  m'  è  'I  detto  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana, 
£  la  speranza  di  costór  non  falla, 
Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana  ; 

Che  cima  di  giudicio  non  s'  avvalla 
Perchè  fuoco  d'  amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'  astalla  ; 

E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto  40 
Non  s'  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
Perchè  '1  prego  da  Din  era  disgiunto. 

22  Pier  dalla  Broccia,  segretario  e  favorito  ili  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia,  fu  dalla  regina,  a  sommossa  de'  Baroni, 
accusalo  al  re  falsamente  d'  averla  tentata,  onde  da  lui  fu 
fatto  uccidere. 

23  La  donna  di  Bràbante  ;  cioè,  la  moglie  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia;  eli'  era  della  casa  de'  signori  di  Bra- 

24  Però;  per  questa  cagione.  Non  sia  di  peggior  greg- 
gia ;  allineili  morendo  non  vaila  a  star  in  compagnia  peggiore 
di  questa  del  Purgatorio,  cioè,  all'  Inferno. 

29  £apre*io;  espressamente.  In  alcun  testo;  in  un  testo 
del  tuo  libro,  cioè,  nel  0  dell'  Eneide,  v.  376. 

37  Che  cima  di  giudicio,  ec.  che  non  pur  ciò  ponto  s'  ab- 
bassa o  si  piega  1'  altezza  del  giudicio  di  Dio,  perche  il  fer- 
vore della  carità  de'  Fedeli  compisca  in  un  punto,  soddisfa- 
cendo per  loro,  tutio  ciò  che  dovrebbe  in  più  lungo  tempo 
soddisfarsi  da  esse  che  qui  stanziano  a  purgarsi. 
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Veramente  a  cosi  alto  sospetto 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 
Che  lame  fìa  tra  'l  vero  e  lo  'ntelletto. 

Non  so  se  'ntendi:  io  dico  di  Beatrice  ; 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 
DÌ  questo  monte  ridente  e  felice. 

Ed  io  :  Buon  duca,  andiamo  a  maggior  fretta  ; 
Che  già  non  m'  affatico  come  dianzi,  50 
E  vedi  oinài  che  '1  poggio  1'  ombra  getta. 

Noi  ànderém  con  questo  giórno  innanzi, 
Rispose,, quanto  più  potremo  ornai; 
Ma  '1  fatto  è  d'  altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai 
Colui  che  già  si  cuopre  della  costa, 
SI  che  i  suo'  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma,  vedi  là  un'  anima  che  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda  ; 

Quella  ne  'nsegnerà  la  via  più  tosta,  CO 
Venimmo  a  lei.    Oh  ànima  Lombarda, 

Come  li  stavi  altera  e  disdegnosa 

£  nel  muòver  degli  occhi  onesta  e  tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa 

Ma  lasciàvane  gir,  solo  guardando,  . 

A  guisa  di  león  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  De  mostrasse  la  miglior  salita  : 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

43  Sospetto;  dubbio,  qalst ione  profonda. 

45  Che  lume  fio,  ec.  che  illuminerà  il  tuo  intelletto,  e  farà 
conoscere  il  vero. 

47  Su  la  cima  di  qoesto  monte.  Finge  il  Poeta  esser  li  il 
Paradiso  di  delizie. 

51  llpoggio  V  ombragetta  a  Levante,  e  però  tì  passato  il 
mezzogiorno. 

54  11  fatto  di  qaesta  salita  é  di  altra  forma  più  lunga  e  più 
difficile  di  quel  che  tu  stimi, 
00  Tosta;  breve,  spedita. 
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Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 
C  inchiese  ;  e  '1  dolce  duca  incominciava  : 
Mantova....  ;  e  1'  ombra  tutta  in  sè  romita 

Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 
Dicendo  :  O  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.    E  1J  un  1'  altro  abbracciava. 

Abi  !  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provinole,  ma  bordello; 

Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta, 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,  .  80 

Dì  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa  : 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  1'  un  V  altro  si  rode 
Di  que'  eh'  nn  muro  ed  nna  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che'val  perchè  ti  racconciasse  '1  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 

Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi!  gente  che  dovresti  èsser  divota 
E  lasciar  sedér  César  nella  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota; 

72  Romita  ;  cioè,  raccolta  in  se  stessa. 
74  Sordello,  Mantovano.  Fu  studioso,  e  buon  rimatore  per 
quei  tempi. 

78  Donna,  padrona,  signora  di  provinole,  come  gi.\  una 

88  'l  freno  ;  le  leggi  civili. 

89  Se  la  sella  ì  nota;  perché  l' Imperatore,  a  cui  tocche- 
rebbe, non  insiste  stando  in  persona  a  fare  osservare  le  mede- 
sime leggi. 

90  Senx'  esso,  ce.  Essendo  minor  vergogna  il  non  aver 
leggi,  che  averle  e  non  osservarle. 

91  Ahi  gente,  ec.  Invettiva  contro  1  Guelfi.  Divota;  per 
soggetta  e  obbediente. 
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Guarda  com'  està  fièra  è  fatta  fella 
Per  non  èsser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

O  Alberto  Tedesco,  eh'  abbandoni 
Costèi  eh'  è  fatta  indòmita  e  selvàggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suói  arcioni, 

Giusto  gindicio  dalle  stelle  cangia    '  100 
Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  '1  tuo  snecessór  temenza  n'  àggia. 

Ch'  avete  tu  è  '1  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Che  '1  giardln  dello  'raperio  sta  diserto. 

Viéni  a  vedér  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Colór  già  tristi  e  eostór  con  sospetti. 

Vieu,  crudél,  vieni,  e  vedi  1'  oppressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cara  lor  magagne,  110 
E  vedrai  Santafiór  com'  è  sicura. 

Vieni  a  vedèr  la  tua  Roma  che  piàgne, 
Védova,  sola,  e  dì  è  notte  chiama: 
Césare  mio,  perchè  non  m'  accompagno  ? 

96  Predella;  parie  dulia  briglia  dove  sì  tìcn  la  mano 
quando  si  cu  va  tea. 

97  Alberto,  duca  fi'  Ausilia,  figlinolo  primogenito  di  Ri- 
dolfo impcradore,  e  dopo  Adolfo,  anch'  egli  assunto  alla  im- 
periai dignità. 

100  Giusto  yiudicia,  ec.  Gli  manda  questa  imprecazione 
quasi  profetizzando  ciò  che  in  effetto  era  accaduto  ad  Alberto, 
ucciso,  ne  11'  anno  1308,  da  an  ano  nipote. 

102  Tuo  successor  ;  che  fu  Arrigo -VII,  conledi  Lucem- 

104  Per  cupidigia,  ec.  rendervi  potenti  nel!'  Alemanna, 
senza  mai  venire  di  qua  in  Italia  a  rimediare  a'  saoi  disordini. 

100  Montecchi  e  Cappelletti,  due  famiglie  potenti  di  Ve- 
rona, cacciarono  Azzo,  marchese  di  Ferrara,  che  n'  era  gover- 
natore ;  sebbene  poi  coli'  ajulo  de'  conti  di  S.  Bonifazio  vi 
ritornò. 

107  Monaldi  e  Filippeschi,  due  nemiche  famiglie  di  Or- 
vieto, a'  tempi  di  Dante. 

108  Coloro;  i  Monaldi  mesti,  perché  oppressi.  Costoro  ; 
i  Filippeschi  con  sospetti,  temendo  della  vendetta. 

Ili  Santafiór,  conica  nello  Stato  di  Siena  presso  i  confini 
dello  Stalo  Pontificio.  Com'  e  sicura  ;  quanto  poco  è  sicura. 
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Vieni  a  vedérla  gente  quanto  s'  ama  : 
E  ae  nulla  di  noi  pietà  ti  muore, 
A  vergognarti  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  m'  è,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  'n  terra  per  noi  crocifìsso, 
Son  li  giusti  ocelli  tuoi  rivolti  altrove?  120 

O  è  preparazión  che  «eli'  abisso 
Del  tuo  consiglio  Fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d'  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villini  che  parteggiando  viene. 

Fioreuza  mia,  ben  puoi  èsser  contenta 
Di  questa  digressión  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  pópol  tuo  che  s'  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca  130 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ; 
Ma  '1  pópol  tuo  1'  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutati  lo  comune  incarco  ; 
Ma'l  pópol  tuo  sollécito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  Io  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lièta,  che  tu  hai  ben  onde  ; 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno  : 
S'  io  dico  ver,  I'  effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedcmona,  che  fenuo 
L'  antiche  leggi  e  fùron  s)  civili,  140 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

113  O  gommo  Giove.  Chiama  noi  nomo  di  Giove  il  N.  S. 
Gesù  Cristo. 

123  Scisso;  disgiunto,  divUo,  lontano. 

125  Un  Marcello,  cioè,  un  Domo  potente  e  formidabile. 
Di  questo  nome  furono  in  Roma  antica  molti  uomini  scgnala- 
lissìmi. 

120  Ctoni  vìllan,  ec.  ogni  uomo  vile,  subito  che  piglia  par- 
tito. 

127  Fiorenza  mia,  ec.  Ironicamente,  essendo  In  ciò  pili 
colpevole. 

12»  Si  argomenta;  si  prepara,  ad  insùrgere  centra  la 
tirannìa. 

135  Sobbaccarti;  sottoporsi  al  carico. 
140  Civili;  per  governate  con  ottime  leggi. 
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Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  ò"  Ottobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimeinbre, 
Leggi,  monete,  offici  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  menibre  ? 

E  se  ben  ti  ricordi  e  vedi  lume, 
Vedrai  te  simigliante  a  quella  'nfenna 
Che  non  può  trovar  posa  in  sa  le  piume,  150 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


ARGOMENTO. 
Alcuni  Prìncipi  avendo  differito  il  toro  pcntimc 
a  purgare!  in  verde  c  fiorilo  prato. 


POSCIA  che  1'  accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordól  si  trasse,  e  disse;  Voi  chi  siete? 

Prima  eh'  a  questo  monte  fósser  volte, 
V  ànime  degne  di  salire  a  Dio 
Fur'  1*  ossa  mie  per  Oltaviàn  sepolte  ; 

Io  son  Virgilio,  e  per  nuli'  altro  rio 
Lo  Ciel  perdei  che  per  non  aver  fè  : 
Così  rispose  allora  H  duca  mio. 

Qual  è  colili  che  cosa  innanzi  a  sè  10 
Sùbita  vede  onde  si  maraviglia, 
Che  crede,  e  no,  dicendo  :  EU'  è,  non  è  ; 

144  Filare;  per  disegnare  ed  ordinare. 
147  Membrej  magistrati  e  cittadini. 
3  SÌ  trasse;  si  ritirò  un  passo  indietro. 
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Tal  parve  quegli  ;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
Ed  bui  il  melile  ritornò  ver  Ini, 
Ed  abbracciollo  ove  'I  minor  s'  appiglia. 

O  gloria  de'  Latin',  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potéa  la  lingua  nostra  ; 
0  pregio  eterno  del  luogo  ond'  io  fui? 

Qual  mèrito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S'  i'  son  d'  udir  le  tue  parole  degno,  20 
Dimmi  se  vien  d'  Inferno,  e  di  qual  chiostra. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  lui,  son  io  di  quà  venuto  : 
Virtù  del  Ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  1'  alto  Sol  che  tu  disiri 
E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto. 

Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri 
Ma  di  ténebre  solo,  ove  i  lamenti 
Non  suónao  come  guaì,  ma  son  sospiri  :  30 

Quivi  sto  Yo  co'  pàrvoli  innocenti 
Dai  denti  morsi  della  morte  ovante 
Che  fósser  dell'  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  santa 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conóbber  1'  altre  e  seguir  tulle  quante. 

Ma,  se  In  sai  è  puoi,  alci'in  indizio 
Dà  noi  perchè  venir  possinm  più  presto 
Là  dove  'I  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose  :  Luogo  certo  non  c'  è  posto  ;  40 
Licito  m'  è  andar  suso  ed  intorno  : 
Per  quanto  ir  posso  a  guida  mi  t'  accosto. 

Ma  vedi  già  come  dtchina  'I  giorno, 
Ed  andùr  su  di  nolte  non  si  puote:  - 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

15  Ove  'l  minor  s"  appiglia;  cioè,  sotto  le  braccia. 

33  JL'  umana  colpa  ;  il  peccalo  originale. 

34  Le  Ire  sante  virtù  ;  cioè,  Fede,  Speranza,  e  Carità. 
36  L>  altre  virtù  morali. 

42  A  guida  mi  V  accosto;  la'  accompagno  teco  per  ser- 
virti di  guida. 
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A  Dine  sodo  a  deslra  qua  remote  : 
Se  mi  consenti  i'  ti  merrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com'è  ciò?  fu  risposto  :  obi  volesse 
Salir  di  notte.  Torà  egli  impedito  50 
D'  altrùi  ?  o  non  sarria  che  non  potesse  ? 

E  '1  buon  Sorilello  in  terra  fregò  'I  dito, 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  'l  Sol  partito; 

Non  però  eli'  altra  cosa  desse  briga 
Che  la  notturna  tenebra  ad  ir  suso  ; 
Quella  col  non  pcitt  r  la  voglia  intriga. 

Ben  si  porrla  con  lei  tornare  in  giuso 
E  passeggiar  la  costa  intorno  errando 
Mentre  che  1'  orizzonte  il  di  tìen  chiuso.  GO 

Allora  il  mio  signor,  quasi  ammirando  ; 
Menane,  disse,  aduoqoe  là  've  dici 
Ch'  aver  si  può  diletto  dimorando. 

Poco  allungati  c'  eravnra  di  liei, 
Quando  m'  accorsi  che  '1  monte  era  scemo 
A  guisa  che  i  valloni  scétuan  quici. 

Cola,  disse  queir  ombra,  n'  suderemo 
Dove  la  costa  face  di  se  grembo, 
E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo. 

Tra  erto  e  piano  er'  un  sentiero  sghembo  70 
Che  ne  condusse  in  Ranco  della  lacca 
Là  ove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo, 

Oro  ed  argento  fino,  e  cocco,  e  biacca, 
Indico  legno  lùcido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  1'  ora  che  si  fiacca, 

47 — 51  Merrò  ;  menerò.    Sarria;  salirebbe. 
57  Quella  oscurità,  trattiene  la  voglia. 
04  Liei;  11.    Quivi;  qui. 

B8  Dove  ia  costa  culi'  avvallare  fa  di  se  un  seno. 
70  Sghembo  ;  torto,  obbliqiio. 

72  Muore;  ciot,  termina.    Lembo;  estremità. 

73  Cocco;  grana  die  lervu  a  tigucre  in  color  rosso  porpo- 
rino.   Biacca;  cerussa. 

75  In  V  ora,  ce.  ncll'  Istante  che  =1  spiana,  mostrandosi 
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Dall'  erba  e  dalli  fiori  entro  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avéa  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori  80 
Vi  facéa  iin  incògnito  indistinto. 

Salve,  regina,  in  sul  verde  e'  n  su'  fiori 
Quivi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  vaile  non  parénn  di  fuori  : 

Prima  che  '1  poco  Sole  omài  s'  annidi, 
Cominciò  '1  Mantovàn  che  ci  avéa  volli, 
Tra  colfir  non  vogliate  eh'  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  èssi  accolti.  90 

Colui  che  più  sied'  alto  ed  ha  sembianti 
D'  aver  negletto  ciò  che  far  dovéa 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrùi  canti, 

Ridolfo  imperadór  fu,  che  potéa 
SanàT  le  piaghe  eh'  hanno  Italia  morta, 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricréa. 

L'  altro,  che  nella  vista  luì  conforta, 
Resse  la  terra  dove  1'  acqna  nasce 
Che  Molta  in  Albia  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 

Ottachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  100 
Fu  meglio  assai  che  Vinci  si  ào  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

nelle  parti  estreme  della  rottura  il  verde  più  vivo  ed  acceso 
che  nella  superficie. 

81  Indistinto;  mescolanza. 

84  Per  la  valle;  a  cnEione  della  valle. 

114  Ridolfo  primo  d'  Anslria,  imperadore.  Costui  non  si 
prese  molto  pensiero  delle  cose  d'  Italia. 

96  Si  ricrea;  si  rinvigorisce. 

87  £S  altro  che  conforta  Ridolfo  nel  guardarlo  clic  fa,  fti 
Ottachero,  re  di  Boemia,  genero  di  lui. 
ttì  Molta,  Albia;  numi  di  Boemia. 
102  Barbato;  per  giovane  fatto,  uomo. 
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E  quel  nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  eh'  ha  si  benigno  aspetto, 
Mori  fuggendo  e  disfiorando  'I  giglio  : 

Guardate  là.  come  si  batte  '1  petto. 
L'  altro  vedete  eh'  ha  fatto  alla  guància 
Della  sua  palma,  sospirando,  Ietto. 

Padre  e  suòcero  son  del  mal  di  Frància: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda,  1  IO 

F.  quindi  viene  il  duol  ohe  si  li  lancia. 

Quel  che  par  sì  membruto  e  che  s'  accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda  : 

E  se  re  dopo  lui  fosse  ritnaso 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  rede. 
Giiicopo  e  Federigo  hanno  i  reami  : 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede.  120 

Rade  volte  risorge  per  lì  rami 
L'  umana  probitade,  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole 
Non  men  eh'  all'  altro  Pier,  che  con  lui  canta  ; 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

103  Quel  nasetto;  intende;  Filippo  III  re  di  Francia,  cog- 
nominato 1'  ardito.  Si  mini  ili  dolori;  a  l'impigliano,  perditi- 
fu  vinto  da  Pietro  d*  Aragona. 

104  Colui,  ec.    Arrigo'lll,  re  di  Navarci. 

109  Padre  e  suocero,  uc.  Filippo  fu  il  padre,  ed  Arrieo  il 
suocero  ili  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  dal  Poeta  chiamato 
il  mal  di  Francia. 

112  Quel  si  membruto  i-  Pietro  III  re  d' Aragona,  di  corpo 
robustissimo,  che  canta  insieme  con  Carlo  I  re  di  Sicilia, 

UH  Giacopo,  secondogenito,  dopo  la  morte  d'  Alfonso 
ebbe  il  regno  d'  Aragona.  Federigo,  H'i /t^i-niu.,  obbt  la 
Sicilia. 

120  Del  retaggio  miglior;  ciot,  del  valore  e  della  probità, 
del  padre. 

124  Anco  il  nasuto,  ec.  Carlo  I,  re  di  Puglia,  perché  per 
i  inali  portamenti  di  Carlo  II  suo  figliuolo  si  rammarichilo 
tutti  i  suoi  Stati. 
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Tnnt'  è  del  seme  suo  minór  la  pianta 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta. 

Vedete  il  re  della  sémplice  vita  130 
Sedér  là  solo,  Arrigo  d'  Inghilterra  : 
Questi  ha  nei  rami  suoi  migliore  uscita. 

Qnel  che  più  basso  tra  costór  s'  atterra 
Guardando  'nsuso,  è  Guglielmo  marchese 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra 
Fa  piànger  Monferrato  e  '1  Canavese. 


CANTO  Vili. 


ARGOMENTO. 

Due  Angeli  scendono  con  affocate  c  spuntate  spade  pei1  guar- 
dia della  valle  :  ove  i  Poeti  dopo  esser  discesi  conobbero 
1'  ombra  di  Nino  dei  Viscuiili.  iSuuioiiaiiieiito  con  Currado 
Malaspina,  che  predice  il  futuro  esilio  a  Dante. 


Era  già  1'  ora  che  volge  '1  disio 
A'  naviganti  e  'ntenerisce  il  cuore 
Lo  di  eh'  han  detto  a'  dolci  amici  addio, 

127  e  128  Tanto  è  migliore  il  padre  Carlo  I,  di  Carlo  II 
suo  figlio,  quanto  Costanza,  moglie  di  Pietro  III  re  ri'  Ara- 
gona, si  vanta  di  suo  marito  più  che  Beatrice  c  Margherita 

Kissan  vantarsi  del  loro,  le  quali  furono  figlie  di  Raimondo 
erlinghieri  V,  conte  di  Provenza;  la  prima,  maritata  a  S. 
Luigi  re  di  Francia,  e  1'  altra  al  di  lui  fratello  Carlo  I  re  di 
Sicilia. 

134  Guglielmo,  marchete  di  Monferrato,  fu  preso  e  fatto 
morire  in  prigione  dagli  Alessandrini  della  Paglia;  in  vendetta, 
quei  di  Monferrato  e  del  Canavese  fecero  lunga  guerra  contro 
gli  Alessandrini. 

1  Era  già  l' ora,  ce.  era  gii  sera,  il  qnal  tempo  commuove 
]'  affetto,  ee. 
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E  che  lo  nuovo  peregrln  d'  amore 
Punge,  se  òde  squilla  di  lontano 
Che  pajn  '1  giorno  piànger  che  si  muore  ; 

Quand'  io  'ncominchli  a  rènder  vano  * 
L'  udire,  ed  a  mirare  una  dell'  alme 
Surta  che  1*  ascoltar  chiedéa  con  mano. 

Ella  giunse  e  levo  ambo  le  palme  10 
Ficcando  gli  occhi  verso  1'  Oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'  altro  non  calme. 

Te  lucìs  ante  sì  divotamente 
Le  usci  di  bocca  e  con  si  dolci  note, 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  1'  altre  poi  dolcemente  e  divote  ' 
Seguitar'  lei  per  tutto  1*  inno  intero, 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  ; 
Che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile,  20 
Certo,  che  'I  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Io  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  poscia  riguardare  in  sue 
Quasi  aspettando  pàllido  ed  umile; 

E  vidi  uscir  dell'  alto  e  scénder  giue 
Dii'  angeli  con  due  spade  allocate 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi  come  foglielte  pur  me  nate 
Erano  in  veste  che  da  verdi  penne 
Percosse  triién  dietro  e  ventilale.  30 

4  Che  lo  nuovo  peregria  punge  d'  amore  ;  cioè,  che  ris- 
veglia al  pellegrino  la  tenerezza  verso  de'  suoi  al  finire  della 
prima  giornata  del  viaggio. 

5  Squilla;  per  campana. 

7  A  render  vano  V  udire;  a  non  udir  più,  essendosi  fallo 
silenzio. 

13  Te  lucia,  ec.  Principio  dell'  inno  clie  cantasi  nella 
Compieta. 

18  Alle  superne,  ruote.  ;  al  cielo. 

21  II  trapassar  dentro;  cioè,  per  trapassarlo.    Ci  vuol 
sottile  ingegno. 
23  Sue,  giue;  bù,  giù. 
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L'  un  poco  sovra  noi  a  star  si  Tenue, 
E  1'  altro  scese  in  1'  oppósita  sponda, 
SI  clie  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  (Mscerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  1'  occhio  si  sinarria, 
Come  virtù  oh'  a  troppo  si  confonda.  * 

Ambo  végnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  calle,  40 
Mi  volsi  'ntorno,  e  stretto  in'  accostai 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

E  Sordello  anche  :  Ora  avvalliamo  ornai 
Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse  : 
Grazioso  fìa  lor  vedervi  assai. 

Soli  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me  come  conóscer  mi  volesse. 

Teinp'  era  giù  che  1'  àer  s'  annerava, 
Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei  50 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  fei  -. 
Giùdice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque 
Quando  li  vidi  non  èsser  tra  i  rei  ! 

Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  ; 
Poi  dimandò:  Quant'  è  che  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontàn'  acque  ì 

Oh  !  diss'  io  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita 
Ancor  che  1'  altra  si  andando  acquisti.  00 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse. 
Come  gente  di  sùbito  smarrita, 

30  Come  virtù  visiva,  che  da  troppo  splendore  &  illtislrata. 

51  Ciò  che  pria  serrava;  ciò  clic  la  lontananza,  teneva 
nascosto,  cioè  la  scambievole  conoscenza. 

53  Nino  della  casa  <le'  Visconti  di  Pisa,  giudice  di  Gallina 
in  Sardegna,  capo  di  parte  Guelfa, 
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L'  uno  a  Virgilio,  e  1'  altro  ad  un  si  volse 
Che  sedéa  11,  gridando  :  Su,  Currado  ; 
Vieni  a  vedér  che  Dio  per  grazia  volse  : 

Poi  volto  a  me  :  Per  quel  singolàr  grado 
Che  tu  dei  a  colili  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  ò  guado  ; 

Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,  70 
Dì  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  'nuocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Le  quai  convién  che  misera  encór  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  fémina  fuoco  d'  amor  dura, 
Se  1'  occhio  o  '1  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
La  vipera  che  i  Mei  a  ne  si  accampa,  80 
Com'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

Cosi  dicea,  segnalo  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo 
Che  misuratamente  io  cuore  avvampa. 

05  Currado  Malaspina,  uomo  nobile  e  virtuoso. 

UT  Grado;  gratitudine,  riconoscenza. 

C3  Lo  suo  primo  pere  Ili  ;  la  sua  prima  cagione  movente, 
la  quale  è  egli  stesso,  clic  secondo  questo  riguardo  non  si  può 
da  noi  conoscere,  non  essendovi  passo  per  dove  entrare  alla 
conoscenza  dì  tal  cagione. 

70  Quando  sarai  nel  mondo  di  li,  valicate  quesl'  acque 
clic  in  isola  circondano  il  Purgatorio. 

71  Gj°™".na  mia  f,eli'ioln>  moglie  di  Riccardo  da  Cam- 

73  La  sua  madre  Beatrice  Marcliesoita  da  Esti,  moglie  (li 
questo  Nino,  c  dopo  la  di  Ini  morte  rimaritata  a  Galeazzo  de' 
Visconti  di  Milano. 

74  Bianche  bende  usavano  di  portare  le  donne  vedove  a' 
tempi  di  Dante. 

80  La  vipera,  arme  de'  Visconti  che  allora  i  Milanesi  por- 
tavano in  campo  per  insegna,  siccome  arine  (lei  lor  signore. 

81  II  gallo,  arme  del  Giudicato  di  Gallura  in  Sardegna  ov' 
era;  più  stimata  e  riverita  vedova  in  Gallura,  che  sposa  in 
Milano. 
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Gli  occhi  miei  ghiotti  andàvan  pure  al  cielo, 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  taTde, 
Sì  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

E  '1  duca  mio  :  Figliuól,  che  lassù  guarde  ? 
Ed  io  ii  lui;  A  quelle  tre  facelle 
Di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.  90 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  starnali,  son  di  là  basse  ; 
E  queste  son  salite  ov'  érnn  quelle. 

Com'  io  parlava,  e  Sordello  a  se  'I  trasse, 
Dicendo  :  Vedi  là  il  nostr'  avversaro  : 
E  drizzò  '1  dito  perchè  in  là  guatasse. 

Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
La  picciola  vallea,  er'  una  biscia, 
Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  1'  erba  e  i  fior'  venia  la  mala  striscia,  100 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa  al  dosso, 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mósser  gli  astór'  celestiali; 
Ma  vidi  bene  e  1'  uno  e  1'  altro  mosso. 

Sentendo  fènder  1'  àere  alle  verde  ali 
Poggio  *1  serpente,  e  gli  angeli  dier'  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L'  ombra  che  s'  era  a!  giùdice  raccolta 
Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto  110 
Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera 
Quant'  è  mestiere  infin  a!  sommo  smalto, 
83  Ghiotti;  per  curiosi. 
100  Striscia;  qui  poi-  serpi;. 
104  Gli  astori  celettiali  ;  gli  angeli  suddetti. 
108  Alle 'poste  donde  s'  erano  mossi.    lyuali;  eguali: 
ciotì,  egualmente  rapidi. 

112  Se,  formula  deprecatoria.  La  lucerna,  ec.  la  divina 
Grazia  illuminante. 

113  Arbitrio  libero,  volontà.  Tanta  cera,  ec.  am,  (anta 
buona  disposùiimc  e  con  is  pomi  in /a  quanta  fa  d'  uopo  per 
arrivare  col  di  lei  ajnto  alia  sommila  di  questo  monte  smal- 
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Cominciò  ella;  se  novella  vera 
Di  Voldiinagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me  die  già  grande  Hi  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malaspina  : 
Non  so»  1'  antico,  ma  di  lui  discesi  : 
A'  miei  portai  1'  amor  che  qui  raffina.  120 

Oh  !  diss'  io  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammài  non  fui  ;  ma,  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  eh'  ei  non  sien  palesi  ? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fn  ancora. 

Ed  io  vi  giuro,  s'  io  di  sopra  vada, 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 

Uso  e  natura  si  la  privilegia  130 
Che  perchò  '1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta  e  '1  mal  cammin  dispregia. 

Ed  egli  :  Or  va,  che  '1  Sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  'I  Montone 
Con  tutti  e  quattro  i  piè  cuopre  ed  inforca, 

Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 
Cou  maggior  chiovi  che  d'  altrùi  sermone  ; 
Se  corso  di  giudicio  non  s'  arresta. 

tato  di  verdi  erbette,  essendovi  nella  cima  il  Paradiso  Itr- 
reairc. 

117  Grande;  signore  del  luogo. 
120  Raffina;  ai  raffina. 

125  Grida,  celebra  c  divulga  le  lodi  dei  signori  e  del  paese. 
127  A"  io  di  wipra  cada  ;  cosi  io  possa  arrivare  alla  cima 
di  questo  monte.    Se,  furiuiila  di  elisili,  rio  insieme  e  di  pre- 

12tì  Non  ai  sfregia,  ce.  non  vien  punto  perdendo  della  lode 
di  liberalità  e  di  valore  in  armi. 

134  Nel  letto  che  'l  Montone,  ec.  segno  dell*  Arieti'. 
Cioè,  non  passeranno  altri  selle  anni. 

137  Ti  fia  chiavata,  ec.  cioè,  ti  sari  confermata.  Dalile 
fu  con  liberal  trattamento  ricevuto  ed  accolto  dal  marcii-*-; 
Marcello  Malaspina. 

139  Giudicio;  per  Provvidenza. 
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ARGOMENTO. 
Il  Poeta  fìnge  di  sognare  che  un'  aquila  1'  ha  portato  in  allo, 
c  svegliandosi  in  effetto  si  trova  alia  porta  del  Purgatorio. 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  s'  imbiancava  al  balzo  d'  Oriente 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico; 

Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  'n  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E  la  notte,  de'  passi  con  che  sale, 
Fatti  avéa  due  nel  luogo  ov'  eravamo, 
E  'I  terzo  già  chinava  'ngiuso  1'  ale  : 

Qaand'  io  che  meco  avéa  di  quel  d'  Adamo,  IO 
Tinto  dal  sonno  in  su  1'  erba  inchinai 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Neil'  ora  che  comincia  ì  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 
Forse  a  memòria  da'  suoi  primi  guài, 

E  che  la  mente  nòstra  pellegrina 
Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensiér'  presa, 
Alle  sue  vision'  quasi  è  divina  ; 

1  La  concubina,  ec.  Intende  qui  il  Poeta  dell'  Alba  della 
Lima,  a  bello  studio  appellata  concubina  per  distinguerla 
dall'  Alba  del  Sole,  dagli  antichi  detta  moglie  di  Titone. 

4  Di  gemme,  ec.  delle  stelle  dello  Scorpione,  die  leva- 
varisi  ìn 'tal  notte  prima  della  Luna. 

7  De'  passi,  ec.  Vuol  dire  che  oramai  erano  tre  ore  di 

10  Pi  quel  d'  Adamo;  dal  corpo,  che  solo  si  propaga  da 
Adamo. 

15  De'  suoi  primi  guaì.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  6  delle 
Ti-.i-ffji  iiifl/.i.iiil. 

17  Men  da'  pensieri  fastidiosi  Decapata. 
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In  sogno  mi  paréa  veder  sospesa 
Un'  aquila  nel  citi!  con  penne  d'  oro,  20 
Con  1'  ali  aperte  ed  a  calare  intesa: 

Ed  èsser  ini  paréa  là  dove  foro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava  :  Forse  questa  fiéde. 
Por  qui  per  uso,  e  forse  d'  altro  loco 
Disdegna  di  potarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  paréa  che  più  rotata  un  poco 
Terribil  come  fólgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infino  a!  foco.  30 

Ivi  pareva  cu'  ella  ed  io  ardesse, 
E  si  lo  'nccndio  immaginato  cosse 
Cile  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse, 
Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schìro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia 
Là  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò  ; 

Che  mi  scoss'  io  si  come  dalla  faccia  40 
Mi  fuggio  '1  sonno,  e  diventili  '/smorto, 
Come  fa  l'  uom  che  spaventato  agghiaccia. 

Da  lato  m'  era  solo  il  mio  conforto, 
E  'I  Sole  er*  alto  già  più  di  due  ore, 
E  '1  viso  m'  era  alla  marina  torto. 

Non  avér  tema,  disse  il  mio  signore  ; 
Fatti  sicùr,  che  noi  siamo  a  bnon  punto  : 
Non  stringer,  ma  r allarga  ogni  vigore. 

25  Piede;  per  ferisce,  ghermisce  con  gli  artigli. 

30  Al  foco;  ulta  sfera  del  fuoco  sello  il  concavo  della 
Luna,  secondo  che  comunemente  si  opinava  a  quei  tempi. 

37  La  madre  Teti.  Chitone,  centauro,  precettore  A' 
Achille,  JSckiro,  O  ScirO,  isola  dell'  Arcipelago,  signoreggi  ni  a 
allora  ila  Ltcomedc. 

39  Trafugò;  trasportò  di  nascosto. 
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Tu  se'  omài  al  Purgatorio  giunto  : 
Vedi  là  il  balzo  che  '1  chiude  dintorno  ;  50 
Vedi  1'  entrata  là  've  par  disgiunto. 

Dianzi  nell'  alba  che  precede  al  giórno. 
Quando  1'  ànima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori  onde  laggiù  è  adorno, 

Venne  nna  donna,  e  disse:  I'  son  Lucia: 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  ; 
Sì  I'  agevolerà  per  la  sua  via, 

Sordel  rimase  e  1'  altre  gentil'  forme  : 
Ella  ti  tolse,  e  come  'I  di  fu  chiaro 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme  :  CO 

Qui  li  posò,  e  pria  mi  dimostraro 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'  entrata  aperta  ; 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbia  si  raccerta, 
E  che  muti  'n  conforto  sua  paiìra 

Mi  cambia'  io  ;  e  come  senza  cura 
Videmi  '1  duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  'nver  1'  altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  'innalzo  70 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arto 
Non  ti  maravigliar  s'  io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parto 
Che  là  dove  paréamì  in  prima  un  rotto, 
Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 
Per  gire  ad  essa  di  colór  diversi, 
Ed  un  portiér  eh'  ancor  non  facéa  motto; 

55  Lucìa;  intesa  per  la  Grazia  illuminante. 

OS  Forme;  per  anime. 

7'i  Rincalzo;  cioè,  fortifico,  avvaloro. 

70  Fidi  una  porta,  ec.  Figura  del  sacramento  della  Peni- 
tenza. Nel  primo  gradino  i!  figurala  la  sincera  confessione 
delle  colpe  ;  nel  secondo,  la  compunzione  ;  il  terzo  è  simbolo 
della  cariti.  La  chiave  d'  argento  é  la  dottrina  necessaria  al 
Sacerdote  per  poter  giudical  e  ;  quella  d'  oro,  1'  autorità  clic 
lia  dalla  Chiesa  di  potere  assolvere. 
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E  come  1'  occhio  più  è  più  v'  apersi, 
Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano,  60 
Tal  nella  faccia  eh'  io  dod  lo  soffersi  : 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  ì  raggi  sì  Ter  noi 
CIT  io  dirizzava  spesso  il  viso  iu  vano. 

Dite)  costinci,  che  volete  voi, 
Cominciò  egli  a  dire  :  ov'  è  la  scorta? 
Guardate  che  '1  venir  so  non  vi  nói. 

Donna  del  Ciel  di  queste  cose  accorta, 
Rispose  '1  mio  maestro  a  lui,  pur  dianzi 
Ne  disse  :  Andate  là,  quivi  è  la  porta.  00 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi, 
Ricominciò  '1  cortese  portiuajo; 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

Là  ne  venimmo  ;  e  lo  scaglión  primajo 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso 
Ch'  io  mi  specchiava  in  esso  qual  io  pnjo. 

Era  '1  secondo  tinto  più  che  perso 
D'  una  petrìna  rùvida  ed  arsiccia 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s'  ammassiccia,  100 
Pòrfido  mi  paréa  si  fiammeggi  ante, 
Come  sangue  che  fuór  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 
L'  iiugel  di  Dio  sedendo  in  su  la  soglia 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse  '1  duca  mio,  dicendo  :  Chiòdi 
Umilemente  che  '1  serrarne  sctòglia. 

Divoto  mi  gittài  a'  santi  piedi  : 
Misericòrdia  chiesi  che  m'  aprisse,  1 10 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diédi. 

85  Cottlnci;  dì  costi. 

87  Noi;  che  non  vi  cagioni  noja. 

97  Petrina;  pietra. 

100  8'  ammassiccia;  è  soprapposto  e  come  ammassato  su 
gli  altri  due. 
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Sette  P  nella  fronte  ini  descrisse 
Col  pnntón  della  spada;  e,  Fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cénere  o  terra  che  secca  sì  cavi, 
D'  un  color  fora  con  suo  vestimento  ; 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  ohìùvi. 

L'  un  era  d'  oro  e  1'  altra  era  d'  argento  : 
Pria  con  la  bianca  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porla  s)  eh'  io  fai  contento.  120 

Quandunque  1'  una  d'  este  chiavi  falla 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss'  egli  a  noi,  non  s'  apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'  una,  nm  1*  altra  vuol  troppa 
D'  arte  e  d'  ingegno  avanti  che  disserri, 
Perch'  eli'  è  quella  che  '1  nodo  disgroppa: 

Da  Pier  le  tengo  ;  e  dissemi  eh'  io  erri 
Anzi  ad  aprir  eh'  a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterri. 

Poi  pinse  1'  ùscio  alla  porla  sacrata,  130 
Dicendo  :  Entrate  ;  ma  faccioni  accorti 
Che  di  fuor  torna  chi  'ndiétro  si  guata. 

E  quando  far'  ne'  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

Non  rugglo  si  nè  si  mostrò  si  iicra 
Tarpeja,  come  tolto  le  fu  '1  buono 
Metello,  perchè  poi  rimase  inaerà. 

112  Sette  P  indicava  i  selle  peccati  capitali,  de'  quali  lo 
assolveva  quanto  ni  reato  di  pena  eterna,  ma  rilasciandovi 
qualche  macchia  in  ogni  P  da  lavarsi  nel  Purgatorio,  soddis- 
facendo alla  pena  temporale  di  cui  restava  debitore. 

110  Forai  sarebbe. 

124  C'ara;  preziosa. 

127  Pier;  V  apostolo  S.  Pietro. 

134  Regge;  porta. 

137  Tarpeja;  la  porta  di  Tarpea,  cioè,  dell  erano  Ro- 
mano, die  per  aprirsi  di  radissimo  strideva  e  quasi  ruggiva 
quando  s'  apriva.  Come  tolto,  ec.  allorché  prevalendo  i  Ce- 
«ariani,  Metello,  tribuno,  che  s'  opposti  all'  aprlraento  dell* 
erario,  fu  costretto  a  ritirarsene,  sicché  rimase  esausto  e 
macro.   Vedi  Lucano  nel  lib,  3. 
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Io  mi  rivolsi  attento  ni  primo  tuono, 
E  Tu  Deitin  laudatnus  mi  paréa  140 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  immàgine  appunto  mi  rendéa 
Ciò  eh'  ìo  udiva,  qual  prènder  si  suole 
Quando  a  cantar  con  òrgani  si  stea  ; 
CIT  or  si,  or  do,  s'  inténdon  1«  parole. 


ARGOMENTO. 
Vien  descritta  la  porta  del  Purgatorio  :  l' intcriore  t  diviso  in 
sette  balzi,  o  airi,  dove  son  purgali  i  sette  vizi  capitali 

Salgono  i  Poeti  aii>"     "-;m„  k„i.,„  „,..,  .1  1.   

ina  :  vi  si  veggono 


10  ai  primo  balzo,  ove  si  porga  la  super- 
intagliati  alcuni  csempj  a'  umiltà. 


Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  '1  malo  amor  dell'  ànime  disusa, 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

Sonando  la  senti'  èsser  richiusa: 
E  a'  io  avessi  gli  occhi  volti  ad  essa, 
Qual  fora  stala  al  fallo  degna  scnsa? 

Noi  salevnm  per  una  pietra  fessa 
Che  si  moveva  d'  una  e  d'  altra  parie. 
Si  come  1'  onda  che  fugge  e  s'  appressa. 

Qui  si  convién  osare  un  poco  d'  arie,  10 
Cominciò  '1  duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  Iato  che  si  parte. 

143  Prender  immagine  ;  per  imprimere  alcuna  cosa  nella 
fantasia. 

144  Stea;  stia. 
1  Poi;  poiché. 
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E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  clie  pria  lo  scemo  della  Luna 
Rigiunse  al  Ietto  suo  per  ricorcarsi, 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fumino  liberi  ed  aperti 
Là  dove  '1  monte  indietro  si  ratina, 

16  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  'n  un  piano  20 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda  ove  confina  il  vano, 
Appiè  dell'  alta  ripa  che  pur  sale, 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 

E  quanto  1'  occhio  mio  potéa  trar  d'  ale. 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco 
Questa  cornice  mi  paréa  cotale. 

Lassù  non  éran  mossi  i  piè  nostri  anco, 
Qnand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  30 

Esser  di  marmo  càndido  ed  adorno 
D'  intagli  sì  che  non  pur  Policleto, 
Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno. 

L'  àDgel  che  venne  in  terra  col  decreto  ■ 
Della  molt'  anni  lagrìmata  pace 
Ch'  aperse  '1  Ciel  dal  suo  lungo  divièto, 

14  Lo  scemo  della  Luna;  quella  parte  da  cui  la  Lana  é 
scema. 

15  ingiunse,  ec.  ritornò  a  colcarsi  a  Ponente,  e  tramon- 
tare.   Secondo  il  computo  di  sopra  fatto. 

16  Cruna  ;  pervia  stretta,  a  somiglianza  del  foro  dell'  ago. 
18  Indietro  si  ratina;  perchè  di  balzo  in  balzo  verso  la 

sommità  bì  andava  sempre  più  stringendo  c  ritirando  in  dentro. 

•2-2  II  vano;  il  voto,  cioè,  la  parte  di  fuori  del  monte, 
dov'  È  aria. 

24  Misurrebbe;  misurerebbe.  Questo  piano  dov^  erano 
saliti,  era  largo  quanto  son  lunghi  tre  uomini,  cioè,  circa  21» 

23  Trar  d' ale,  ec.  cioè,  guardar  di  lontano. 

31)  DriUo  di  salita,  ec.  eia  priva  di  dritta  salita. 

32  Polideto  ;  antico  celeberrimo  scultore  Greco. 

34  L'  angelo  Gabriele. 

35  Lacrimala;  desiderata  con  lagrime. 
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Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  aembiava  immàgine  che  tace. 

Giurato  si  saria  eh'  ei  dicesse  Ave;  40 
Però  eh'  ivi  era  immaginata  quella 
Ch'  ad  aprir  1'  alto  amor  volse  la  chiave. 

Ed  avéa  yi  atto  impressa  està  favella, 
Ecce  ancilla  Dei,  si  propriamente, 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

Non  tenér  pur  ad  un  luogo  la  mente, 
Disse  'I  dolce  maestro,  che  m'  avéa 
Da  quella  parte  onde  '1  cuore  ha  la  gente  : 

Perch'  io  mi  mossi  col  viso  e  vedóa 
Diretro  da  Maria  per  quella  costa  50 
Onde  in'  era  colui  che  mi  movéa. 

Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta; 
Perch'  io  varcai  Virgilio  e  femmi  presso, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  11  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi  traendo  1'  arca  santa, 
Perchè  sì  teme  ufficio  non  commesso. 

Dinanzi  paréa  gente,  e  tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori,  a'  duo  miei  sensi 
Faceva  dir  1'  un  no,  1'  altro  sì  canta.  CO 

Siniilemente  al  fummo  degl'  incensi 
Che  v'  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  '1  naso 
Ed  al  si  ed  al  nò  discordi  fensi. 

ÌA  precedeva  al  benedetto  vaso 
Trescando  alzato  1'  ùmile  Salmista, 
E  più  e  men  che  re  èra  'n  quel  caso, 

41  Immaginata;  effigiata,  scolpita. 

42  Volse  la  chiave  col  suo  consenso. 
53  Varcai  j  passai. 

57  Perchb  si  teme,  ce.  Qui  accenna  Oza,  panilo  da  Dio 
con  repentina  morte,  per  aver  voluto  drizzare  1'  Arca  dui 
Testamento,  perché  non  era  sno  dovere. 

03  Fensi;  per  fiicevansì,  o  si  fecero. 

64  Vaso;  per  l'  Arca. 

65  Trescando;  ballando.    Alzato;  in  anilo  succinto. 
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Di  contro  effigiata  ad  una  vista 
D'  un  gran  palazzo  Micól  ammirava 
SI  come  donna  dispettosa  e  trista. 

Io  mossi  i  piè  del  luogo  dov'  io  stava  70 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

Quivi  era  storiata  1'  alta  glòria 
Del  Roman  prince  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittòria: 

I'  dico  di  Trajano  imperadore  ; 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
Di  làgrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  paréa  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri,  e  1'  aguglie  nell'  oro  80 
Sovr'  essi  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  infra  tulli  castoro 
Parè a  (.licer  :  Signor,  fammi  vendetta 
Del  mio  figliuól  eh'  è  morto  ond'  io  in'  accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispóndere  :  Ora  aspetta 
Tanto  eh'  io  torni.    E  quella  :  Signor  mio, 
(Come  persona  in  cui  dolor  s'  affretta,) 

Se  tu  non  torni  ?  Ed  ei  :  Chi  fia  dov'  io. 
La  ti  farà.    Ed  ella  :  L'  altrùi  bene 
A  te  che  fia,  so  '1  tuo  metti  in  obblio  ?  9!) 

Ond'  elli  :  Or  ti  conforta,  che  conviene 
Ch'  io  solva  il  mio  dovere  anzi  eh'  io  muòva  : 
Giustizia  vnole  e  pietà  mi  ritiene. 

07  Vista;  ringhiera  o  finestra. 

68  Mìcol,  figliuoli;  di  Sanie,  ti  moglie  di  Davide. 

74  Del  Roman  prince;  di  Trajano  imperadore. 

75  Gregorio  papa,  considerando  le  insigne  virtù  ili  Trajano, 
tanto  pregò  per  lui,  che,  secondo  alcani,  gli  fu  rivelato  essere 
alata  esaudita  la  sua  preghiera. 

77  Una  vedovella,  ec.  Il  fallo  di  questa  vedova,  non  di 
Trajano,  ma  di  Adriano,  vien  riferito  da  Xifilino,  epitomisi» 
di  Dione. 

70  Calcato  e  pieno  ;  calca  e  folla. 

80  Aguglie  ;  per  aquile. 

88  Chi  fia  dov'  io;  chi  succederà  in  luogo  mio  sul  soglio 
imperiale. 
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Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Produsse  esto  visibile  parlare, 
Novello  a  noi  perchè  qui  non  si  truova. 

Mentr'  io  mi  dilettava  Ai  guardare 
L'  immàgini  di  tante  umilitadi, 
E  per  lo  fabbro  loro  a  vedér  care  ; 

Ecco  di  qua,  ma  fauno  i  passi  radi,  100 
Mormorava  '1  poèta,  molte  genti  : 
Questi  ne  'nvieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirar  erano  intenti 
Per  vedér  novitadt  onde  son  vaghi, 
Volgendosi  ver  luì  non  furo»  lenti. 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Dì  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  '1  débito  si  paghi. 

Non  attènder  la  forma  del  martire  : 
Pensa  la  successión  :  pensa  eh'  a  pèggio,  1 10 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

Io  cominciai  :  Maestro,  quel  eh'  io  veggio 
Muòver  a  noi  non  mi  sémbran  persone, 
E  non  so  che;  si  nel  vedér  vaneggio. 

Ed  egli  a  me  :  La  grave  condizióne 
Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 
Si  che  i  mié'  òcchi  pria  n'  ébber  tenzone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 
Già  scòrger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  120 

O  superbi  Cristian',  miseri,  lassi, 
Che  della  vista  della  mente  infermi 
Fidanza  avete  ne'  ritrosi  passi 

1)4  Colui,  ec.  Iddio. 

9Q  A  noi  qui  in  terra,  dove  non  si  trova  arie  da  far  visibile 
il  parlare  in  dialogo  (ra  due  stame. 

t)9  Per  lo  fabbro  loro;  per  la  maestria  dell'  artefice. 

106  Ti  smaghi;  ti  rimova,  ti  allontani. 

110  Pensa  la  successlon  ;  pensa  a  ciò  che  al  purgarsi  suc- 
cedi;, all'  eterna  beatitudine  che  vien  dopo. 

117  Tenzone  i  per  difficoltà  a  ravvisarle. 

123  Ritrosi;  contrari  alla  virtute,  viziosi. 
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Non  v'  accorgete  voi  che  noi  siimi  vermi, 
Nati  a  formar  1*  angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi  ? 

Di  che  1*  ànimo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  qnasi  entómata  in  difetto. 
Si  come  venne  in  cni  forraazión  falla. 

Come  per  sostentar  solajo  o  tetto  130 
Per  mènsola  talvolta  nna  figura 
Si  vede  giùnger  le  ginocchia  al  petto. 

La  qua!  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nàscer  a  chi  la  vede  ;  cosi  fatti 
Via"  io  color  quando  posi  ben  cara. 

Vero  è  che  più  e  meno  éran  contratti, 
Secondo  eh'  avéan  più  é  meno  addosso  ; 
E  qual  più  pazienza  avéa  negli  atti 
Piangendo  paréa  dicer  :  Più  non  posso. 


CANTO  XI. 


ARGOMENTO. 
Orazione,  che  quelle  anime  fanno  a  Dio.    Fra  quelli  che  fu- 
rono orgogliosi  Dante  trova  I'  anima  del  celebre  miniatore 
Oderisi  d*  Agobbio;  ragiona  con  lui  e  convengono  che  la 
gloria  umana  è  di  breve  durata. 


0  PADRE  nostro,  che  ne'  Cieli  stai, 
Non  cireonscritto  ina  per  più  iimore 
Ch'  ai  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

127  Galla;  galleggia:  sia  di  sopra  come  fanno  i  superbi. 

135  Poni  ben  cura;  osservai  attentamente. 

1  O  padre  nostra,  ec.  Parafrasi  del  Pater  JS'ns/er. 

3  Ai  primi  effetti;  agli  Angeli  e  Santi  abitatori  del  Ciclo. 
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.Laudato  sia  'I  tuo  nome  e  ']  tuo  valore 
Da  tigni  creatura,  coiti'  è  degno 
Di  rènder  grazia  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  essa  non  potém  da  noi, 
S'  ella  noti  vien,  con  tutto  nostro  'ngegno. 

Come  del  suo  volér  gli  angeli  tuoi  10 
Fan  sacrifìcio  a  te  cantando  Osanna, 
Così  Tacciano  gli  uòmini  de'  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
Senza  la  qtia.1  per  questo  aspro  diserto 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna. 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avém  sofferto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona. 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  inerto. 

Nostra  virtù  che  di  leggiér  s'  adona 
Non  sparmentàr  con  I!  Mitico  avversaro,  29 
Ma  libera  da  lui  che  si  la  sprona. 

Quest'  ùltima  preghièra,  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  nói,  che  non  bisogna, 
Ma  per  colór  che  diètro  a  noi  reslaro. 

Cosi  H  sè  è  noi  buona  ramogna 
Quell'  ombre  orando,  andàvan  sotto  '1  pondo, 
Simile  a  quel  che  lai  volta  si  sogna, 

Disparuiente  angosciate  tutte  a  tondo 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 

Purgando  la  caligine  del  mondo.  30 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice. 
Di  quà  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  oh'  hanno  al  volór  buona  radice? 

6  Al  tuo  dolce  vapore;  alle  vampe  del  tuo  santo  amore 
benefico. 

8  Konpotem;  non  possiamo  arrivare. 

10  fi'  adona;  s'  abbassa,  si  fiacca. 

20  Spermentar  ;  espcri  me  Mare,  mettere  a  cimento. 

21  Sprona;  tenta  a  peccare. 

25  Ramogna;  viaggio:  qui  per  successo. 

11  A  quell'  oppressione  che  talora  si  patisce  dormendo. 

30  /.a  caligine  del  mondo  ;  l' accecamento  della  superbia. 

31  Ben  si  dice;  ai  prega  Dio. 
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Ben  si  de'  loro  aitar  lavar  le  note 
CLe  portar'  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

Deh,  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  muòver  I'  ala 
Che  secondo  'I  disio  vostro  vi  levi  ; 

Mostrate  da  qua]  mano  iuvér  la  scala  40 
Si  va  più  corto;  e  se  c'  è  più  d'  un  varco, 
Quel  ne  'nsegnate  che  men  erto  cala  : 

Che  questi  che  vìén  meco,  per  lo  'ncarco 
Della  carne  d'  Adamo  onde  si  veste, 
Al  montar  su  contra  sua  voglia  è  parco. 

Le  lor  parole  che  renderò  a  queste 
Che  dette  avéa  colui  cu'  io  seguiva, 
Non  fur'  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto  :  A  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  '1  passo  60 
Possibile  a  salir  persona  viva. 
■■     E  s'  io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  convienimi  '1  viso  basso, 

Cotesti  eh'  ancor  vive  e  non  si  noma, 
Guarderé'Vo  per  veder  s'  io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

Io  fni  Latino  e  nato  ri'  nn  gran  Tosco; 
(iuiglielmu  Aldobrandeeobi  fu  mio  padre: 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

L'  aulico  sangue  e  I'  òpere  leggiadre 
Re'  mici  maggior'  mi  fer'  -.  arrogante 
Clip  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogn'  nomo  ebbi  'n  disputici  tanto  avarile 

E  sallo  in  Campagnàtico  ogni  fante. 

3J  Aitar  lavare,  ec.  ajutaro  a  lavare  le  macchie  de'  pec- 

58  Io  fui  Italiano,  c  figliuolo  di  un  gran  signore  di  Tos- 
cana.   Fu  costui  Umberto  ile'  conti  di  Saiuuliore,  che  ec. 
CO  rusco;  con  voi.    Il  senso  é:  so  mai  l'avete  sentito 
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Io  sono  Omberto  ;  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fe',  che  tutti  i  miei  consorti 
Ha  élla  tratti  seco  nel  malanno  : 

E  qui  convién  eh'  io  questo  peso  porti  70 
Per  lei  tanto  oli'  a  Dìo  si  soddisfaccia, 
Poi  eh'  i'  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti. 

Ascoltando  chinili  in  giù  la  faccia: 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava) 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  io  'mpaccìa, 

E  videmì  e  conóbbemi  e  chiamava 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

Oh,  diss'  io  lai,  non  se'  tii  Oderisì, 
L'  onór  d'  Agóbbio  e  1'  onór  di  quel!"  arte  «0 
Ch'  alluminare  è  chiamata  in  Parisi? 

Frate,  diss'  egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennellcggia  Franco  Bolognese  : 
L'  onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sarò'  io  stato  si  cortese 
Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenza  ove  mio  core  inlese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.  90 

Oh  vana  gloria  dell'  umane  posse, 
Com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura 
Se  non  è  giunta  dall'  etadi  grosse  ! 

Credette  Ciinabùe  nella  pintura 
Tener  lo  campo  ;  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
SI  che  la  fama  di  colili  oscura. 

68  Cantarti;  per  discendenti  da  uno  stesso  ceppo. 
82  Più  ridono;  aon  più  belle. 

tu  L'  onor  di  qoell'  arte.  E  mio  in  parte;  perché  sono 
stalo  suo  maestro,  in  cui  ridonda T  onore  dello  scolare. 

89  Non  sarei  qui  nel  IJ ti rg storio,  ma  giù  nuli'  Inferno. 

03  .Se  non  e  giunta,  ec.  cioè,  se  dopo  un  eminente  artefice 
non  viene  un'  età  di  uomini  di  grosso  ingegno. 
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Cosi  ha  tolto  1'  uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  1'  uno  e  1'  altro  caccerà  del  nido. 

Non  è  il  inondàn  romore  altro  eh'  nn  fiato  100 
Di  vento  eh'  or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi, 

Pria  che  pàssin  mill'  unni?  eh'  è  più  corto 
Spazio  all'  eterno^  eh'  un  muòver  di  ciglia 
AI  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui  che  del  cammin  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  te,  Toscana  sonò  tutta,  110 
Ed  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia; 

Ond'  era  sire  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  Fiorentina,  che  superba 
Fu  ii  quel  tempo,  si  com'  ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'  erba 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora 
Per  cui  é'H*  esce  della  terra  acerba. 

Ed  io  a  lui;  Lo  tuo  ver  dir  m*  incuora 
Buona  umiltà,  e  gran  tuuiór  in'  appiani; 
Ma,  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  oraf  120 

Quegli  è,  rispose,  Provenzàn  Salvani, 
Ed  è  qui  perchè  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutte  alle  sue  mani. 

97  L'uno.  Guido  Cavalcami;  all'  nitro  Guido  Guinicelli. 

98  Forse  b  nato  chi,  ec.  Qui  Daiire  accenna  se  medesimo. 
105  lì  pappo  e  'l  dindi  ;  il  parlar  da  bambolo. 

108  Al  cerchio,  ec.  cioè,  alla  rivoluzione  o  giro  del  cielo 
delle  stelle  fisse,  che,  secondo  1*  opinione  di  Tolommco,  è  di 
30000  anni. 

109  Colui  che  cammina  a  picciolissimi  e  lentissimi  passi 
per  il  grave  incarco  che  l'  impedisce. 

112  aire  ;  per  signore,  o  per  general  d'  armi.   Quando  fu 
distrutta,  ec.  Nella  battaglia  di  Montaperti. 
118  Quei,  ec.  il  Sole. 

Ili)  Al' appiani  assai  quella  vana  alterigia  c  presunzione 
di  cui  tanto  era  gonfio. 
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Ito  è  così  e  va  senza  riposo 
Poi  che  mori  :  cotàl  moneta  rende 
A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso.  ' 

Ed  io  :  Se  quello  spìrito  eh'  attende 
Pria  che  si  penta  1'  orlo  della  vita, 
Laggiù  dimora  e  quassù  non  ascende, 

Se  buona  orazi'óii  lai  non  aita,  130 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse  ; 
Come  fo  la  venula  a  lui  largita? 

Quando  vìvéa  più  glorioso,  disse, 
Lìberamente  nel  campo  dì  Siena, 
Ogni  vergogna  deposta,  s'  affisse; 

E  lì  per  trar  I'  amico  suo  dì  pena 
Che  sostenta  nella  prigión  di  Cariò, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo  ; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tnoi  vicini  14© 
Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'  òpera  gli  tolse  quei  confini. 

132  A  lui;  a  Provenzano  convertitosi  sa  1'  ultimo,  e  morto 
poco  tempo  fa.    Largita  ;  donata. 

135  &  affine  nel  campo  di  Siena;  sì  fermò  liberamente 
nella  piazza  di  Siena,  per  domandare  al  popolo  in  favore  del 
suo  amico  prigioniere  del  Re  Carlo  II  di  Puglia  dieci  mila 
fiorini,  per  liberarlo  dalla  prigoufa  e  dalla  morte. 

140  1  cuoi  ricini  ;  i  tuoi  concittadini  di  Firenze. 

141  Faranno  si,  stacciandoti  e  confiscando  i  tnoi  beni. 
Chiosarlo;  interpolarlo,  quando  esule  e  tapino  ti  condurrai 
a  pitoccare,  come  fece  Provengano, 

142  Quei?  opera  di  umiltà  insieme  e  di  carità,  dalla  rile- 
gszione  neil*  atrio  del  Purgatorio  lo  liberi. 
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ARGOMENTO. 
Arrivano  alla  prima  cornice,  ove  sono  intagliale  molle  im- 
magini iti  superbia  umiliata  e  punita.    Salita  verso  il  se- 
condo balzo. 


Di  pari,  come  buoi  ohe  Tanno  a  giógo, 
N'  andava  io  con  quella  ànima  carca 
Fin  che  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse  :  Lascia  lui,  e  varca, 
Clie  qui  è  buon  con  la  vela  e  co*  remi 
Quantunque  può  ciascun  pinger  sua  barca; 

Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  rifemi 
Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensièri 
Mi  rimanésser  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'  era  mosso,  e  segula  volentieri  10 
Del  mio  maestro  i  passi,  ed  amendùe 
Già  mostravàm  coni'  eravàm  leggieri, 

Quando  mi  disse  :  Volgi  gli  occhi  in  giue  ; 
Buon  ti  sarà  per  alleggiar  la  via 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  perchè  dì  lor  memoria  fia, 
Sovr'  a'  sepolti  le  tombe  terragne 
Pórtan  segnato  quel  eh'  elli  éran  pria; 

Onde  11  molle  volte  se  ne  piagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza  20 
Che  solo  a'  pìi  dà  delle  calcagne: 

2  L'  anima  di  Onerisi,  miniatore,  carica  di  quello  smisn- 

n»  Chinati  e  scemi;  umili  e  sgonfi  di  fasto  por  la  predica 
inorale  del  miniatore. 

15  La  letto,  ec.  il  suolo  che  coi  piè  calpesti. 

17  Terragne;  falle  nel  pavimento. 
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SI  vid'  io  11,  ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  1'  artificio,  figurato 
Quanto  per  via  di  fnor  del  monte  avanza. 

Vedéa  collii  che  fu  nóbil  creato 
Più  d'  altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scénder  da  iin  lato. 

Vedeva  Briàréo  fitto  dal  telo 
Celesti"  al  giacér  dall'  altra  parte, 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo.     '  30 

Vedéa  Timbréo,  vedéa  Pàllade  e  Marte 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro 
Mirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

Vedéa  Nembi-otto  appiè  del  gran  lavoro 
Quasi  smarrito  e  riguardAr  le  genti 
Che  'n  Senniiàr  con  lai  insieme  foro. 

0  Niobe,  con  che  òcchi  dolenti 
Vedév'  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figlinoli  spenti  ! 

O  Saul,  come  'n  su  la  propria  spada  40 
Quivi  parevi  morto  in  Gelbóè 
Cile  poi  non  senti  pioggia  nè  rugiada  ! 

O  folle  Aragne,  si  vedéa  io  te 
Già  mezza  aragna,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'  òpera  ohe  mal  per  te  si  fe\ 

O  Robòam,  già  non  par  ohe  minacci 
Quivi  il  tuo  segno,  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  'I  cacci. 

24  Quanto  per  via,  ec.  tutto  quello  spianato  che  sporge  in 
fuori  dal  monte  in  larghezza  di  circa  a  20  palmi,  ed  é  la  via 
che  qui  gira  attorno  al  medesimo  monte. 

23  Colui,  ec.  Lucifero. 

28  Briaree,  gigante,  fulminato  da  Giove. 

30  Alla  terra  sua  madre. 

31  Timòteo  ;  Apollo. 

34  Al  padre  loro;  a  Giove. 

34  Del  gran  lavoro  della  Torre  di  Ba belle  incominciata 
nella  pianura  di  Sennaar. 
37  Niobe.    Vedi  Ovidio  nel  lib.  lì  delle  Trasformazioni. 
41  Gelboe,  monte  di  Palestina.    Vedi  lib.  2.  Keg.  c.  1. 
43  Aragne.    Vedi  nel  «  delle  Trasformazioni. 
48  Roboam.    Vedi  lib.  3.  Reg.  c.  12. 
47  II  tuo  segno;  la  tua  effigie. 
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Mostrava  ancora  il  doro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fe'  caro  SO 
Parér  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro, 
Sovra  Seunacherib  dentro  dal  tempio, 
£  come  morto  lui  quivi  lasciare. 

Mostrava  la  ru'ina  e  ']  crudo  scempio 
Che  fe'  Tamiri  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  sitisli,  ed  io  dì  sangue  t'  empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martire  60 

Vedeva  Troja  in  cenere  e  in  caverne  : 
O  Ilión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  11  si  discerne  ! 

Qnal  di  pennél  fu  maestro  o  di  stile, 
Che  ritraesse  1'  ombre  e  gli  atti  oh'  ivi 
Mirar  farieno  uno  'ngegno  sottile? 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  paruan  vivi. 
Non  vide  me'  di  me,  chi  vide  '1  vero 
Quant'  io  calcai  fin  ebe  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero,  70 
Figliuoli  d'  Eva,  e  non  chinate  '1  volto 
SI  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto 
E  del  cammin  del  Sole  assai  più  speso. 
Che  non  stimava  1'  ànimo  non  sciolto; 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò  :  Drizza  la  testa  : 
Non  è  più  tempo  da  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  {in  àngel  che  s'  appresta 
Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna  80 
Dal  servigio  del  di  1'  ancella  sesta. 
60  A  sua  madre  Eriflle.  Vedi  nel  0  delle  Trasformazioni. 
63  Sermacherìb,  re  degli  Assirj.    Vedi  lib.  4.  Rcg.  c.  19. 

6B  Tamiri,  o  Tomiri,  regina  di  Scitia. 
60  Le  reliquie  delmartiro;  cioè,  la  grande  strage  che  dagli 
Ebrei  ri  fe'  degli  Assirj  dopo  V  uccisione  del  condoltiere. 
73  Folto;  girato. 
75  Non  Molto;  occupato. 
HI  L'  ancella  sesta;  1'  ora  sesta. 


PURGATORIO-. 


2G9 


Di  riverenza  gli  atti  e  '1  viso  adorna, 
Si  eh'  ei  diletti  lo  'nviiirci  'a  suso  : 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

Io  èra  ben  del  suo  ammonir  uso 
Pur  di  non  pèrder  tempo,  si  che  'n  quella 
Materia  non  potéa  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bella, 
Biancovestita,  e  nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella.  00 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  1'  ale; 
Disse  :  Venite,  qui  son  presso  i  gradi, 
Ed  agevolmente  ornai  si  sale. 

A  questo  annunzio  vengo»  molto  radi  ; 
O  gente  umana  per  volar  su  nata, 
Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 
Quivi  mi  baltéo  I'  ali  per  la  fronte, 
Poi  mi  promise  sicura  1'  andata. 

Come  a  man  destra  per  salire  al  monte  100 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
La  ben  guidata  sopra  Rubacoute, 

SÌ  rompe  del  montar  1'  ardita  foga 
Per  le  scalèe  che  si  fero  ad  etade 
Ch'  era  sicuro  '1  quaderno  e  la  doga  j 

85  Uso;  pratico. 

87  Chiuso;  oscuro. 

94  Annunzio  ;  per  invito. 

97  Tagliata  a  scala. 

08  Mi  batti  P  ali,  ec.  Da  quella  misteriosa  percossa  d' 
ali  fu  scancellato  il  primo  P.  Velli  sopra  al  Cauto  u,v.  112  j 
e  qui  sotto,  al  v.  123. 

101  La  chiesa  di  San  Minialo,  che  domina  Firenze,  e  gli 
sia  sopra  dov'  è  Ru  baco  ri  te,  fabbricalo  nel  1230. 

102  La  ben  guidata,  o  governata  r  ironicamente. 

103  Del  montar  l'  ardita  foga;  cioè,  la  ripida  c  lunga 
salita.    Foga;  prop riamente,  impeto,  furia. 

104  Ad  etade,  ce.  a  quel  buon  tempo  antico,  che  in  Firenze 
non  si  facevano  frodi  o  furfanterie  di  falsare  libri  o  misure  del 
Pubblico,  come  si  faceva  nel  suo  tempo. 
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Cosi  s'  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  bea  ratta  dall'  altro  girone  : 
Ma  quinci  e  quindi  1'  alta  pietra  rade. 

Noi  volgénd'  ivi  le  nostre  persone. 
Beati  pauperes  spirito,  voci  110 
Cantàron  si  che  noi  dirla  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
Dall'infernali!  che  quivi  per  canti 
S'  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

Già  montava  ni  su  per  li  scaglión'  santi, 
Ed  èsser  mi  paréa  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  paréa  davanti. 

Ond'  lo  :  Maèstro,  di  :  qual  cosa  greve 
Levata  s'  è  da  me,  che  nulla  quasi 
Per'me  fatica  andando  si  ricevei  120 

Rispose  :  Quando  i  P  che  son  rimasi 
Ancór  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Saranno,  come  1'  un,  del  tutto  rasi; 

Fieri  li  tuo'  piè  dal  buon  volér  si  vinti 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
Ma  fìa  diletto  loro  èsser  su  pinti. 

Allór  feo'  io  come  col  ór  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrùi  sospicciar  fanno  ; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s'  ajuta,  130 
E  cerca,  e  truova,  e  qnell'  uficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

100  S'  allenta;  rimane  agevolata  per  simile  scalea  questa 
ripa,  la  qua!  per  altro  scende  giù  dal  secondo  al  primo  girone 
assai  ripido. 

108  Ma  è  però  più  stretta  della  iletta  costa  che  tira  sa  a 
San  Miniato;  sicché  In  sponda  di  pietra  tocca  dall'  uno  e 
I'  altro  lato  chi  per  quella  sale. 

112  Foci;  qnl  strette  imboccature  di  sentieri. 

131  IP;  vedi  sopra  al  Canto  IX,  V.  112. 

122  Stinti;  per  cancellati. 

123  Come  l'  un  ;  come  il  primo  P.  Vedi  sopra  al  v.  00. 
129  Sospicciar  fanno  ;  ne  mettono  qualche  sospetto. 
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E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lèttere  che  'ncise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra 4e  tempie. 
A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


CANTO  XIII. 


ARGOMENTO. 
oli  giunti  alla  seconda  cornice  o  balzo,  vi  son  minili  gì'  in- 
vidiosi.   Tra  i  varj  spiriti  osservano  i  Poeli  hapla  donna 
Sanesc. 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte,  che  salendo,  altrui  dismala. 

Ivi  cosi  iina  cornice  lega 
Dintorno  il  poggio,  come  la  primaja, 
Se  non  che  V  arco  suo  più  tosto  pièga. 

Ombra  non  gli  è,  nè  segno  che  si  paja: 
Par  si  la  ripa  e  par  à  la  via  schietta 
Col  livido  color  della  petràja. 

Se  qui,  per  dimandar,  gente  s'  aspetta, 
Ragionava  il  poeta,  i'  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d1  indugio  nostra  eletta  : 

Poi  fissamente  al  Sole  gli  occhi  porse: 
Fece  del  destro  lato  al  muòver  centro, 
E  la  sinistra  parte  di  se  tòrse. 

133  Dita  scempie;  diti  stesi,  e  disoniti  1'  uno 

134  Pur  tei;  solamente  sei. 

2  Si  rilega;  si  ristringe,  si  rllira  in  dentro. 

3  Dismala;  purga  dal  male  de'  peccati. 

7  Ombra;  per  anima.    Segno;  — 
la  ripa,  o  nel  suolo  della  strada. 

8  Par  ffi  la  ripa;  ma  si  vede  bensì  la  ripa,  ec. 
12  Eletta  ;  elezione,  scelta  della  strada. 
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O  dolce  lame,  a  cui  fidanza  io  éotro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicéa,  come  condùr  si  vuol  quinc'  entroj 

Ta  scaldi  '1  mondo  ;  tu  sovr'  esso  luci  ; 
S'  altra  cagióne  in  contrario  non  pronta,  20  . 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qui  per  un  migliàjo  si  conta. 
Tanto  di  là  era  vani  noi  già  iti 
Con  poco  tempo  per  la  voglia  pronta  : 

E  verso  noi  volar  fùron  sentili. 
Non  però  visti,  spiriti  parlando 
Alla  mensa  d'  amór  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vinura  non  habtnt,  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  1'  andò  reiterando.  30 

E  prima  che  del  tutto  non  si  udisse 
Per  allungarsi,  un'  altra,  I'  sono  Oreste, 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'  aJlìsse. 

O,  diss'  io,  padre,  che  voci  son  queste? 
E  coni'  io  dimandai  ;  ecco  la  terza. 
Dicendo  :  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  maestro  :  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  'nvìdia,  e  però  sono 
Tratte  da  amór  le  corde  della  terza. 

Lo  fren  vuol  èsser  del  contrario  suono:  40 
Credo  ohe  1'  udirai  per  mio  avviso, 
Prima  che  giungiti  al  passo  del  perdono. 

18  -Vi  vuoli  cioè,  ai  dee,  ni  conviene.  Quinc"  eatro;  In 
questo  luogo. 

20  Prontare  ;  importunare;  per  foro  ostacolo. 

SI  Dm;  debbono.    Duci;  scorte,  guide. 

22  Un  migliaio  di  passi  ;  cioè,  un  miglio. 

26  Parlando  cortesi  inviti;  che  parlando  invitavano  cor- 
tesemente altrui  alla  mensa  d' amor,  ai  convito  della  Carità, 
virtù  contraria  al  vizio  dell'  Invidia. 

29  Vìnum,  ce.  Non  hanno  vino  :  parole  della  Beata  Ver- 
gine, delle  per  Milita  verso  li  prossimo,  nel  convito  di  Cuna. 

32  Per  allungarsi  ;  per  il  discostarsi  ed  allontanarsi  che 
faceva.    Oreste,  celebrato  per  I'  amicizia  con  Pllade. 

39  Le  corde  de.Uafersa  con  cui  sono  sferzati  gì'  invidiosi, 
sono  tolte  e  cavate  ila  carità,  cuinc  quelle  dolci  voci  che  ad. 
amare  ne  Invitano. 
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Ma  fìcea  gli  occhi  per  l'  aere  ben  fiso, 
E  vedrai  genie  innati/.!  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

Allora  più  die  prima  gli  occhi  apersi  : 
Guardimi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti. 
Al  color  della  pietra  non  divertii. 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Udì' gridar:  Maria,  ora  per  noi  ;  SO 
Gridar:  Michele  e  Pietro  e  tutti  i  santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancói 
Uomo  si  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassióni  di  quel  eh'  io  vidi  poi  : 

Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto 
Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

Di  vii  cilicio  mi  paréan  coperti, 
E  1'  un  soneria  1'  altro  con  la  spalla, 
E  tutti  dalla  ripa  éran  sofferti  :  60 

Cosi  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla 
Stanno  a'  perdoni  a  chièder  lor  bisogna, 
E  1'  uno  il  capo  sovra  1'  altro  avvalla, 

Perchè  in  altrùi  pietà  tosto  si  pogna 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

E  come  agli  orbi  non  approda  '1  Sole, 
Così  all'  ombre  dov'  io  parlava  ora 
Luce  de)  ciel  di  sè  largir  non  vuole: 

45  Grotta;  por  luogo  dirupalo  e  scosceso. 
52  Ancói;  oggi,  adesso:  voce  Lombarda. 
59  V  un  sofferta  l'  altro,  ec.  1'  ano  all'  altro  appoggiava?  ! 
«li  fianco. 

62  A'  perdoni;  alle  Chiese,  dov'  é  il  perdono  o  ]'  indnl. 

63  Avvalla;  piega,  inchina,  abbassa. 

64  Pogna;  per  punga,  in  rima. 

66  Agogna;  qnl  per  commove  a  pietà.. 

67  Approdare;  per  appressarsi. 

69  Dì  at  largir;  cioè,  di  comunicar  se  stessa.. 
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di'  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora  70 
E  cuce,  sì  com'  a  sparviér  selvaggio 
Si  fa  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio 
Vedendo  altrùi  non  essendo  veduto  ; 
Perch'  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapév'  ei  che  volta  dir  lo  muto, 
£  però  oon  attese  mia  dimanda, 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto, 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puote  89 
Perchè  da  nulla  sponda  s'  inghirlanda: 

Dall'  altra  parte  m'  éran  le  devote 
Ombre,  che  per  1*  orribile  costura 
Freraévun  si,  che  bagnàvan  le  gote. 

Vólsimi  a  loro,  ed,  O  gente  sicura, 
Incominciai,  di  vedér  1'  alto  hi  me 
Che  'I  disio  vostro  solo  ha  'in  sna  cura  : 

Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  bì  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mente  il  fiume,  90 

Ditemi,  che  mi  fi  a  grazioso  e  caro, 
S'  ànima  è  qui  tra  voi  che  sia  Latina; 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s'  io  1'  apparo. 

O  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
D'  una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire, 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto  che  là  dov*  io  stava  ; 
Und'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  1'  altre  vidi  un'  ombra  eh'  aspettava  100 
lu  vista;  e  se  volesse  alcun  dir,  come: 
Lo  mento  a  guisa  d'  orbo  in  sa  levava, 

88  L'  alto  lame  ;  Iddio,  a  cui  aoto  anelate. 

BS  .Ve  ;  cioè,  cosi  :  la  solita  formili  et  ta  di  desiderio. 

00  11  fiume  della  mente  ;  cioè,  le  voglie  che  nascono  in  e«!a. 

P3  Apparare;  imparare. 

ti5  V  una  vera  città,  essendo  di  tulli  la  vera  patria  il 
Ciclo. 

101  In  vista;  in  sembianza,  come  pareva. 
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Spirto,  diss'  io,  che  per  salir  ti  dome. 
Se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti, 
Fammi  ti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

Io  fui  Sanese,  rispose,  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
Lag  ri  mando  a  colui  che  sè  ne  presti. 

Savia  non  fai  avvegna  che  Sapia 
Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrùi  danai  110 
Più  lieta  assai  ohe  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  erèdi  eh'  io  f  inganni, 
Odi  se  fui,  coni'  io  ti  dico,  folle  : 
Già  discendendo  1'  arco  de'  mié'  anni, 

Erano  i  cittadin'  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  co'  toro  avversari; 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  e'  volle. 

Rotti  fur'  quivi  e  volti  negli  amari 
Passi  di  fuga  ;  e  reggendo  la  eaccia. 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari,  120 

Tanto  eh'  io  volsi  in  su  1'  ardita  faccia, 
Gridando  a  Dio  :  Omài  più  non  ti  temo  j 
Come  fe'  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita;  ed  ancór  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 

Se  ciò  non  fosse  oh'  a  memoria  m'  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazióni,. 
A  cui  di  me,  per  caritade,  increbbe* 

105  Conto  ;  pei'  cognito,  manifesto,  noto. 

108  A  colui,  ec.  a  Dio,  acciocché  conceda  a  me  se  stesso 
«  godere. 

109  Sapla,  gentildonna  Sanosc,  che  bandita  dalla  sua  pa- 
tria, viveva  in  Colle,  picciola  eittà  presso  Volterra. 

116  Co*  loro  ouverturi  i  Fiorentini. 

117  Di  quel  eh'  e"  voli»;  cioè,  che  perdessero  i  Sanesi. 
123  Come/e'  ti  merlo,  ce.  La  favola  è,  eli'  essendo  passato 

tin  Genaajo  molto  temperato,  il  merlo  erodendo  I'  inverno 
gii  finito  si  fungi  dal  padrone,  cantando;  Non  ti  caro,  Do- 
mine, che  uscito  sos,  dal  verno  ;  ma  se  ne  penti  presto. 

120  Lo  mio  dover  ;  i!  debito  contratto  con  Dio  per  il  mio 
peccato  di  superbia  e  d'  invidia. 

1.28  Pier  Petti  nonno,  Fiorentino,  eremita  di  santi  costumi.. 
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Ma,  tu  chi  Be',  clic  nostre  condizióni  130 
Vai  dimandando,  e  porli  gli  occhi  sciòlti, 
Sì  coni'  io  credo,  e  spirando  ragióni? 

Gli  occhi,  diss'  io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  picciol  tempo  ;  che  poca  è  1'  offesa 
Fatta  per  èsser  con  invidia  volti. 

Troppa  è  più  la  paura,  ond'  è  sospesa 
L'  ànima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Cbe  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

Ed  ella  a  me  :  Chi  t'  ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi?  140 
Ed  io  :  Costui  eh'  è  meco  e  non  fa  motto  ; 

E  vivo  sono  :  e  però  mi  richièdi, 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  io  muòva 
Di  là  per  te  iincór  li  mortai  piedi. 

Oh  !  questa  è  a  udir  sì  cosa  nuova, 
Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'  ami  : 
Però  col  prego  tao  talór  mi  giova  : 

E  chiéggiott  per  quel  che  tu  più  brami. 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Ch'  a'  mìei  propinqui  tu  ben  mi  rifami.  150 

Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
Più  di  speranza  eh'  a  trovar  la  Diana; 
Ma  più  vi  metteranno  gli  ammiragli. 

133  Gli  occhi,  ec.  Ancor'  io  sarò  a  suo  tempo  qui  punito 
con  le  palpebre  cucile.    Fieno;  saranno. 

136  Sospesa  ;  dubbiosa,  in  grand'  apprensione. 

137  Di  volto,  uve  la  superbia  si  purga. 

151  Gente  vana  de'  Sanesi. 

152  Talamone,  porto  de'  Sanesi  ai  confini  della  lor  Ma- 
remma, col  mezzo  del  quale  speravano  di  farsi  grandi  e  pos- 
senti in  mare.  Perderagli  ptii  di  uperanxa,  ce.  perduta  di 
trovare  la  Diana,  grossa  polla  d'  acqua  viva  cbe  credevano 
passar  sotterra  per  la  loro  città. 

154  Più  vi  metteranno  gli  ammirayli;  più  che  il  popolo 
minuto  riporranno  su  Talamone  grandi  speranze  i  cittadini 
principali  che  già  si  figurano  di  esser  fatti  dalla  repubblica 
ammiragli  delle  sae  flotte. 
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ARGOMENTO. 
Medesimo  secondo  talco  M.  Guido  del  Duca  da  Brettiuoro, 
e  M.  RiDieri  de'  Calboli  di  Romagna.    Son  nominati  al- 
cuni fra  i  più  virtuosi  ed  i  più  vili  d'  Italia  e  di  Toscana. 


Chi  è  costui  che  '1  nostro  monte  cerchia 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia,  e  coperchia? 

Non  so  chi  sìa;  ma  so  cu'  ei  non  è  solo  : 
Dimandai  ta  che  più  gli  t'  avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  accolo. 

Cosi  due  spirti  1'  un  all'  altro  chini 
Ragion  àvan  di  me  ivi  a  man  dritta  : 
Poi  fer'  li  visi,  per  dirmi,  supini. 

E  disse  V  uno  :  O  ànima,  che  fitta  10 
Nel  corpo  ancora  in  ver  lo  Ciel  ten  vài, 
Per  carità  ne  consola  e  ne  ditta 

Onde  vieni  e  chi  se'  :  che  tu  ne  fai 
Tanto  mara  vigliar  della  tua  grazia, 
Quanto  vnol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io  :  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicél  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia  : 

Di  sovr'  esso  rech'  io  questa  persona. 
Dirvi  chi  sia,  sarta  parlare  indarno  ;  20 
Che  '1  nome  mio  itncór  mollo  non  suona. 

I  Chi  t  costui,  ec.  Parla  M.  Guido  del  Duca  da  Breltinoro, 
piccola  cittì  della  Romagna,  con  M.  Rinicri  du'  Calboli  da 

.  ti  Accolo  ;  accoglilo,  accogli  lui. 
10  L'  uno;  cioè,  M.  Guido. 

IT  Un  fiumicel;  V  Arno.  Falterona;  montagna  altissima 
dell'  Apennino,  nello  Stato  di  Firenze. 
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Se  ben  lo  'ntendìmento  tuo  iiccarno 
Con  lo  'stelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  cbe  prima  dicéa,  tu  parli  d'  Arno. 

£  1'  altro  disse  lui  :  Perchè  nascose 
Questi  '1  voci'ibol  di  quella  rivièra, 
Pur  coni'  uom  fa  dell'  orribili  cose? 

£  V  ombra  cbe  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi  :  Non  so;  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera  :  30 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  si  pregno 
L'  alpeslro  monte  ond'  è  tronco  Peloro, 
Che  'n  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno) 

J film  li'i  've-  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  '1  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  Ioni; 

Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 
Da  tatti,  come  biscia,  per  sventura 
Del  luogo,  o  per  mal  uso  che  li  fruga  ; 

Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura  40 
Gli  abitai  ór'  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
Che  d'  altro  cibo  fatto  in  umàn  uso, 
Dirizza  prima  il  suo  pòvero  calle. 

33  Lo  'ntendìmento  tuo  accanto/  penetro  la  dia  iuioii- 
25  L.'  altro;  cioè,  M.  Rimuri. 

31  Dal  principio  del  fiume  Arno,  dove  V  Apcntiino  è  si 
pregno,  cioè  si  gonfio  c  alto,  che  in  pochi  luoghi  il  rimanente 
dell'  Apennino  supera  queir  altezza. 

32  U  alpestro  monte,  ec.  l' Apcnuino,  da  cui  è  diviso  Pe- 
loro,  promontorio  della  Sicilia,  clic  ne'  tempi  antichissimi  si 
dice  esaere  alata  continente  coli'  Italia. 

34  Infin  Iti  dove  1'  Arno  si  renile  al  mari*. 

35  Di  quelle  acque  che  "I  Sole  toglie  al  mare  per  evapora. 

30  Frugare    per  ispignerc,  slimolare. 

42  Circe,-  famosa  maliarda,  che  trasformava  gli  uomini  in 
bestie. 

43  Porci  chiama  Dante  gli  abitatori  del  Casentino  iqoitq- 
in Jl issimi.    Calle;  ghiande. 
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Bòtoli  trova  poi  venendo  ginso 
Ringhiosi  pi»  che  non  chiede  lor  possa> 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  '1  muso  : 

Vasai  caggendo,  e  quanto  ella  più  'ngrossa, 
Tanto  più  truova  di  can*  farsi  lupi  60 
La  mal  adetta  e  sventurata  fossa. 

Discesa  poi  per  più  pèlaghi  cupi, 
Truova  le  volpi  si  piene  di  froda, 
Che  non  témono  ingegno  che  le  occupi. 

Nè  lascerò  di  dir  pereti'  altri  ni'  oda  ; 
E  buon  sarà  costui,  s'  ancor  s'  ammeota 
Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tao  nipote  che  diventa 
Gacciatór  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta.  60 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viva, 
Poscia  gli  ancide,  come  antica  belva: 
Molti  di  vita  e  sè  dì  pregio  priva. 

Sangninoso  esce  della  trista  selva: 
Lasciala  tal  che  di  qui  a  miti'  anni 
Nello  stato  primàio  non  si  rinselva. 

40  Botoli;  spezie  di  can  picciolo  e  vile.  Intende  Dante 
itegli  Aretini,  tacciandoli  come  rabbiosi  c  superbi,  benché 
meschinclli  e  impotenti. 

48  Torce  'l  Muso  ;  perchè  Arno,  o  la  sna  valle,  non  passa 
per  Arezzo,  ma  lo  scanza  quattro  miglia  a  man  dritta. 

59  Lupi  chiama  Dante  i  Fiorentini,  per  la  ingordigia  ed 
avarizia  loro. 

62  Pelago;  profondo  ridotto  d' acqua. 

53  Volpi  ;  i  Pisani. 

54  Occupare;  per  vincere. 
56  8'  aumentai  si  rammenta. 

58  Tuo  nipote  M.  Fulcieri  de'  Calcoli  da  Forlì,  nipote  del 
suddetto  Kinieri  a  cui  seguita  a  parlar  Guido.  Questo  Ful- 
cieri, Podestà  di  Firenze  nel  1302,  fece  giustiziare  parecchi 
Fiorentini  della  parte  Bianca. 

61  Vende  la  carne  loro,  ec.  avendo  preso  danari  dai  Neri 
per  far  macello  de'  Bianchi, 

«4  Trista  selva;  Firenze. 

66  Non  si  rinselva;  non  si  rinverde,  non  si  ristora  dai 
disastri. 
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Cora'  all'  annunzio  de'  futuri  danni 
Si  torba  'i  viso  di  colui  eh'  ascolta, 
Da  qualche  parte  il  perìglio  1'  assonni  ; 

Cosi  vid'  io  1'  altr'  ànima,  che  volta  70 
Stava  a  iidir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Pòi  eh'  ebbe  la  parola  a  se  raccolta. 

Lo  dir  dell'  una,  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  fe'  voglióso  di  sapér  lor  nomi, 
E  dimanda  ne  fei  con  priégbi  mista. 

Perchè  lo  spirto  che  di  pria  parlómì. 
Ricominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuomi. 

Ma  da  che  Dìo  in  te  vuol  ohe  traluoa 
Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  :  80; 
Però  sappi  ch'aio  son  Guido  del  Duca. 

Fu'I  eangue  mìo  d1  invidia  si  riarso. 
Che,  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 
Visto  m'  avresti  di  livore  sparso. 

Dì  mia  semenza  cotàl  paglia  mièto. 
O  gente  umana,  perchè  poni  '1  cuore 
Là  V  è  mestiér  di  consorto  divièto  ! 

Questi  è  Kiniér  :  qaest'  è  '1  pregio  e  1'  onore 
Della  casa  da  Cài  boli,  ove  nullo 

Fatto  s'  è  reda  poi  del  suo  valore.  90 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo, 
Tra  'I  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  'I  Reno, 
Del  ben  richiesta  al  vero  ed  al  trastullo: 

Che  dentro  a  questi  tèrmini  è  ripieno 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 
Per  coltivare  ornai  verrébber  meno. 
«9  U  ansarmi;  V  a  fidenti,  !•  assalisca. 
Ti  Raccolta;  intesa,  compresa. 

87  La'  v'  k  mestter,  ec.  cioè,  ne'  beni  di  fortuna,  de'  quali 
bisogna  per  goderne  il  pieno  possesso,  Impedirne  e  vietami; 
il  possesso  ad  altri. 

Bl  Bruito;  ignudo:  cioè,  povero  d'  ogni  virtù,  e  di  rajn- 
eordia  e  pace. 

112  II  monte  Apcnnino,  il  mar  Adriatico,  c  il  Reno  (lume 
di  Bologna,  dentro  i  quali  confini  iti  stende  la  Romagna. 
95  Venertaeì  »ierpi  ;  viij,  h  e  eli  erati  costumi. 
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Ov'  è  '1  bnon  Lido,  ed  Arrigo  Man  ardi 
Pier  Traversa™,  e  Guido  dì  Carpigna  ? 
O  Romagnnoli  tornati  in  bastardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ralligna:  100 
Quando  'n  Faenza,  un  Bernardin  di  Fosco, 
"Verga  gentil  di  picciola  gramigna. 

Non  ti  maravigliar  s'  io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata, 
Ugolin  d'  Azzo  che  vivette  nosco, 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 
La  casa  Traversar*  e.  gli  Anastagì, 
(E  1»  una  gente  e  1'  altra  è  diretata) 

Le  donne  e  i  cavaliér',  gli  affanni  e  gli  agi, 
Che  ne  Svogliava  amore  e  cortesia,  HO 
La  dove  i  cuor'  son  fatti  si  malvagi. 

O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia 
E  molta  gente  per  non  èsser  ria? 

Ben  fa  Bagnacavàl  che  non  rifiglìa; 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio 
Che  di  figliar  tai  conti  piti  s*  impiglia. 

07  Lido  di  Valbona.    Arrigo  Mtmardi,  Faentino. 

98  Pier  Traversare,  signor  di  Ravenna.  Guido  di  Car- 
piona da  Montefeltro, 

100  Un  fabbro;  un  tal  Lambertaccio,  che  di  plebeo  venne 
per  valore  a  segno,  onde  poco  mancò  che  non  s'  insignorisse 
di  Bologna.  Rallignarsi,  allignare  di 'nuovo;  per  divenir 
di  plebeo  gentile  o  nobile. 

102  Verga  gentil,  ec.  nobil  pianta  di  vìi  radice. 

100  Brigata;  per  famiglia  e  discendenza. 

108  Diretata,  privala  dell'  eredità;  cioè,  del  miglior  re. 
•aggio,  qua!'  è  il  valore  degli  antenati. 

112  Brettinoro.    Vedi  qui  sopra  al  n.  1. 

113  La  tua  famiglia;  cioè,  la  famiglia  di  Guido  del  Dnca. 

115  Jlagnacavallo, .castello  tra  Imola  e  Ravenna.  Pone 
il  luogo  per  i  conti  signori  di  quello,  che  non  avevano  suc- 

116  Castrocaro,  e  Conio,  luoghi  della  Romagna;  per  i 
conti  di  quelli. 
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Ben  faranno  i  Pagàn',  da  che  'I  Demonio 
Lor  sen  gira;  ma  non  però,  che  puro 
Giammài  rimanga  A'  essi  testimonio.  130 

O  Ugolln  do'  Fintoli,  sicuro 
E  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  pili  che  di  parlare  ; 
S)  m'  ha  vostra  ragion  la  mente  stretta. 

Noi  sapevàm  che  quell'  ànime  care 
Ci  sentivano  andar  ;  però  tacendo 
Facévan  noi  del  cammtn  confidare. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,      -  130 
Fólgore  parve  quando  I'  aere  fende, 
Voce  che  giunse  di  contra,  dicendo  : 

Ancid  e  ramini  qualunque  mi  prende  ; 
E  faggio,  come  tnon  che  si  dilegua. 
Se  sùbito  la  nùvola  scoscende. 

Come  da  lei  1'  ndir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  1'  altra  con  si  gran  fracasso, 
Che  somigliò  tonàr  che  tosto  segua: 

To  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Ed  allór,  per  astrìngermi  al  poèta,  140 
Indietro  feci  e  non  innanzi  '1  passo. 

118  /  Pagani,  gentiluomini  di  Faenza,  bene  faranno  dì 
aver  prole,  ma  quando  perù  Mainatelo  Pagani,  per  le  sue 
malvagità  dello  per  soprannome  il  Diavolo,  sarà  morto  ;  al- 
trimenti col  suo  reo  esempio  farebbe  prevaricare  tutti  i  nipoti. 

120  Testimonio  puro;  cioè,  uomo  ebe  di  qualche  vizio 
non  fi  a  macchiato. 

121  Ugolia  dt>  Fantnll,  gcntilDomo  di  Faenza,  di  lodati 
costumi,  unico  di  sua  famiglia,  e  che  non  ebbe  prole. 

130  Poi;  poiché. 

13S  Anciderammi,  ec.  Parole  di  Caino  dopo  essere  stalo 
maladetto  da  Dio.  per  aver  ucciso  per  invidia  il  fratello 
Abele. 

138  Tonar  che  tosto  segua;  il  tuono  die  segue  subita- 
mente il  lampo. 

139  Aglauro,  figliuola  di  Cecrope  re  d'  Atene,  invidiando 
1"  amore  che  Mercurio  portava  a  sua  sorella  fu  da  lui  conver- 
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Già  era  1'  aura  d'  ogni  parte  queta  ; 
Ed  ei  mi  disse  :  Quel  fu  il  doro  caino 
Che  dovria  1'  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  I*  esca,  si  ohe  V  amo 
Dell'  antico  avversario  a  se  vi  tira  ; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

Chiamavi  '1  cielo,  e  'ntorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  lo  sue  bellezze  eterne, 
E  1'  occhio  vostro  pure  a  terra  mira  ;  150 
Onde  vi  batte  chi  tutto  discerne. 


CANTO  XV. 


ARGOMENTO. 
Un  angelo  indica  loro  le  scale  per  salire  al  terzo  balzo  dove 
son  puniti  gì"  Iracondi.    Estasi  di  Dante  :  il  fumo  toglie 
loro  la  vista  di  quel  luogo. 


Quanto  tra  1'  ultimar  dell'  ora  terza 
E  'I  principio  del  dì  par  della  spera 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza  ; 

Tanto  pareva  già  i'nvér  la  sera 
Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase  ; 
Véspero  là,  e  qui  mezza  notte  era: 

143  Quel  fu,  ec.  Questo  strepito  penoso  che  hai  sentito, 
è  il  camo,  cioè  freno,  di  cni  ti  parlai  di  sopra.  Tedi  al 
Canto  Xlll,  v.  40. 

144  Dentro  a  sua  meta;  dentro  ai  termini  del  dovere. 
151  Onde  Dio  che  rullo  vede,  vi  flagella  e  punisce. 

1  Quanto,  ec.  cioi,  rimanevano  aucora  tre  ore  al  tramon- 
tar del  Sole. 

6  V'esperò  là  dov'  é  il  Purgatorio.  Qui,  in  Italia,  dove 
ora  mi  trovo  scrivendo. 
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E  i  raggi  ne  feriali  per  mezzo  'I  naso, 
Perchè  per  noi  girato  era  si  'I  monte, 
Che  già  dritti  nudavamo  in  vèr  1'  occaso  ; 

Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  10 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  stupór  m'  éran  le  cose  non  conte  : 

Ond'  io  levai  le  mani  invér  la  cima 
Delle  mie  ciglia,  e  fécimi  ')  solécchio 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 
Salta  lo  raggio  all'  oppósita  parte, 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cadér  della  pietra  in  iguàl  tratta,  20 
SI  come  mostra  esperiènza  e  arie; 

Cosi  mi  parve  da  luce  ritratta 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso: 
Perch'  a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 

Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss'  io,  e  pare  invér  noi  èsser  mosso? 

Non  ti  maravigliar  s'  ancor  t'  abbaglia 
La  famiglia  del  Cielo,  a  me  rispose  : 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  eh'  noni  saglta.  30 

Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 
Non  ti  ffa  grave,  ma  fleti  diletto 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose, 

7  Per  mezzo  'l  nato;  lutt'  in  faccia. 

10  Gravar  la  fronte;  abbarbagliar  la  visia. 

12  Non  conte;  non  conosciuti!  da  Rie. 

1S  Soverchio  visibile;  soverchia  luce.    Lima;  diminti- 

18  Parecchio  ;  per  pari,  uguale. 

20  Cader  della  pietra  ;  per  linea  indoiia  a  piombo  :  cioè, 
dalla  perpendicolare.    In  iyual  tratta;  in  uguale  disianza. 

21  Arte;  cioè,  la  prospettiva. 

22  Rifratta;  qui  per  riflessa. 

33  Quanto  e  capace  la  natura  umana. 
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Poi  giùnti  fummo  ali'  àngel  benedetto, 
Con  lièta  voce  disse  :  Entrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

Noi  montavamo  già  partiti  linci, 
E  Beati  mherkordes  fue 
Cantato  retro,  e.  Godi  tu  che  vinci. 

Lo  mio  maestro  ed  io  soli  amendùe  40 
Suso  andavamo,  ed  io  pensai,  andando, 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  ; 

E  dirizzimi  a  lui  si  dimandando  : 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando? 

Perdi*  egli  a  me  :  Di  sua  maggior  magagna 
Conosce  '1  danno,  e  però  non  s'  ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

Perchè  a*  appuntano  i  vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema  ;  50 
Invidia  muove  il  màntaco  a'  sospiri. 

Ma  se  V  amór  della  spera  suprema 
Torcesse  'n  suso  '1  desiderio  vostro, 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema. 

Che  per  quanto  si  dice  più  11  nostro 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritade  arde  in  quel  chiostro. 

Io  son  d'  èsser  contento  più  digiuno, 
Diss'  io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto  ; 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  CO 

38  Scaleo;  scala.    Che  gli  altri  due  già  da  voi  latiti. 
37  Linci  ;  di  11,  del  secondo  balzo. 

39  Tu  che  vinci  il  peccato  dell'  invidia,  purgandoli  di 
42  Prode;  profitto,  utilità. 

44  Lo  spirto  di  Romagna;  Guido  del  Duca.  Vedi  il 
Canto  precedente  al  v.  87. 

48  Perchk  men  sen  piagna;  acciocché  poi  in  Purgatorio 
meno  si  abbia  da  sali  sfare. 

49  S'appuntano;  si  fermano. 

51  Maniaco,  mantice  ;  qui  figuratamente  per  polmone. 
54  Quella  tema  d'  aver  compagni. 

68  Io  son  meno  contento  adesso,  di  quel  che  sarei  se  non 
ti  avessi  proposto  il  dubbio,  e  ne  rimango  più  perplesso  di 
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Coni'  èsser  può  te,  eh'  un  ben  distributo 
I  più  posseditór'  faccia  più  ricchi 
Di  sè,  che  se  da  pochi  è  posseduto? 

Ed  egli  a  me  :  Perocché  tn  rificchi 
La  mente  pare  alle  cose  terrene, 
Di  vera  luce  ténebre  dispicchi. 

Quello  'n  finito  ed  inetfàbil  bene 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Coni'  a  lùcido  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà  quanto  trnova  d'  ardore  :  70 
SI  che  quantunque  carità  si  stende. 
Cresce  sovr'  essa  l'  eterno  valore. 

E  quanta  geate  più  lassù  s' intende, 
Più  v'  è  da  bene  amare  e  più  vi  s'  ama, 
E  come  specchio  1'  uno  all'  altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 
Vedrai  Beatrice  ;  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 

Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe  80 
Che  eì  richiùdon  per  èsser  dolente. 

Com'  io  voleva  (licer:  Tn  m'  appaghe  ; 
Giùnto  mi  vidi  in  sn  1'  altro  girone, 
SI  che  tacér  mi  fer'  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estàtica,  di  subito  èsser  tratto, 
E  vedere  in  un  tempio  più  persone  : 

64  Rificcare  ;  ficcar  di  nuovo. 

66  Di  cera  luce  ;  di  vera  dottrina.  -Ditpiecare,  spiccare, 
trarre,  cavare. 
68  Ad  amore  ;  a  clil  ama. 

60  Com'  a  lucido  corpo,  o  specchio,  tanto  più  abbonda  la 
luce,  eli'  e  in  lui  capaciti!  di  rifletterla. 
73  Intendersi;  innamorarsi, 

80  Le  due  piaghe  ;  cioè,  la  Superbia  e  1'  Invidia.  Le 
finiiuc  ;  gli  altri  cinque  peccati. 

81  Per  esser  dolente;  con  la  contrizione  si  saldano. 

84  Le  luci  vaghe;  gli  occhi  mici  desiderosi  ili  vedere 

87  II  tempio  di  Gerusalemmi!. 
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Ed  ima  domili  in  sa  1'  entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer  :  FigUuól  mio, 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto?  90 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io. 
Ti  cercavamo.    E  come  qui  si  tacque, 
Ciò  che  pareva  prima  di  sparlo. 

Indi  m*  apparve  un'  altra  con  quell'  acque 
Giù  per  le  gote  che  '1  dolor  distilla 
Quando  da  gran  dispetto  in  altrùi  nacque; 

E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
Ed  onde  ogni  scicnzia  disfavilla  ; 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  100 
CU'  abbracciar'  nostra  figlia,  o  Pisistrato  : 
E  '1  signor  mi  paréa  benigno  e  mite 

Rispónder  lei  con  viso  temperato  : 
Che  farém  noi  h"  chi  mal  ne  desira, 
Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d'  ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  se  pur:  Mart  ira,  mar  tira  : 

E  lui  vedéa  chinarsi  per  la  morte 
Che  V  aggravava  già,  i'nvér  la  terra  ;  110 
Ma  degli  occhi  facéa  sempre  al  ciel  porte, 

Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

68  Una  donna,  ec.  La  Santissima  Virgine.  Vedi  S. 
Loca,  c.  2. 

94  Un'  altra  donna,  moglie  di  Pisistrato,  tiranno  d' Atene. 

97  Sire  della  villa,  ec.  signore  della  città  il'  Atene. 

98  Ne'  Dei;  tra  Nettuono  e  Minerva.  Vedi  Ovidio  nel  2 
delle  Trasformazioni. 

99  JDiifaviila  ;  esce  con  isplendore. 

100  Di  quelle  braccia,  ec.  di  quel  giovane  sfacciato  che 
trasportato  dall'  amore  abbracciò  nostra  Sglia. 

107  Vn  giovinetto  :  Salilo  Stefano  protomartire. 
109  Gridando  a  se,  ec.  animandosi  l*  nn  1*  altro  a  lapi- 
darlo. 

1 14  Che  pietà  diiterra  ,-  che  move  a  pietà. 
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Quando  1'  ànima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere  ; 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori, 

ho  duca  mio  che  mi  potè  a  vedere 
Far  s)  com'  uom  che  dal  sonno  si  slega,  . 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere?  120 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 
Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte, 
A  guisa  dì  cui  vino  o  sonno  piega? 

O  dolce  padre  mio,  se  tu  m'  ascolto, 
Io  ti  dirò,  diss'  io,  ciò  che  m'  apparve 
Quando  le  gambe  mie  fùron  si  tolte. 

Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazión'  quantunque  parve. 

Ciò  cbe  vedesti  fu  perchè  non  scuse  130 
D'  aprir  lo  cuore  all'  acque  della  pace 
Che  dall'  eterno  Fonte  son  diffuse  : 

Non  dimandài  che  hai,  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  1'  occhio  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandài  per  darti  forza  al  piede  : 
Cosi  frugar  conviene  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavàm  per  lo  véspero  attenti 
Oltre  quanto  polca  1'  occhio  allungarsi  140 
Contra  i  raggi  seròtini  e  lucenti  ; 

117  Io  riconobbi  che  immaginava  cose  in  sostanza  vere, 
120  Tolte;  per  svigorite.— 127  Larve;  per  maBcbere. 
120  Parve;  plcciole. 

130  Ciò  che  vedesti,  ce.  questa  vision  ti  venne,  affinché  lu 
non  ricusi  d'aprir  il  cuore  alle  opere  di  cariti  e  mansuetndine, 
eh'  estinguono  I'  ardore  dell'  ira  come  le  acque  smorzano  il 

137  Frugare;  stimolare. 

138  Ad  utar  lor  vigilia  ;  a  ben  valersi  del  tempo.  Quando 
riede  la  vigìlia,  quando  si  risentono  dal  sonno,  e  tornano  a 
vegliare. 

141  1  raggi  del  Sole,  eh'  era  poco  lontano  dal  tramontare. 
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Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi  come  la  notte  oscuro, 
Nè  da  quello  era  luogo  da  cansarsi: 
Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  I'  aere  puro. 


CANTO  XVI. 


ARGOMENTÒ. 
Tra  e"  altri  puniti  nel  fumo,  trova  Dante  Marco  Lombardo, 
il  quale  parla  dell'  errore  di  coloro  che  credono  le  umane 
operazioni  dipendere  dall'  influsso  degli  astri. 


Bujo  d'  Inferno,  e  di  notte  privata 
D'  ogni  pianeta  sotto  póver  cielo, 
Quant'  èsser  può  di  nùvol  tenebrata. 

Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo. 
Come  quel  fummo  cV  ivi  ci  coperse, 
Nè  al  sentir  di  cosi  aspro  pelo  ; 

Che  1'  occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 
Mi  s'  aoeostò,  e  1"  òmero  m'  offerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  10 
Per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che  '[  molesti  o  forse  ancida  ; 

M'  andava  io  per  1'  aere  amaro  e  sozzo 
Ascoltando  '1  mio  duca  che  diceva 
Pur;  Guarda  che  da  me  ta  non  sie  mozzo. 

145  Ne  tolse  gli  occhi,  ec.  Tolse  a  noi  il  vedere,  togliendo 
all'  aere  la  purità. 

fl  Di  cosi  aspro  pelo.  Velo  grosso  che  gli  appannava  la 
vista  ;  e  coli'  asprezza  de'  ruvidi  peli,  di  cai  «appone  formato 
il  fumo  per  il  molesto  bruciore. 

19  Mozzo  j  per  disgiunto,  staccato. 
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Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericòrdia 
L'  Agnél  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  érao  le  loro  esordia  : 
Una  parola  in  tatti  era  ed  un  modo,  20 
SI  che  paréa  tra  èsse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  maestro,  eh'  i'  odo? 
Diss'  io  ;  ed  egli  a  me  :  Tu  vero  apprendi, 
E  d'  iracondia  van  solvendo  '1  nodo. 

Or  tn  chi  se'  che  '1  nostro  fummo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  anoór  lo  tempo  per  calendi? 

Cosi  per  una  voce  detto  fne  ; 
Onde  '1  maèstro  mìo  disse  :  Rispondi, 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

Ed  io  ;  O  creatura  che  ti  inondi 
Per  tornì'iv  hella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

F  fi  seguiterò  quanto  mi  leoe, 
Rispose  ;  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L'  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai  :  Con  quella  fascia 
Che  la  morte  dissolve  raen  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la'nfernale  ambascia; 

E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  riohiuso  40 
Tanto  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso, 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 
Ma  diluii,  e  dimmi  s'  io  vo  bene  al  varco, 
E  lue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  e"  fui  chiamato  Marco  : 
Del  mondo  seppi,  e  quel  vnlore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  1'  arco  : 

20  Tue.fue,  sue;  per  tu,  fu,  su. 

27  Per  colendi  ;  per  mesi  :  cioè,  come  se  ancora  fossi  vivo, 
33  Se  mi  fecondi;  se  mi  segniti. 
37  Fasciaj  per  corpo. 
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Per  montar  su  direttamente  vai  : 
Cosi  rispose  ;  e  soggiunse  :  Io  ti  prego  50 
Cbe  per  me  preghi  quando  su  sardi. 

Ed  io  il  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi,  ma  io  scòppio 
Dentro  da  un  dubbio  s'  i'  non  me  ne  spiégo. 

Prima  era  scempio  ed  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov'  io  1'  accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D'  ogni  viriate  come  tu  mi  saonO) 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  ;  CO 

Ma  prego  che  m'  additi  la  cagione, 
SI  eh'  io  la  vegga  e  eh'  io  la  mostri  altrùi, 
Che  nel  ciel  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

Alto  sospir  che  duolo  strinse  in  hui, 
Mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò  :  Frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui; 

Voi  che  vivete  ogni  cagiòn  recato 
Pur  suso  al  ciel,  cosi  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate. 

Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia  e  per  male  avér  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia, 
Non  dico  tutti;  ma  posto  eh'  io  '1  dica, 
Lume  v'  è  dato  a  bene  ed  a  malizia  : 

64  Un  dubbio  che  nasce  dalla  sentenza  udita  prima  da 
Guido  del  Duca,  e  ora  da  Marco,  essere  i  costami  del  mondo 
corrotti. 

56  La  sentenzia  udita  qui  da  te,  e  la  sentita  altrove  nel 
secondo  balzo  da  Guido  da  Brettiuoro,  cioè,  essere  ì  costumi 
del  mondo  corrotti. 

50  Suone;  per  dici  e  nani. 

63  Che  nel  ciel  uno,  ec.  cioè,  perchè  alcun  vuole  che  la 
cagione  dei  nostri  movimenti  sia  dall'  influenza  degli  astri,  e 
alcun  la  pone  quaggiù,  cioè,  in  noi,  e  nel  nostro  libero  ar- 
bitrio. 

W  fini;  oimè. 
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E  libero  voler,  clie,  se  affatica 
Nelle  prime  battaglie,  col  ciel  dura  ; 
Poi  vince  tntto  se  ben  si  nutrica. 

A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 
Liberi  soggiacete,  e  quella  cria  80 
La  mente  in  voi  cbe  '1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 

Però  se  '1  mondo  presente  disvia, 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia: 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spìa. 

Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'  anima  semplicetta  che  sa  nulla, 
Salvo  che  mossa  da  lìtio  fattore 
Volontiér  torna  a  ciò  cbe  la  trastulla.  90 

Dì  piccìol  bene  in  pria  senle  sapore; 
Quivi  s'  inganna,  e  dietro  ad  esso  corre 
Se  guida  o  fren  noo  torce  '1  suo  Umore. 

Onde  convenne  leggi  per  freD  porre, 
Convenne  rege  aver  che  discernesse 
Della  vera  r.ittade  almén  la  torre. 

Le  leggi  sou,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ì 
Nullo  ;  però  cbe  '1  pastór  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ba  1'  unghie  fesse  : 

Perchè  la  gente  che  sua  guida  vede  100 
Pur  a  quel  ben  ferire  ond'  eli'  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce  e  più  oltre  non  chiede. 

17  Col  ciel  dura;  resìste  alle  inclinazioni  che  influì  scoli» 
gli  astri. 

79  A  maggior  farsa,  ce.  Essendo  soletti  ali"  onnipotenza 
c  alla  bontà  di  Dio,  nondimeno  restate  liberi. 

61  Ilciel;  gli  astri,  i  corpi  celesti.— 83  Chieggia;  cerchi. 

84  Spia;  per  chiunque  riferisce.— 05  Unge;  re. 

US  La  torre;  cioè,  la  custodia  della  città,  che  e  la  gius- 
ta Ruminar  può,  ec.  Nella  legee  Mosaica  quelle  bestie 
erano  monde,  le  quali  ruminano  e  hnnno  V  ugna  fesa»,  per 
esempio  i  buoi  :  ma  se  non  hanno  V  ugna  fessa,  benché  rumi- 
nino, come  i  cammelli,  erano  bestie  immonde.  Qui  Dante 
inveisce  contra  1'  avarizia  dei  Pontefici  d*  allora. 

101  A  quel  ben  ferire,  ec.  aver  di  mira  i  beni  temporali. 
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Ben  piioì  veder  che  la  mala  condotta 
E  la  cagión  che  '1  mondo  ha  fatto  reo, 
E  non  Datura  che  'n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  'I  buon  mondo  feo, 
Duo  Soli  avér,  che  l'  UDa  e  1'  altra  strada 
Fac^au  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'  nn  1'  altro  ha  spento,  ed  ■■  giunta  la  spada 
Col  pasturale,  e  1*  uno  e  V  altro  insieme  110 
Per  viva  forza  mal  convìén  che  vada; 

Però  che  giunti,  1'  un  I'  altro  non  teme  : 
Se  non  mi  credi,  pou  meote  alla  spiga  ; 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  Io  seme. 

In  sul  paese  eh'  A  dice  e  Po  riga, 
Soléa  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse  per  vergogna 
Di  ragionar  co'  buoni  o  d'  appressarsi.  120 

Ben  v'  en  tre  vecchi  aucora,  in  cui  rampogna 
L'  antica  età  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  ii  miglior  vita  li  ripogna; 

Currado  da  Palazzo,  '1  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma 
Francescamente  il  sémplice  Lombardo. 

100  Che  'ì  buon  mondo  feo  ;  dalla  quale,  prima  della  do- 
nazione di  Costantino,  ebbe  principalmente  origine  la  conver. 
s  ione-  del  mondo. 

107  Duo  Soli  ;  il  Papa,  c  1'  Imperadore. 

108  Del  mondo  e  di  Deo;  cioè,  d'  un  degno  viver  civile, 
c  d'  un  degno  viver  cristiano.    Deo;  Dio. 

117  Federigo  secondo, vedi  il  Canto  x  dell'  Intorno,  v.  Ilo. 
Avesse  briga  e  guerra  coi  Papi,  e  fosse  sotto  Parma  rotto  e 
sconfitto,  e  pericolasse  della  vita. 

110  Per  qualunque,  ce.  da  qualunque  furfante,  il  quale 
per  la  sna  ribalderia  sfuggisse  !'  incontro  d'  ogni  Galantuomo; 
perchè  in  tolta  questa  provincia  sarebbe  sicuro  di  non  Incori - 

121  '  V  enno;  vi  sono. 

124  Currado  da  Palazzo,  gentiluomo  di  Brescia.  Ghe- 
rardo da  Cammiuo  da  Tievigi. 

125  Guido  da  Castello,  da  Reggio  di  Lombardia. 

126  Francescamente.  I  Francesi  chiamavano  tutti  gì'  Ita- 
liani, Lombardi.    Semplice;  schietto,  integro. 
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DI'  oggimdi  che  la  Chiesa  di  Roma 
Per  confóndere  in  sè  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fango,  e  sè  brutta  e  la  soma. 

O  Marco  mìo,  diss'  io,  bene  argomenti  ;  130 
£  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  fùron  esenti. 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di'  eh'  è  rimaso  della  gente  spénta 
In  rimprovério  del  sécol  selvaggio? 

O  tao  pari  ir  m' inganna,  o  éi  mi  tenta, 
Rispose  a  me,  che,  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  bnon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  soprannome  Ì'  noi  conosco, 
S'  io  noi  togliersi  da  sua  figlia  Gaja.  140 
Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco  ; 

Vedi  1'  albór,  che  per  lo  fumo  raja, 
Già  biancheggiare;  e  me  convièn  partirmi 
(L'  angelo  è  'ivi)  prima  eh'  egli  paja. 
Così  parlò,  è  più  non  volle  adirmi. 

131  Retaggio;  eredità.  La  Tribù  ili  Levi  fu  ordinata  al 
sacerdozio,  privata  de'  beni  temporali,  e  viveva  delle  decime. 

138  Sterilire  ;  per  sapere,  aver  notisela. 

140  Gaja,  figlinola  di  Gherardo  da  Cammino,  gentiluomo 
Tiivigiauo,  per  essere  bellissima  c  onestissima,  fu  nominata 
per  tutta  Italia. 

142  Per  lo  fumo  raja;  manda  raggi  da  per  tutto  tra 
questo  fumo. 
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ARGOMENTO. 
Esce  con  Virgilio  «lai  denso  ed  amaro  fumo,  riveggono  la 
luce.  Altra  visione,  alcuni  cscmuj  (T  ira.  E'  condotto 
dall'  Angelo  per  le  scale  del  quarto  balzo,  sopra  il  quale 
I'  Accidia  e  punita.  Come  amore  sia  sorgente  d'  ogni 
virtù  e  d'  ogni  vizio. 


Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'  alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  Ir  final  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe  ; 

Come,  quando  i  vapori  ùmidi  e  spessi 
A  diradar  cominciami!,  la  spera 
Del  Sol  debilemente  entra  per  essi: 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 
In  giùgnere  a  veder,  coni'  io  rividi 
Lo  Sole  in  pria  che  gin.  nel  corcare  era. 

SI  pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi  10 
Del  mio  maèstro,  usci',  fuor  di  tal  nulle, 
Ai  raggi  morti  già  nei  bassi  lidi. 

O  immaginativa  ebe  ne  rube 
Tal  volta  si  di  fuor,  eli'  uom  non  s'  accorge 
Perchè  d'  intorno  suónìn  mille  tube, 

Chi  muovo  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 
Muóveti  lume  clic  nel  ciel  s'  informa 
Per  sé  Ò  per  volér  che  giù  lo  scorge. 

3  Per  pelle;  Dicesi  aver  la  talpa  innanzi  agli  occhi  certa 
pelle  che  ic  impedisce  di  veder  chiaro. 

4  Come;  cioè,  ricorditi  egualmente. 

5  La  spera  del  Sole  ;  i  raggi  solari. 

7  Fia  la  tua  immagine,  ec.  la  tua  immaginazione  sarà 
pronta  a  comprendere. 

10  Se  'l  tento  non  ti  porge  I'  obbietto  da  Immaginarsi. 
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Dell'  empiezza  di  lei  che  mutò  forma 
Neil'  nccél  cbe  a  cantar  più  si  diletta,  20 
Neil'  immàgine  mia  apparve  I'  orma; 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  allór  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fièro 
Nella  sua  vista,  e  cotàl  si  moria  : 

Intorno  ad  esso  era  '1  grande  Assuero, 
Estér  sua  sposa,  e  '1  giusto  Mardochéo 
Che  fu  al  dire  ed  al  far  così  'ntero.  30 

E  come  questa  immàgine  rompéo 
Sè  per  se  stessa,  a  paisà  d*  una  bulla 
Cui  manca  V  acqua  sotto  qual  si  feo  ; 

Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla 
Piangendo  forte,  e  diceva  ;  O  reginn. 
Perchè  per  ira  hai  voluto  èsser  nulla? 

Ancisa  t'  hai  per  non  pèrder  Lavina  : 
Or  m'  hai  perduta  :  i'  sono  essa,  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  eh'  all'  altrùi  mina. 

Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  40 
Nuova  luce  percuote  'l  viso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoja  tutto  ; 

Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giuso 
Tosto  che  '1  lume  il  volto  mi  percosse 
Maggiore  assai  che  quello  eh'  è  in  nostr'  uso. 

19  Empieaza  ;  empietà.   Dìlei;  di  Filoracla,  clie  fu  con- 
vertita in  rusignuolo.  Vedi  Ovidio  nel  0  delle  Trasformazioni. 
21  Immagine;  qui  per  immaginativa.    Orma;  sembianza, 

f'S2™  Un  crocifitto  ;  Aman,  primo  ministro  d'  Assuero,  fatto 
da  lui  crocifiggere  a  Quella  trave  medesima  eh'  egli  avea  fotta 
lunature  per  crocifiggervi  Mardocheo,  zio  della  regina  Ester. 
30  Intero;  giusto,  incontaminato. 

34  Una  fanciulla,  cioè,  Lavina,  o  Lavinia,  figlinola  dei  ro 
Iettino,  e  d'  Amata  sua  sposa,  la  ([itale  prese  tanta  ira  che 
Latino  desse  la  figliuola  ad  Enea,  che  disperata  s'  Impiccò. 

43  Fratto;  franto,  rotto.  Guixxa;  fa  guizzare  e  movere 
1*  uomo  prima  che  il  sonno  tutto  si  patta. 
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I*  mi  volgéa  per  veder  ov'  io  fosse, 
Quand'  una  voce  disse;  Qui  si  monta; 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  : 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  60 
Che  mai  non  posa  se  uon  SÌ  raffronta. 

Ma  come  al  Sol  che  nostra  vista  grava 
E  per  soverchio  sua  figura  vela, 
Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

Questi  è  divino  spirito  che  ne  la 
Via  d'  andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
E  col  suo  lume  sè  medesimi  cela. 

S)  fa  con  noi,  come  I'  noni  si  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego  e  1'  uopo  vede, 
Malignamente  già  sì  mette  al  nego.  CO 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede  : 
Procacciàm  di  salir  pria  che  s'  abbui  ; 
Che  poi  non  si  porla  se  '1  dì  non  rìede  : 

Cosi  disse  '1  mio  duca  :  ed  io  con  lai 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  mia  scala  ; 
E  tosto  oh'  io  iil  primo  grado  fui, 

Sentimi  presso  quasi  un  muover  d'  ala 
E  ventarmi  nel  viso,  e  dir:  Beati 
Pacifici  che  son  senza  ira  mala. 

Già  éran  sopra  noi  tanto  levati  70 
Gli  ùltimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

51  Raffrontarsi;  per  ini:. mirarsi  e  farsi  a  fronte  dell' 
oggetto  bramato. 

53  Per  soverchio  di  lume. 

50  Senza  prego;  senza  essere  pregalo. 

53  Sego;  per  seco,  con  se;  o  con  altri  della  bob  natura 
medesima. 

59  Uopo;  bisogno. 

60  Si  mette  al  nego  ;  ai  dispone  a  negare  ciò  che  ne  verrà, 
dimandato. 

67  Sentimi,  ec.  Ciò  è  posto  a  dinotare  il  cancellargli  che 
faceva  dalla  fronte  il  peccalo  dell'  Ira,  del  quale  si  era  già 
purgato. 

68  Beati  pacifici  :  detto  di  Cristo,ìn  S.Matteo,  al  c.5.  v.u. 
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O  virtù  mia,  perchè  si  ti  dileguo? 
Fra  me  stesso  dicéa,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi 
Por  come  nave  eh'  alla  piaggia  arriva: 

Ed  io  attesi  un  poco  s'  io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  80 
Poi  mi  rivolsi  al  mìo  maestro,  e  dissi  : 

Dolce  mio  padre,  di,  quale  offensione 
Si  purga  qui  nel  giro  dove  seino  ? 
Se  i  pié  si  stanno,  non  slea  tuo  sermone. 

Ed  egli  a  me  :  L'  amór  del  bene  scemo 
Di  suo  dovér,  quiritta  si  ristora  ; 
Qui  si  ribalte  *ì  mal  tardato  remo. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora. 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  90 

Nè  creator  nè  creatura  mai, 
Cominciò  éi,  figliuól,  fu  senza  amore 
O  naturale  o  d'  ànimo  ;  e  tu  '1  sai. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ; 
Ma  1'  altro  puole  errar  per  malo  obietto, 
O  per  troppo  o  per  poco  dì  vigore- 
Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben'  diretto, 
E  ne'  secondi  se  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagiòn  di  mal  diletto. 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura  100 
O  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene, 
Contra  '1  fattore  adovra  sua  fattura. 

85  &  amor  del  bene,  tiepido  e  minore  del  ano  dovere. 

86  Quiritta;  cioè,  qui  appunto. 

87  Qui  si  ribatte,  ec,  qui  si  batte  il  galeotto  clic  pei  suo 
hiale  f»  lento  nel  muover  il  remo  ;  cioè,  qui  ei  purgano  e  pu- 
niscono gli  accidiosi. 

03  O  naturale  o  d'  animo;  o  necessario  o  libero. 
91  Primi  beni,  spirituali  e  celesti. 
!)8  Secondi  beni,  terrestri  e  temporali. 
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Quinci  comprènder  puoi  eh'  èsser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d  ogni  virtute, 
E  d'  ogni  operazión  che  merla  pene. 

Or,  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  soggetto  volger  viso, 
Dall'  odio  proprio  son  le  cose  tute; 

E  perchè  intènder  non  si  pno  diviso 
Nè  per  sè  stante,  alcuno  èsser  dal  primo,  110 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso  ; 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 
Che  'I  mal  che  s'  ama  è  del  pròssimo;  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

E  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso, 
Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  e'  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo: 

E  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Teme  di  perder,  perch'  altri  sormonti, 
Onde  s'  attrista  si,  che  '1  contrario  ama  :  120 

Ed  è  chi  per  ingiùria  par  oh'  adonti. 
Si  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 
E  tal  convión  che  '1  male  altrùi  impronti. 

Questo  triforme  amor  quaggiù  dì  sotto 
Si  piange  :  or  vo'  che  tu  dall'  altro  intende 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

luti  Dalla  salute  del  suo  soggetto;  dal  bene  e  dalla  fa- 
Iute  del  soggetto  in  cui  egli  è. 

108  Dall'  odia  proprio;  dall'  odio  di  se  stesso.  Tute; 

109  E  perchè  nessun'  esser  creato  può  intendersi  sussistere 
e  conservarsi  da  se  solo,  diviso  e  separato  dall'  esser  primo 
ilei  Creatore,  da  cui  ha  esseuzial  dipendenza;  quindi  è  lollo 
via  dalle  creature  ed  é  loro  impossibile  ogni  alletto  con  cui 
Dio,  come  prima  causa,  possano  odiare. 

Ili  Deciso;  tagliato,  troncalo. 

115  E  chi,  ec.  Questo  ù  il  superbo;  1'  altro  1'  invidioso  ; 
ri  terzo  é  1'  iracondo. 

121  Adontare;  per  pigliar  onta,  sdegnarsi. 

123  Impronti  ;  per  metta  avanti  effigiandolo. 

124  Triforme;  di  tre  differenti  spezie.  Quaggiù  ne'  tre 
Gironi  di  sotto. 
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Ciascun  confusamente  on  bene  apprende 
Nel  qual  si  quieti  1'  ànimo,  e  destra  ; 
Perchè  di  giùnger  Ini  ciascun  contende. 

Se  lento  amor  in  lui  vedér  vi  tira,  130 
O  a  Ini  acquistar,  questa  cornice 
Dopo  giusto  pentér  ve  ne  martire. 

Altro  ben  è  che  non  fa  1'  uom  felice  : 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
Essenzìa  d'  ogni  ben  frutto  e  radice  : 

L'  amor  eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona, 
Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tàcciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 


CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO. 
Dopo  aver  consideralo  alcuni  esempj  di  celerità  contro  l'Ac- 
cidia, gli  vennero  varj  pensieri,  che  ne  cagionarono  altri,  c 
da  quelli  il  sonno. 


Posto  avéa  line  al  suo  ragionamento 
L  alto  dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  paréa  contento  : 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  frugava, 
DÌ  fuor  taceva  e  dentro  dicéa:  Forse 
Lo  troppo  dimandar  oh'  io  fo,  li  grava. 

127  Apprende  e  degira;  ricerca,  e  desidera. 
130  In  lui  veder  j  a  conoscerlo. 

133  Altro  ben  i,  ec.  quel  bene  che  s*  ama  disordinatamente 
dagli  Avari,  dui  Golosi,  e  dai  Lussuriosi. 

134  La  buona  essenzia,  ec.  Iddio,  fonte  d*  ogni  grazia  e 
premio  d'  ogni  virtù. 

138  Ragionarti;  per  dimostrarsi  ragionando. 
4  Frugava;  per  is  pigne  va,  s  limolava. 
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Ma  quel  padre  verace  che  s'  accorse 
Del  timido  volér  che  non  s'  apriva, 
Parlando  di  parlare  ardir  ini  porse. 

Ond'  io  :  Maestro,  il  mio  veder  3'  avviva  10 
SI  Del  tuo  lame  eh'  io" discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro. 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cai  ridaci 
Ogni  buono  operare  e  '1  sno  contraro. 

Drizza,  disse,  ver  me  1'  agate  laci 
Dello  'ntelletto,  e  fleti  manifesto 
L'  errór  de'  ciechi  che  si  fanno  duci. 

L'  animo  eh'  è  creiito  ad  amar  presto, 
Ad  ogni  cosa  è  mòbile  che  piace,  20 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  èsser  verace 
Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
SI  che  1'  animo  ad  essa  volger  face  : 

£  se  rivolto  in  ver  di  lei  si  piega, 
Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura 
Clie  per  piacér  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  '1  fuoco  muóvesi  in  altura 
Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire, 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ;  30 

Cosi  l*  ànimo  preso  entra  in  disire, 
CI)'  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  (I  fa  gioire. 

14  Che  mi  dimostri  la  natura  dell'  amore,  col  descriver- 
melo.   A  cui  riduci  come  a  radice  o  sementa. 
18  Duci,  guide;  capi  di  Sette  filosofiche. 
SI  In  atto  b  detto;  è  commosso  agli  atti  suoi  proprj. 

22  Apprensiva  ;  facoltà  dell'  animo  clic  apprende  gli  og- 
getti. 

23  Tragge  intenzione  da  esser  verace;  cava  opinione  d' 
esser  cosa  buona.    La  spiega;  V  afferma  esser  tale, 

26  E  amore,  b  natura;  e  amor  naturale. 

27  Per  piacer  ad  esso  animo.    Si  lega  ;  s'  unisce. 

30  I,à  dove,  ec.  alla  spera  ilei  fuoco,  sotto  il  concavo  del 
cielo  della  Luna,  secondo  I'  opinione  di  quei  (empi. 
33  II  fa  gioire,  conseguita  che  sia. 
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Or  ti  puote  apparér  quant'  è  nascosa 
La  veritade  alla  gente  eh'  avvera 
Ciascuno  amore  in  sè  laudàbil  cosa  : 

Perocché  forse  appàr  la  sua  matera 
Sempr*  èsser  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 
E  buono  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e  '1  mio  seguace  ingegno,  49 
Rispós'  io  lui,  m'  hanno  amor  discoverto  ; 
Ma  ciò  in'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  s'  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
E  1'  ànimo  uon  va  con  altro  piede, 
Se  dritto  o  torto  va  non  è  suo  merlo. 

Ed  egli  a  me  :  Quanto  ragion  qui  vede, 
Dir  ti  poss'  io  :  da  indi  in  là  t'  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sostanziai  che  setta 
E  da  materia  ed  è  con  lei  unita,  50 
Specifica  virtude  ha  in  sè  colletta, 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita 
Nè  sì  dimostra  ma  che  per  effetto, 
Come  per  verde  fronde  in  pianta  vita: 

Però  là  ónde  vegna  lo  'ntelletlo 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape, 
E  de'  primi  appetibili  1'  affetto, 

Che  sono  in  voi,  sì  come  studio  in  ape. 
Di  far  lo  mele  ;  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  dì  Masino  non  cape.  CO 

35  Avverare;  affermar  per  vero. 

36  Ciascuno  amore  essere  in  se  laudàbil  cosa. 
:<8  Segno;  per  figura  impressa,  sigillo. 

43  Di  fuori  offerto;  offerto  (lai  sensi. 

44  Con  altro  piede;  in  altro  modo. 

47  7"  aspetta;  cioè,  aspetta  d*  esser  pervenuto  a  Beatrice, 
Qui  e  altrove  Viratilo  &  figura  della  Ragione  c  della  Filosofia, 
t:  Beatrice  della  Teologìa. 

49  Forma  sostanziale  diecsì  1'  anima  umana  da'  Filosofi, 
■Setta  ;  separata',  divisa. 

51  Colletta;  raccolta. 

33  Ma  che;  fuor  che,  se  non,  salvo  clic. 

66  Sape;  sa:  in  rima. 

38  Studio;  V  istinto  studioso  di  far  lo  mele. 
00  Cape;  capisce,  acquista. 
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Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
Innata  v'  è  la  virtù  che  consiglia, 
E  dell'  assenso  de'  tenér  la  soglia. 

Quest'  è  il  principio  là  onde  si  piglia 
Cagión  di  meritare  in  voi,  secondo 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Colór  che  ragionando  andaro  al  Tondo 
S'  accórser  d'  està  innata  libertate  ; 
Però  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Onde,  pouiam  che  di  necessitate  70 
Surga  ogni  amór  che  dentro  a  voi  s'  accende  ; 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 

La  nòbile  virtù  Beatrice  intende 
Per  lo  libero  arbìtrio,  e  però  guarda 
Che  1'  abbi  a  mente  s'  a  parlar  ten  prende. 

La  Luna  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
Facéa  le  stelle  a  noi  parér  più  rade, 
Fatta  coro'  un  secchiòn  che  tutto  arda  ; 

E  correa  contra  '1  ciel  per  quelle  strade 
Che  '1  Sole  infiamma  allór  che  quel  da  Roma  80 
Tra'  Sardi  e  Corsi  il  vede  quando  cade  : 

E  queir  ombra  gentil  per  cui  si  noma 
Fiutola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcàr  diposto  avéa  la  some. 

Perch'  io  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avéa  ricolta, 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana: 

08  Vigliare;  per  isceglicre,  separare. 
76  Tarda  e  pigra  a  levarsi. 

70  Per  quelle  strade,  ce.  Qui  viene  accennato  lo  Scorpi- 
one, imo  de'  (lodici  segni  del  Zodiaco. 

82  Quell'  ombra,  ec.  Virgilio,  in  riguardo  del  quale  Pic- 
tola,  picciolo  luogo  presso  Mantova  detto  dagli  antichi  Andes, 
in  cui  egli  nacque,  è  più  famosa  di  ogni  altro  luogo  del  Man- 
tovano, o  di  Mantova  istessa. 

84  Del  mio  corcar,  ec.  aveva  soddisfatto  con  accertale 
risposte  a  quui  dubbj,  delia  soluzione  dei  quali  1*  aveva  inca- 
ricato. 

87  Fano  ;  vaneggia. 
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Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  dà  gente  che  dopo 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.  90 

£  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 
Luogo  di  sè  di  notte  furia  e  calca. 
Pur  che  i  Tebàn'  di  Bacco  avésser  uopo  ; 

Tale  per  quel  gìrón  suo  passo  falca,. 
Per  quel  eh'  io  vidi  di  color  venendo 
Cai  buon  volere  e  giusto  amór  cavalca. 

Tosto  fur'  sovra  noi,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; 
E  due  dinanzi  gridìi  vati  piangendo: 

Maria  corse  con  fretta  alla  montagna;  100 
E  Césare  per  soggiogare  Uerda 
Punse  Marsilia  e  poi  corse  in  Ispagna. 

Ratto  ratto,  che  'I  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amór,  gridàvan  gli  altri  appresso  ; 
Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverdii. 

O  gente  in  cui  fervore  acuto  adesso 
Ricompie  forse  negligenza  e  'ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  far  messo  ; 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
Vuole  andar  su  purché  '1  Sol  ne  riluca:  110 
Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio. 

Parole  fùron  queste  del  mio  duca  ; 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse  :  Vieni 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca. 

Noi  sìam  di  voglia  a  muòverci  si  pieni 
Che  ristar  non  potém  :  però  perdona 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

91  Ismeno,  Asopo,  fiumi  di  Beozia,  presso  i  quali  si  cele- 
bravano  i  misturi  di  Bacco. 
04  Suo  passo  falca  ;  volge,  piegali  passo  in  giro. 
00  Cavalca;  per  Islìraola,  sprona. 

100  Maria  corse  a  visitare  S.  Elisabetta. 

101  llerda,  Lcrida,  fortezza  di  Spagna.  Vedi  Lucano  nel 
3  e  4  dulia  Farsaglia. 

10T  Ricompie;  per  ristora,  compensa. 
100  Non  vi  bugio;  non  vi  dico  bugia. 
117  Se  villania,  ce.  se  reputi  villania  riguardo  a  te,  ciò 
eh'  é  debito  nostro  e  giustizia  rispetto  a  Dio. 
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Io  fui  Abate  in  san  Zeno  a  Verona 
Sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbaro  ss  a 
Di  cai  dolente  ancor  Melati  ragiona  :  129 

E  tale  ha  già  l'  un  piede  entro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  quel  moniste™ 
E  tristo  fi  a  d'  avervi  avuta  possa  : 

Perchè  suo  figlio  mal  del  corpo  intero 
E  della  mente  peggio  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastór  vero. 

Io  non  so  se  più  disse  o  s'  ei  si  tacque, 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso  ; 
Ma  questo  intesi  e  ritenér  mi  piacque. 

E  quei  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso,  130 
Disse:  Volgiti  in  qua  ;  vedine  due 
All'  accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicéao  :  Prima  fue 
Morta  la  gente  a  cui  il  mar  s'  aperse, 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

E  quella  che  1'  affanno  non  sofler.se 
Fino  alla  fine  col  figliuól  d'  Anchise, 
Se  stessa  a  vita  senza  gloria  olTerse. 

119  Del  buon  Barbarossa,  cioè,  Federigo  I,  impcradore, 
dello  Barbarossa,  nemico  (Itila  Chiesa.  Prese  egli  Milano, 
I'  arse  e  disfece,  arollo  e  semlnovvi  il  sale.  Dante  il  chiama 
buono,  per  ironia. 

121  E  tale,  oc.  Intende  di  Alberto  della  Scala  già  vec- 
chio, signor  di  Verona,  che  fece  di  potenza  Abaie  di  quel 
monUtero  un  suo  figlinolo  naturale,  stroppiato  di  corpo  e  ili 
animo. 

133  Prima  fu  morta  Ingente,  ec.  cioè,  qnegl'  Israeliti  che 
uscendo  dell'  Egitto  passarono  il  mar  rosso  apertosi  al  co- 
mando di  Mosè;  in  pena  della  lor  vigliaccheria,  onde  mor- 
moravano e  si  dolevano  dei  patimenti  "del  viaggio,  tutti  furon 
morti  prima  che  1  figli  loro  passassero  per  il  Giordano  alla 
terra  promessa.  i 

135  Che  vedesse  il  Giordano  quelli  che  dovevano  ereditare 
le  Provincie  di  Palestina  bagnate  colle  sue  acque. 

1 30  E  quella  gente,  ce.  quei  compagni  d1  Enea,  che  slancili 
del  viaggio  non  perseverarono  ad  accompagnarlo  sino  in  Ita- 
lia, ma  rimasero  in  Sicilia  presso  il  vecchio  Aceste. 
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Poi  quando  fur'  da  noi  tanto  divise 
Quel!'  ombre  che  veder  più  non  potersi,  140 
Nuovo  pensiér  dentro  da  me  si  mise, 

Dal  qua!  più  altri  nacquero  e  diversi; 
E  tanto  d'  uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 
E  ']  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


CANTO  XIX. 


ARGOMENTO. 
Dopo  una  visione  il  Poeta  sale  sopra  il  quinto  girone,  dove 
si  purga  1'  avarìzia.  Vi  trova  Adriano  V.  Papa,  si  trattiene 
con  lui. 


Nell'  ora  che  non  può  '1  calór  diurno 
Intiepidir  più  '1  freddo  della  Luna, 
Vìnto  da  terra  o  talór  da  Saturno  ; 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Véggiono  in  Oriente  innanzi  all'  alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna  : 

140  Non  potersi  ;  non  si  poterono. 

1  Neil'  ora,  ec.  cioè,  poco  prima  dell'  alba. 

3  Vinto  da  terra,  ec.  cioè,  rimanendo  vinto  qnel  caldo 
dalla  naturai  freddezza  della  terra,  e  talor  da  quella  di  Sa- 
turno, pianeta  freddo  e  secco  secondo  I'  opinione  degli  an- 
tichi. 

4  Geomanti  ;  indovini  per  EComanzia,  o  divinazione  per 
via  di  punti  e  linee  segnati  inferra.  Maggior  fortuna; 
figura  di  geom.mzia,  simile  a  quella  che  formano  le  stelle  del 
fin  dell'  Aquario  e  del  principio  de'  Pesci,  le  quali  nascevano 
allora  circa  a  un'  ora  innanzi  al  Sole. 

«  Poco  le  »ta  bruna,-  imbiancandosi  di  11  a  poco  dai  primi 
albori  1'  orrlzEontc. 
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Mi  venne  in  sogno  una  fémmina  balba, 
Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  piè  distorta, 
Con  le  man  manche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e  come  '1  Sol  conforta  10 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  Io  sguardo  mìo  le  facéa  scorta 

La  lingna,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poco  d'  ora  ;  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amór  vuol,  cosi  le  colorava, 

Poi  eh'  eli'  avéa  il  parlar  così  disciólto, 
Cominciava  a  cantar  si  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena 
Che  i  marinari  in  mezzo  '1  mar  dismago,  20 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

Io  trassi  Ulisse  del  suo  cani  min  vago 
Al  canto  mio  ;  e  qual  meco  s'  ausa 
Rado  sen  parte,  si  tutto  V  appago. 

Ancor  non  era  sua  bocca  rinchiusa, 
Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
Lunghesso  me  per  far  colèi  confusa. 

O  Virgilio  Virgilio,  chi  è  questa? 
Fieramente  dicéa;  ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta,  30 

L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  V  apriva 
Fendendo  i  drappi,  e  mostratami  '1  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva. 

7  Una  femmina;  figura  della  falsa  felicita  di  questo 
mondo.    Balba;  scilinguata. 

0  Scialba;  smorta,  sbiancata  e  pallida. 

12  Scorta  la  lìngua;  spedita  a  parlare,  comunicandole 
nuovo  vigore. 

20  Dismago;  fo  traviare  rial  cammino. 

•21  Io  trassi  Ulisse,  ce.  Questa  è  una  bugia  della  felicità 
mondana,  che  dice  d'  aver  fatto  quello  che  voile,  ma  non  lo 
potè  fare. 

23  S'  ausa;  s'  avvezza,  a'  addomestica. 
26  Una  donna:  la  Virtù. 

SI  L'  altra  prendeva  ;  la  donna  santa  prendeva  la  dolce 
(Irena. 
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Io  volai  gli  occhi,  e  '1  buon  Virgilio,  Almén  tre 
Voci  t'  ho  messe,  dicéa:  sorgi  e  vieni  : 
Troviàm  1'  aperto  per  Io  qual  tu  entre. 

Sa  olì  levili  ;  e  tutti  éran  giù  pieni 
Dell'  alto  di  i  girmi'  del  sacro  monte, 
Ed  and  a  vani  col  Sol  nuovo  alle  reni- 
Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte,  40 
Come  colui  che  1'  ha  di  pensiér'  earca 
Che  fa  di  sè  iin  mezzo  arco  di  ponte  ; 

Quand'  io  «idi*  ;  Venite,  qui  si  varca  ; 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno 
Qual  non  si  senta  in  questa  mortai  marca. 

Con  1'  alt  aperte  che  paréan  dì  cigno, 
Vólseci  in  su  colili  che  s)  parlonne, 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  ii  ventilonne, 
Qui  lugent  affermando  èsser  beati,  50 
Ch'  avràn  di  consolar  1*  anime  donne. 

Che  hai  che  pure  invér  la  terra  guati  ? 
La  guida  mìa  'incominciò  ii  dirmi. 
Poco  aiueudùe  dall'  àngel  sormontati. 

Ed  io:  Con  tanta  sospección  fa  irmi 
Novella  vision  eh'  a  sè  mi  piega 
SI  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 

Vedesti,  disse,  quella  antica  strega 
Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  7 
Vedesti  come  1'  aoiu  da  lei  si  slega?  60 

34  Aìmen  tre  voci,  ec.  Ti  ho  chiamato  aline»  tre  volte. 
45  Marca;  contrada,  paese. 

17  Volteci  in  su  ;  ci  fe'  voltare,  indirizzandoci  in  su. 

40  Ventilonne;  mi  fe' vento,  cancellando  il  P  dell'Accidia. 

50  Beati  qui  luyent:  dello  di  Cristo  in  S.  Matteo,  al 
e.  5.  v.  5. 

51  Donne  ;  nignoro,  non  serve  del  peccato. 

59  Quella  antica  strega,  ec.  la  felicit;'i  mondana  che  per 
lei  sola  si  piange,  purgandosi  i  delitti  per  suo  amore  com- 
messi, ne'  tre  gironi  del  Purgatorio  che  ci  restnno  sopra  a 
vedere  ;  ove  si  tormentano  gii  avari,  i  golosi,  e  i  lussuriosi.  . 
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Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno  : 
Gli  occhi  rivolgi  al  lógoro  che  gira 
IjO  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

Quale  il  falcón  che  prima  a'  piè  si  mira. 
Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  Io  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

Tal  mi  fec'  io  :  e  tal,  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
fi'  andai  infili  dove  '1  cerchiar  si  prende. 

Codi'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  70 
Vidi  gente  per  esso  che  piangéa 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giaso. 

Adhasit pavimento  anima  mea 
SentU  di  lor  con  si  alti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s'  inlendéa. 

O  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 
E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzate  noi  verso  gli  altri  satiri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri 
E  volete  trovàr  la  via  più  tosto,  80 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  '1  poèta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  perch'  io 
Nel  parlare  avvisai  1'  altro  nascosto  : 

E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  al  signor  mio  ; 
Ond'  egli  m'  assenti  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiede  a  la  vista  del  disio. 

62  Logoro;  qui  figura  tornente  per  il  cielo,  colla  vista  del 
quale  Iddio  tira  a  se  le  anime. 
B5  Protende;  sì  allunga  le  membra. 

70  Dischiuso;  arrivato,  scappando  fuori  dell'  angusta  sa- 
lita, all'  aperto  del  girone. 

73  Adhaii<it,ec.  netto  del  Salmo  118.  v.  25.  Cioè,  l'anima 
mia  è  rimasa  attaccata  alle  cose  terrene  ;  come  fa  1'  avaro. 

T0  Soffriri;  le  pene  che  qui  soffrite. 

78  Satiri;  salite,  luoghi  dove  si  sale. 

79  Dal  giacer  sicuri;  liberi  e  non  eoggetti  a  tal  pena 
come  noi  siamo. 

81  Di  furi;  di  fuori  del  monte. 

84  Avvisai  l'  altro  nascosto;  mi  accorsi  clic  sebbene 
quell'  anima,  sapeva  che  io  non  era  11  per  purgarmi,  non 
sapeva  però  l*  altro  mistero,  che  io  era  vivo. 
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Po!  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Tràssimi  sopra  quella  creatura 

Le  cai  parole  pria  notar  mi  felino  ;  DO 

Dicendo  :  Spirto,  in  cui  piànger  matura 
Quel  senza  '1  qual  a  Dio  tornar  non  putissi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
Al  su,  mi  dì,  e  se  vuoi  eh'  i'  t'  impetri 
Cosa  di  là  ond'  io,  vivendo,  mossi. 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  i  nostri  diretri 
Rivolga  '1  cielo  a  sè,  saprai  ;  ma  prima 
Scias  gitoti  ego  fui  successor  Petri. 

Intra  Siestri  e  Chiàveri  s'  adima  100 
Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Lo  tltol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 

Un  mese  e  poco  più  provi'  io  come 
Pesa  '1  gran  manto  a  chi  dal  fango  '1  guarda  ; 
Che  pianta  sémhran  tutte  1'  altre  some. 

La  mia  conversione,  omè  !  fa  tarda; 
Ma  come  fatto  fui  Roman  pastore, 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

Vidi  che  li  non  si  quetava  '1  cuore, 
Nè  più  salir  potéasi  in  quella  vita  ;  1 10 

Perchè  di  questa  in  me  s'  accese  amore. 

Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  ànima  fui,  del  tutto  avara: 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

90  Notare;  fare  1'  osservazione  del  preso  abbaglio. 

91  Matura,  ce.  affretta  la  soddisfazione  e  purgazione  della 

06  Moni;  mi  mossi,  mi  dipartii. 

90  Sciai,  ec.  Sappi  eh'  io  fai  successore  di  Pietro,  cioè, 
Papa. 

100  Siestri  e  Chiàveri;  due  terre  del  Genovesalo  al  Le- 
vante.   A"  adima;  vien  giù  scorrendo. 

101  E  del  suo  nome  Dei  conti  di  Lavagna. 

102  Sua  cima;  suo  primo  onore. 

104  Dal  fango  il  guarda;  non  vuol  con  brutture  lordarlo, 
e  col  dovuto  decoro  e  santità  richiesta  vuol  sostenerlo. 

108  La  vita  bugiarda;  cioè,  che  sì  trovi  pieua  conten- 
tezza in  questa  vita  mortale. 
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Quel  eh'  avarizia  fa,  qui  sì  dichiara 
In  p'urgazión  dell'  ànime  converse  ; 
E  nulla  pena  il  monte  ba  più  amara. 

Si  come  1'  occhio  nostro  non  s'  aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 

Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  120 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi  ; 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

Ne'  piedi  e  nelle  man'  legati  e  presi  ; 
E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 
Tanto  staremo  immòbili  e  dislesi. 

Io  m'  era  inginocchiato,  e  voléa  dire  ; 
Ma  com'  io  incominciai  ;  ed  ei  s'  accorse, 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire, 

Qnal  cagión,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse?  130 
Ed  io  a  lui  :  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritto  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe  e  lévati  so,  frate, 
Rispose:  non  errar;  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  nna  potestale. 

Se  mai  quel  santo  evangèlico  snono, 
Che  dice  neque  nubent,  intendesti, 
Ben  puoi  vedér  perdi'  io  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai  ;  non  vo'  che  pifi  t'  arresti  ; 
Che  la  Ina  stanza  mio  pianger  disagia  140 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

110  Converte;  convertile  avanti  la  morte. 

118  Adergersi;  drizzarsi,  sollevarsi. 

120  Mergere;  per  affondare,  deprimere. 

122  Onde  operar  perdesi  ;  onde  ei  perde  1'  operar  bene. 

132  Dritto;  per  giustamente. 

136  Neque  nubent  ±  non  più  matrimoni  :  La  morte  scio- 
glie ogni  nodo  e  dignità  mondana  e  forma  1'  uguaglianza. 

140  La  sua  stanza;  il  tuo  star  qui. 

141  Maturo.    Vedi  sopra  al  n.  91. 
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Nipote  ho  io  di  là  eh'  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  sé  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esempio  malvagia  ; 
E  questa  sola  m'  è  di  là  rimasa. 


CANTO  XX. 


ARGOMENTO. 
Alcuni  esempj  di  povertà,  liberalità  ed  avarizia,  che  si  pur- 
gano nel  medesimo  cerchio.    Tremoto  del  monte  :  latte  le 
anime  ai  misero  a  cantare,  Gloria  a  Dio. 


Contra  roigliór  Tolér  volér  mal  pugna  ; 
Onde  contra  '1  piacér  mio  per  piacerli 
Trassi  deli'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi,  e  '1  duca  mio  si  mosse  per  li 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 
Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli  : 

Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Per  gli  occhi  '1  mal  che  tutto  '1  mondo  occupa, 
Dall'  altra  parte  in  fuor  troppo  a'  approccia. 

Mal  adetta  sie  tu,  antica  lupa,  10 
Che  più  che  tutte  1'  altre  bestie  bai  preda 
Per  la  tua  fame  sènza  line  cupa. 

142  Alagia,  nipote  di  Papa  Adriano  V,  maritata  al  mar- 
chese Marcello  Malespini,  dal  quale  il  Poeta  nel  eoo  esilio  fu 
molto  domesticamente  raccolto,  e  non  poco  onorato. 

145  Questa  sola,  per  essere  innocente,  mi  può  appresso 
Din  ajatare  con  le  sue  orazioni  ;  tacitamente  a  Dante  insinu- 
ando che  ne  la  preghi  di  ciò. 

3  Tratti  dell'  acqua,  ec.  cioè,  mi  partii  da  lui,  non  avendo 
appieno  appagala  la  sete  eh'  io  avea  grandissima  di  risapere 

5  Spediti;  senza  intoppo,  non  occupati  dall'  anime  che 
giacevano  boccone. 
8  II  mal;  il  peccato  dell'  Avarizia. 
12  Fame  cupa,  profonda,  insaziabile. 
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O  cìél,  nel  cui  giràr  par  che  si  creda 
La  condìzìón  di  quaggiù  trasmutarsi, 
Quando  Terrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  àndavàin  co'  passi  lenti  e  scarsi  ; 
Ed  io  attento  all'  ombre  eh'  io  sentia 
Pietosamente  piàngere  e  lagnarsi  ; 

E  per  ventura  udi'  Dolce  Maria, 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  SO 
Come  fa  donna  che  'n  partorir  sia: 

E  seguitàr  :  Pòvera  fosti  tanto 
Quando  vedér  si  può  per  quell'  ospizio 
Ove  sponesti  'I  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi  :  O  buon  Fabrizio, 
"Con  povertà  volesti  anzi  -virtate, 
Che  gran  ricchezza  possedér  con  vizio. 

Queste  parole  m'  éran  si  piaciute, 
Ch'  io  mi  trassi  oltre  per  avér  contezza 
Di  quello  spirto  onde  paréan  venute.  30 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Nìccolào  alle  pulcellè 
Per  condurre  ad  onór  lor  giovinezza. 

O  ànima  che  tante  ben  favelle, 
Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola 
S' io  ritorno  a  compier  lo  cainmln  corto 
Di  quella  vita  oh'  al  termine  vola. 

13  Quando  verrà  per  cui,  ce.  Allude  al  veltro,  ai  cui  nel 
Canto  i  dell'  Inferno,  al  v.  101,  parlò. 
23  Ospizio;  presepio  o  capanna  di  Betlemme. 
84  Portato,  sustantivo;  per  parto. 

26  Fabrizio,  consolo  Romano,  ricusò  1'  oro  offertogli  dai 
Sanniti  per  corromperlo. 

31  Della  larghezza,  ec.  Fatto  glorioso  e  noto  di  S.  Nic- 
colò, vescovo  di  Bari,  die  diede  segretamente  (ti  limosina 
tre  borse  piene  d'  oro,  onde  alluogar  si  potessero  queste  tre 
giovani,  ebe  altrimenti  erano  In  gran  pericolo  di  perdere 
I*  i-tnpqrv. 
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Ed  egli  :  Io  ti  dirò,  non  per  conforto  40 
Ch'  io  ii timida  di  là,  ma  perdio  tanta 
Grazia  in  te  Ince  prima  ebe  sie  morto. 

Io  fai  radice  della  mala  pianta 
Che  la  terra  Cristiana  tutta  aduggia, 
SI  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doiiggio,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggìa 
Po  tesser,  tosto  ne  saria  vendetta: 
Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  gìuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi  50 
Per  coi  novellamente  è  Francia  retta: 

Figliuól  fui  d'  un  beccajo  di  Parigi. 
Quando  li  regi  antichi  vénner  meno 
Tutti,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi, 

Trovami  stretto  nelle  mani  il  freno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'  amici  pièno, 

Ch'  alla  corona  védova  promossa 
La  testa  di  mio  lìglio  fa,  dal  quale 
Cominciar'  di  costór  le  sacrate  ossa.  CO 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
Poco  valéa  ma  pur  non  facéa  male. 

46  Doaijglo,  ec.  principali  città  della  Fiandra  occupale'  a 
fona  dal  re  Filippo  il  Beilo. 

47  Ke  saria  vendetta.  Accenna  qui  e  mostra  preilire  la 
rotta  che  ebbe  I*  esercito  di  Filippo  il  Bello  dai  Flaminio  chi 
ribellatisigli  a  Coltrai. 

48  Giuggia;  giudica.— 40  Ciapetta,  o  Capete-. 

52  Beccajo  ;  qui  figuratamente,  secondo  La  Crusca  :  vago 
di  sangue,  uccisore  A'  uomini,  che  ne  fa  macello. 

54  llenduto  in  panni  bigi;  cioè,  fattosi  monaco. 

00  Le  sacrate  ossa  chiama  Dantit -quelle  de'  regi. 

61  La  dote  Proveniate;  cioè,  la  Provenza,  a  titolo  ni 
dote  occupata  dalla  case  reale  di  Francia. 

02  Non  tolse  la  vergogna  della  ma  oscura  origine. 
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LI  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponti  e  Normandi  prese  e  la  Guascogna.  t 

Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Vittima  fé'  di  Cumulino  ;  e  poi 
Ripìnse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancói,  70 
Che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conóscer  meglio  e  sè  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giuda  ;  e  quella  ponta 
SÌ,  oh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

Quindi  nou  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà  per  sè,  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  a  Ini  il  danno  conta. 

L'  altro  che  già  iiscl  preso  di  nave, 
Veggio  vénder  sua  figlia  e  patteggiarne,  80 
Come  fanno  i  corsàr'  dell'  altre  schiave. 

O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
Poi  eh'  hai  il  sangue  mìo  ii  te  sì  tratto 
Che  non  si  cura  della  propria  carne?  * 

G5  Per  ammenda,  ironicamente  ;  cioè,  per  emendar  questo 
fallo  con  un  fallo  maggiore. 

68  Ponti  è  Ponlieu,  contea  nella  Piccardla. 

67  Carlo  II,  re  di  Puglia,  fece  uccider  Curradino,  figliuolo 
ili  Federigo  II  imperatore,  i  (si;coudo  Dante)  avvelenare  S. 
Tommaso  d'  Aqoino, 

70  Ancoi,  voce  Lombarda:  il  tempo  d'  oggi. 

71  Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello;  dello 
Sematerra,  per  non  avere  Stato,  ed  aver  tentato  di  occu- 
parne tanti. 

73  Con  la  lancia  di  Giuda;  cioè,  con  tradimenti  e  frodi. 

T5  Fa  scoppiar  la  pancia,  spogliandole  di  danari. 

79  L'  altro,  ec.  Carlo  li,  mentovato  qui  sopra  al  n.  (!7, 
fu  rotto  in  battaglia  navale  da  Ruggieri  d'  Oria  ammiragli., 
del  re  Piero  d'  Aragona,  preso  prigioniere  di  guerra,  e  con- 
dotto a  Musstna;  liberato  poi  di  prigione,  maritò  sua  figliuola 
ad  Azzo  III,  marchese  di  Ferrara,  ricevendone  per  paga- 
mento gran  somma  d'  oro. 
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Perchè  Dien  paja  il  mal  futuro  e  '1  fatto, 
Veggio  in  Alagna  entràr  lo  fiordaliso, 
E  nel  vicario  suo  Cristo  èsser  catfo. 

'  Véggiolo  un'  altra  volta  èsser  deriso  : 
Veggio  rinnovellàr  1'  aceto  e  '1  fele, 
E  tra  vivi  ladroni  èssere  anoiso.  00 

Veggio  '1  nuovo  Pilato  si  crudele 
Clie  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  tempio  le  cùpide  vele. 

O  signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  vedèr  la  vendetta  che  nascosa 
Fa  dolce  l'  ira  tua  nel  Ino  segreto?" 

Ciò  eh'  io  dicéa  di  quella  unica  sposa 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa  ; 

Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece  100 
Quanto  '1  dì  dora  :  ma  qnando  s'  annotta. 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece: 

66  In  Alagna,  o  A n agni,  dove  ei  era  ritirato  c  fatto  fin  te 
Bonifazio  Vili.  Entrar  per  tradimento  Nogareto  cornali- 
dante  di  Francia. 

87  Catfo,  dai  latino  captus;  preso.  Bonifazio  Vili  ivi  fu 
ritenuto  prigione  nel  suo  palazzo  per  tre  giorni,  fu  liberato 
da'  cittadini  <li  Anagni,  alcuni  de'  quali  avevano  tenuto  mano 
alla  sorpresa  della  città. 

88  Deriso;  essendo  stato  Bonifazio  sfacciatamente  insul- 
lato  dai  principali  di  quella  impresa. 

90  Anciio.  Non  fu  veramente  da  loro  ucciso,  ma  poco 
dopo  mori  accorato. 

gì  Nuovo  Pilato  chiama  Dante  Filippo  ìl  Bello. 

02  Senza  decreto,  ec.  Allude  alla  condannazione  de' 
Templarj. 

07  Ciò  eh'  io  dlcea,  ce.    Risponde  alla  seconda  interroga- 
zione di  Dante,  Perchè  tota  Tu  queste  degne  lode  rinne- 
go Chiosa  ;  spiegazione. 

100  Disposto  ;  assegnato,  ordinato.  Cioè,  di  giorno  nostre 
preghiere  ricordano  gli  esempj  de'  sprezzntori  delle  ricchezze  ; 
e  di  notte,  se  ne  ripetono  altri  del  tutto  opposti,  o  in  diverso 
tuono  di  voce. 
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Noi  ri  peti  àia  Pigmalió'ne  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell'  oro  .ghiotta; 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida 
Che  segui  alta  sua  dimanda  ingorda 
Per  la  qual  sempre  oonvién  i:be  si  rida. 

Del  folle  Acàm  ciascun  poi  sì  ricordai 
Come  Turò  le  spoglie  ;  si  che  1*  ira  110 
Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

ludi  accusi  àm  col  marito  Satira  : 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 
Ed  iu  infamia  tutto  '1  monte  gira 

Polinestór  eh'  ancise  Polidoro  : 
Ultimamente  ci  si  grida:  O  Crasso, 
Dilci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  1'  oro. 

Talór  parììAm  1'  un  alto  e  1'  altro  basso, 
Secondo  1'  afte  zi  ón  oh'  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  maggiore  ed  ora  a  minor  passo.  120 

Però  iìi  ben  clic  '1  di  ci  si  ragiona 
Dianzi  non  er'  io  sol  ;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

Noi  eravàm  partiti  già  da  esso, 
£  brigavdm  di  soverchiar  la  strada 
Tanto  quanto  al  potér  n'  era  permesso  ; 

Quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada, 
Tremarlo  monte  :  onde  mi  prese  un  gielo, 
Qual  pVénder  suol  colui  eh'  a  morte  vada. 

Certo  non  sì  scotéa  sì  forte  Delo  130 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  '1  nido 
A  partorir  li  dne  òcchi  del  cielo. 

103  Noi  ripetiamo,  ec.  Noi  riferiamo  allora  eaeinpj^i 
(incili  clic  furo»  avari  :  quelli  di  Pìgmalione,  re  ili  Tiro  (vedi 
Virgilio  nel  lib.  1  dell'  Eneide),  del  re  Mida  (Ovidio, lib.  11 
delle  Trasf.),  d' Acam  Ebreo  (Josne,  c.  6.),  di  Salirà  c  Ana- 
nia (Act.  c.  5.),  d'  Eliodoro  (2  Macc.  c.  3.),  di  Polinnestor 
re  di  Tracia  (Eneide,  lib.  3.),  di  Crasso,  senalor  Romano 
(Appiano  Aless.)- 

121  Ai  ben,  ec.  cioè,  a  rammentare  i  buoni  esempj  di  dis- 
prezzo delle  ricchezze  e  di  povertà  volontaria. 

132  Li  due  occhi  del  cielo;  Apollo  c  Diana,  cioè,  Il  Sole 
e  la  Lana. 
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Poi  cominciò  da  tntte  parti  un  grido 
Tal  cbe  'I  maestro  invér  di  me  si  feo, 
Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido. 

Gloria  in  excelsis  tutti  Deo 
Dìcéan,  per  quel  cb'  io  da  vicln  compresi 
Onde  'nténder  lo  grido  si  potéo. 

Noi  ci  restammo  immòbili  e  sospesi, 
Come  i  pastór'  che  prima  ndlr'  quel  canto,  140 
Fin  che  'I  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 

Poi  ripigliammo  nostro  cammìn  santo, 
Guardando  1'  ombre  che  giacéan  per  terra 
Tornate  già  in  su  1"  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fe'  desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  i'n  ciò  non  erra, 

Quanta  pariemi  allór,  pensando,  avere  ; 
Né  per  fa  fretta  dimandare  er'  oso, 
Ne,  per  me,  11  potéa  cosa  vedere  :  150 
Cosi  m'  andava  timido  e  pensoso. 

CANTO  XXI. 


ARGOMENTO. 
Dante  incontra  l' anima  di  Stazio,  elio  saliva  al  PiijSdiso,  da 
lei  intende  le  cagioni  delle  cose  cbe  desiderava  sapere. 


La  sete  naturai  che  mai  non  sazia 
Se  non  con  1'  acqua  onde  la  femminetta 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

MÌ  travagliava,  e  pungéami  la  fretta 
Per  là  'mpaccìata  via  dietro  al  mio  duca, 
E  condoliemi  alla  giusta  vendetta. 

140  I  pastori  di  BeMerome. 

141  Ed  el  compiesi;  e  quel  canto  fa  terminato. 

3  La  -Samaritana,  ec.  Vedi  il  Vangelo  di  S.  Giovanni, 
al  capo  4. 
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Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca 
Clie  Cristo  apparve  a.'  duo  eh'  èrano  in  via 
Già  sarto  fuor  della  sepotcràl  buca, 

Ci  apparve  un'  ombra  ;  e  dietro  a  noi  venia  10 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  : 
Nè  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria, 

Dicendo  :  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace  : 
Noi  ci  volgemmo  sùbito;  e  Virgilio 
Rendè  lui  '1  cenno  eh'  a  ciò  si  conface, 

Poi  cominciò  :  Nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte 
Che  me  rilega  nell'  eterno  esilio. 

Come  ?  diss'  egli,  e  perchè  andate  forte  ? 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  sa  non  degni,  20 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E  '1  dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  1'  àngui  profila, 
Ben  vedrai  che  coi  buon'  convìén  eh'  ei  regni  : 

Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila 
Non  gli  avéa  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila  ; 

V  Ànima  sna  eh'  è  tua  e  mìa  sirocchia, 
Venendo  su  non  potéa  venir  sola, 
Però  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia:  30 

.  8  Ai  duo  discepoli  che  andavano  in  Emiliana. 

12  Addemmo;  in  vece  di  avvedemmo. 

13  Dea;  per  dia. 

17  La  verace  corte;  la  corte  celestiale. 
Si  La  sua  scala;  il  Purgatorio.   Scorte;  guidate,  con- 
dotte. 

22  /  segni,  ec.  cioè,  i  P  che  1'  angelo  portiere  segna  e 
scolpisce  in  fronte. 

25  Lei;  per  colei.  Che  di  e  notte  fila,  ec.  Cioè,  Lache- 
sis,  una  delle  tre  Parche,  non  ha  tirato  gii  filando  tutto  lo 
starne,  che  Cloto,  altra  Parca  ordina  e  compone  sulla  rocca, 
distribuendone  a  ciascuno  secondo  quello  che  vuol  che  viva, 
nii  Atropos  gli  ha  troncato  colle  cesoje  il  filo  a  mezzo. 

28  Sirocchia;  sorella,  della  medesima  spezie  da  Dio  mi- 
cor'  essa,  come  la  mia  e  la  tua,  creata;  e  però  sua  figliuola. 

30  Adocchiare;  per  vedere. 
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Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D'  Inferno  per  mostrargli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  Bai,  perchè  tal  crolli 
Diè  dianzi  '1  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
Pàrver  gridare,  infino  a'  suoi  piè  molli? 

SI  mi  dio,  dimandando,  per  la  cruna. 
Del  mio  disfo,  ohe  pur  con  la  speranza 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò.;  Cosa  non  è  che  sanza 
O'rdine  senta  la  religione 
Della  montagna,  o  ohe  sia  fuor  d'  usanza.. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 
Di  quel  che  '1  ciel-da  sè  in  sè  riceve 
Esserci  pnote  e  non  d'  altro  cagione. 

Perchè  non  pioggia,  non  grando,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brino  più  su  cade 
Che  la  scaletta  dei  tre  gradi  breve. 

33  Quanto  1*  umana  ragione  potrà  discernere,  o  qnanlo  la 
morale  filosofia,  in  cai  solo  sono  addo  Urinato. 

34  Crolli  diè  il  monte  infino  a'  suoi  pxé  molli  ;  il  monte 
era  tremato  infino  alle  sue  radici,  che  per  essere  in  isola 
erano  bagnate  dall'  acqua  del  mare. 

37  471,-  con  questa  interrogazione.  Mi  die  per  la  cruna 
del  mio  disio;  mi  diede  nel  genio,  e  nel  mio  desiderio. 

38  Con  la  speranza  delta  risposta  di  Stazio. 

30  SI  fece  men  digiuna;  si  spense  alquanto,  si  mitigò.. 

40  Cosa  non  b  fuor  dell'  ordine  consueto. 

41  La  religione  della  montagna  ;  cioè,  il  monte  tanto  e 
pieno  di  religione. 

44  Di  quel,  ce.  cioè,  non  puote  ciò  essere  da  altro  cagion 
prodotto,  <:ke  da  quello  che  il  cielo  in  sè  da  sè  riceve,  che 
è  1'  anima  che  sale  al  cielo.  L'  anima  è  celeste  cosa,  e  per- 
ciò si  dice  che  il  cielo  da  sè  la  riceve. 

46  Grando  ;  grandine. 

48  La  scaletta  dei  tre  gradi  della  porta  del  Purgatorio, 
Vedi  sopra  al  Canto  is,  v.  76. 
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Nùvole  spesse  non  pajou  nè  rade, 
Nè  corruscar,  nè  figlia  di  Ta  amante  50 
Cbe  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  sarge  pili  ovante 
Cu'  al  sommo  dei  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Dove  ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante  : 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 
Ma  per  vento  che  'n  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai  : 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  si  che  sorga  o  che  si  muova 
Per  salir  sa  ;  e  tal  grido  seconda.  CO 

Della  mondizia  il  sol  volér  fa  pruova, 
Che  tutto  Ubero  a  mutar  convento 
V  alma  sorprende  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  '1  talento, 
Che  divina  giustizia  con  tal  voglia 
Come  fu  al  peccar  pone  al  tormento. 

Ed  io  cbe  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  migliór  soglia. 

Però  sentisti  'I  tremolo,  e  li  pii  70 
Spiriti  per  lo  monte  rènder  lode 
A  quel  Signor,  cbe  tosto  sa  gl'  invìi. 

Cosi  gli  disse  :  e,  perocché  si  gode 
Tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete, 
Non  sapréi  dir  quanto  mi  fece  prode. 

E  '1  savio  duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia. 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 

50  Corruscare;  balenare.  Figlia  di  Taumante;  1"  arco 
baleno,  o  la  Dea  Iride  secondo  le  favole. 

63  Sorprende  l'  alma,  e  l1  invoglia  a  mutare  stato  e  com- 
pagnia. E  di  voler  le  giova.;  e  di  tal  libera  voglia  godesi 
1"  anima. 

OS  Mo;  ora,  teste,  poco  avanli. 

75  Prode;  prò,  utilità,  giovamento. 

77  Scalappiare  ;  nacir  del  calappio,  o  del  laccio. 

78  Congavdere  ;  rallegrarsi  insieme. 
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Ora  chi  fosti,  piacciati  eh'  io  sappia, 
E  perchè  tanti  sècoli  giaciuto  SO 
Qui  se',  nelle  parole  tue  ini  cappia. 

Nel  tempo  che  '1  buon  Tito  con  1'  ajulo 
Del  sommo  Regc  vendicò  le  fora 
Ond'  usci  '1  sangue  per  Giuda  venduto  ; 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  io  di  lii,  rispose  quello  spirto. 
Famoso  assai,  mn.non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
Che  Tolosano  a  sé  mi  trasse  Roma 
Dove  mortài  le  tempie  ornar  di  mirto.  90 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille  ; 
Ma  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  àrdór  fur'  seme  (e  faville, 
Che  mi  scaldar',  della  divina  fiamma 
Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

Dell'  Eneide  dico,  la  qual  mamma 
Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando  ; 
Sena'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  èsser  vivuto  di  là  quando  100 
"Visse  Virgilio,  assentirei  iin  Sole 
Pili  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

Vólser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  viso  che  tacendo  dicéa:  Taci; 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole- 
si Mi  coppia  nelle  parole  tue;  cioè,  io  intenda  permeilo 
delle  toe  parole.    Cappia  ;  dal  verbo  capere  o  capire. 

83  Del  gommo  Regc  ;  di  Dìo.  Mendicò  con  distruggere 
Gerusalemme.    Fora;  per  piagbc. 

85  Col  nome  di  poeta. 

B8  Focale  spirto  ;  per  canto,  o  vena  poetica. 
89  Tolosano  d'  origine,  ma  nativo  di  Napoli. 
02  Cantai  di  Tebe.    Stazio  terminò  la  Tcbaide,  ma  non 
1*  Acliilieide,  di  cai  compostine  due  libri,  mori. 
04  Ardor ;  estro  poetico. 

101  Assentirei  un  Sole,  ec.  cioè,  mi  contenterei  di  start 
mi  anno  di  più.  in  Purgatorio. 
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Che  riso  e  pianto  san  tanto  seguaci 
Alla  passión  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  meo  séguon  volér  ne'  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  I'  uom  eh'  ammicca 
Perchè  1'  ombra  si  tacque,  e  riguardo  rumi  110 
Negli  occhi  ove  '1  sembiante  più  si  ficca. 

E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi, 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  d'  un  riso  dimostrommi  ì 

Or  son  io  d'  una  parte  e  d'  altra  preso: 
L'  una  ini  fa  tacer,  1'  altra  scongiura 
Ch'  io  dica  ;  ond'  io  sospiro,  e  sono  inteso. 

DI',  il  mio  maestro,  e  non  avér  paura, 
Mi  disse,  di  parlar  -,  ma  parla  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura.  120 

Ond'  io  :  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei: 
Ma  più  d'  ammiraci  òli  vo'  che  ti  pigli. 

Questi  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei 
E  quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
Forte  a  cantar  degli  uòmini  e  de'  Dek 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti,. 
Lasciala  per  non  vera,  ed  èsser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi'  130 
Al  mio  dottor,  ma  ei  gli  disse  :  Frate, 
Non  far  che  tu  se'  ombra,  ed  ombra  vedi. 

Ed  ei  sorgendo:  Or  puoi  la  quantitate 
Comprènder  dell'  amor  eh'  a  te  mi  scalda, 
Quando  dìsmento  nostra  vantiate, 
Trattando  1'  ombre  come  cosa  salda. 

108  JVe*  pili  veraci;  in  quelli  che  sono  ai  natura  più 
aperti  e  sinceri,  non  dipi  o  finti. 

109  Ammiccare  ;  Ut  d' occhio,  accennar  cogli  occhi. 
Ili  II  sembiante;  cioè,  1'  affetto  dell'  animo. 

113  Se  assommi,  ec.  così  conduco!  in  a  buon  fine  il  lavoro 
intrapreso  di  salire  in  Paradiso. 

113  Testeso;  testé,  ora,  poco  innanzi. 
117  E  sono  inteso  da  Virilio. 

129  Chedicextl  eredeniloV  irgli  io  loutaiiOj  avendolo  presente. 
135  Dismento;  dismentico. 
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Arrivano  aJ  sesto  girone,  dove  si  purga  ia  Gote.  Stazio  rac- 
corda come  Virgilio  fu  cagione  della  sua  conversione  al 
C risii anesimo.    Albero  mistico  da  cui  si  senti  uscire  una 


Già  era  1'  àngel  dietro  a  noi  rimaso, 
L'  àngel  che  n'  avéa  volli  al  sesto  giro, 
Avéndomi  dal  viso  un  colpo  raso; 

E  quei  eh'  hanno  a  giustizia  lor  disiro 
Detto  n'  avéan,  Beati,  in  le  sue  voci. 
Coti  sitio,  e  senz'  altro  ciò  fornirò  ; 

Ed  io  più  lieve  ohe  per  1'  altre  foci 
M'  andava  sì,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  sn  gli  spiriti  veloci  : 

Quando  Virgilio  cominciò  :  Amore  10 
Acceso  da  virtù  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fnore. 

Onde  dall'  ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale 
Che  la  tua  iiffezìón  mi  fe'  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Piò  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Sì  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

3  Colpo;  per  piaga;  cioè,  il  P  dell'  Avarizia  scolpilo  in 
fronte. 

5  Beati  con  'sitio ;  beati  coloro  che  hanno  faine  e  sete 
della  giustizia;  detto  di  Cristo,  nel  Vangelo  dì  S.  Matteo, 
c.  fl.  v.  6. 

I)  Gli  spirti  veloci  Stazio  e  Virgilio. 

10  Amore;  qua!"  era  stato  l'  amore  di  Stazio  affezionatosi 
a  Virgilio  per  le  sue  virtù. 
12  Paresse;  apparisca. 
14  Giovenale,  poeta  Latino. 
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Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdono, 
Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno,  20 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona: 

Come  potéo  trovàr  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarìzia  tra  cotanto  senno 
DÌ  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  muòver  ferino 
Un  poco  a  riso  pria,  poscia  rispose  : 
Ogni  tuo  dir  d'  amor  m*  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  appàjon  cose 
Che  danno  a  dubitar  falsa  malora 
Per  le  vere  cagión'  elle  son  nascose.  SO 

La  tua  dimanda  tuo  créder  m'  avvera 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  1'  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

Or  sappi,  eh'  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me  ;  e  questa  dismisura 
Miglìaja  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura 
Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
Crucciato  quasi,  all'  umana  natura  ; 

Per  che  non  reggi  tu  ò  sacra  fame  40 
Dell'  oro  Y  appetito  de'  mortali  ; 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allór  m'  accorsi  che  troppo  aprir  1'  ali 
Potéan  le  mani  a  spèndere,  e  pentómi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

31  M'avvera;  ai'  accerta,  m'  assiema. 
35  Dismisura;  eccessiva  profusione. 
3(J  Di  periodi  lunari;  cioè,  di  mesi. 

3T  Se  non  fosse,  ce.  Se  a  tempo  non  me  ne  fossi  emen- 
dato, sarei  andato  all'  Inferno. 

38  Dove  tu  chiame,  ec.  nel  3  libro  dell'  Eneide,  v.  50, 
dove  tu  esclami  e  gridi:  Quid  non  mortalla pectora  cogts 
Auri  saora  James. 

40  Sacra;  per  esecrabile. 

43  Le  giostre  grame;  gli  scontri  tormentosi  de'  prodighi 
e  degli  avari,  v.  C  vii,  Inferno. 
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Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 
Por  l' ignoranza  che  di  questa  pecca 
Toglie  '1  pentér  vìvendo  e  negli  estremi  ! 

É  sappi,  che  la  colpa  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

Però  s'  io  son  tra  quella  gente  stalo 
Che  piange  1!  avarizia,  per  purgarmi. 
Per  lo  contrario  suo  ni'  è  incontrato. 

Or,  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse  '1  cantór  de'  bucòlici  carmi, 

Per  quel  die  Cliìi  1)  con  teco  tasta 
Non  par  che  li  facesse  ancor  fedele 
La  fè  senza  la  qua!  ben  far  non  basta. 

Se  così  ò,  qual  Sole  o  quai  candele 
Ti  stenebrarmi  sì  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescatór  le  vele  ? 

Ed  egli  a  lui:  Tu  prima  m'  inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
E  prima  appresso  Din  ni'  alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro  case  non  giova, 
Ma  dopo  sè  fa  le  persone  dotte  ; 

Quando  dicesti  :  Sécol  si  rinnova, 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
£  progenie  scende  dal  ciel  nuova. 

40  Coi  crini  scemi  j  coi  capelli  tosati.  "Vedi  nel  Cali 
deli'  Inferno  al  v.  57. 

49  Rimbecca;  ripercuote,  ribalte:  die  opponi'. 
51  Suo  verde  secca;  si  purga  sinchii  perda  tutto  : 

maligno  vigore. 

50  La  dojiyin  /ristizi/t  ili  (Htwasta  ;  Etcocle  e  Poi 
Vedi  Stailo  lieti'  xi  della  Teli.'iide. 

58  Per  quel  che  l;i  ma  musa  vimi  cantando. 

03  Al  pescator  ;  a  fj.  Pietro  apostolo, 

70  Secai  si  rinnova,  ec.  I  verei  di  Virgilio  EjjL.  4.  ir 
da  Dante  sono  : 

Magnmt  irli  iìilnirn  .iirrturiim  ìtirit.-itur  ardo: 
Jata  redi!  et  Virgo,  re&eunt  Saturnia  regna  ; 
Jam  nova  prutjenivs  fido  demittitur  alto. 


PURGATORIO. 


327 


Per  te  poèta  fui,  per  te  Cristiano. 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
A  colorir  distenderò 'la  mano. 

Già  èra  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza,  seminata 
Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno  ; 

E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  a'  nuovi  predicanti  :  80 
Ond'  io  a  visitarli  presi  osata. 

Vénnermi  poi  parendo  tanto  santi, 
Che  quando  Domizidn  li  perseguette, 
Senza  mìo  lagrimàr  non  far'  lor  pianti  : 

E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette 
Io  ti  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
Fer'  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette. 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 
Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo  ; 
Ma  per  patirà  chiuso  Cristian  fumi,  90 

Lungamente  mostrando  paganesimi  : 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fe'  più  che  '1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque  che  levato  hai  'I  coperchio 
Che  m'  ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  salire  avém  soverchio, 

Dimmi  dov'  è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto,  e  Varrò,  se  lo  sai  : 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qaal  vico. 

74  Disegno;  figuratamente  per  concepisco  ed  intendo. 
75^A  colorar,  ec.  darò  opera  a  dimostrartelo  con  più  vivi 

SI  Usata;  usanza,  uso. 

90  Chiuso  Christian  fumi  ;  fui  occultamente  Cristiano. 
Fumi;  mi  fui  e  mi  mantenni. 

■83  Mi  fe'  correr  girando  cogli  Accidiosi  per  più  di  400 
anni.    Vedi  sopra  al  Canto  rvn.    Centesmo;  per  centinaja 

00  Mentre  ci  resta  tempo  In  abbondanza  prima  che  finiamo 
di  salire  all'  altro  balzo. 
00  Vico;  per  girone. 
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Costoro  e  Persio  ed  io  ed  altri  assai,  1 
Rispose  '1  duca  mio,  sìam,  con  quel  Greco 
Cile  le  Muse  lattar'  più  eh"'  altro  mai, 

Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
.Spesse  fiate  ragioniàm  del  monte 
Ch'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

Euripide  v'  è  nosco,  e  Ànatre  (iute, 
Sì  moni  de,  Agatone,  e  altri  pine 
Greci  che  gii  di  lauro  ornar'  la  fronte. 

Quivi  si  véggion  delle  genti  tue, 
Antigone,  Deilile,  ed  Argia,  1 
Ed  Ismene  si  trista  come  fne. 

Vedasi  quella  che  mostrò  Langia  : 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teli, 
E  con  le  suore  sue  DeYdauiia. 

Tacévansi  amendùc  già  li  poeti, 
DÌ  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti  : 

E  già  le  quattro  ancelle  éran  del  giorno 
Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo 
Drizzando  pure  iu  sn  1'  ardente  corno  :  1 

Quando  'I  mio  duca:  Io  credo  oh'  allo  stremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegno. 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

Cosi  I'  usanza  fu  [1  nostra  insegna: 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospètto, 
Per  1'  assentir  di  quell'  anima  degna. 
105  Le  nutria:  nostre ,-  li:  Muse. 
I0B  Tue,  cimiate  nella  Tebaide  o  nell'  Acuìlleide, 

112  Quella;  bilile,  \\g\i.i  di  Tuaute  re  di  Lcnno,  i 
mostrò  all'  estrdt»  il'  Atlr.isto  la  fonte  Langia.  Vedi  Sta 
nel  S  della  Tebaide. 

1 13  Teli,  Dea  del  mare,  e  madre  d'  Achille. 
118  Ancelle  del  Sole;  le  oro. 

110  Al  temo  o  temone  del  curro  del  Sole. 
1-20  Drizzando  il  corno  o  la  punta  del  timone  in  su  ve 
il  cerchio  meridiano. 

121  Alla  stremo  ;  all'  estremili  del  girone. 

123  Salerno;  sogliamo. 

124  Insegna;  per  guida. 

128  Per  !•  eaaéntir  iìi  Stazio. 
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Essi  givaa  dinanzi,  ed  io  soletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Cb'  a  poetar  mi  davano  intelletto  ; 
-   Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  130 
Un  àlber  che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 

E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuso, 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato  onde  '1  centralo  nostro  era  chiuso 
Cadéa  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Lì  due  poeti  all'  àlber  s'  appressaro  ; 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  140 
Gridò  :  Di  questo  cibo  avrete  caro  ; 

Poi  disse  :  Più  pensava  Maria  onde 
Fósser  le  nozze  orrévoli  ed  intere, 
Ch'  alla  sua  bocca  eh'  or  per  voi  risponde  : 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  fùron  d'  acqua,  e  Daniello 
Dispregiò  cibo  ed  acquistò  savere. 

Lo  sécol  primo  quant'  oro  fu  bello  : 
Fe'  savorose  con  fame  le  ghiande, 
E  néttare  con  sete  ogni  ruscello.  150 

Mele  e  locuste  fùron  le  vivande 
Che  nudrìro  '1  Battista  nel  diserto  ; 
Perdi'  egli  è  glorioso  e  tanto  grande 
Quanto  per  1*  Evangelio  v'  è  aperto. 

J34  Così  quello  dì  ramo  in  ramo  ai  digrada  in  giugo  r  cioè, 
in  quest'  albero  strano  i  rami  alla  vetta  sono  più  grandi,  e  via 
via  aeguitamenle  verso  11  pedone  aon  sempre  più  piccioli. 

130  Dal  tato,  ec.  cioè,  dalla  sinistra,  dov'  era  il  monte. 

141  Avrete  caro;  avrete  carestia,  non  ardirete  toccarlo, 

143  Le  noxxe  di  Cana. 

144  Ch'  ora  per  voi  risponde;  che  come  vostra  avvocata 
intercede  ora  per  voi. 

147  Dispregiò  il  cito  della  mensa  reale  di  Nabuccodo- 

154' Per  l'  Evangelio  dì  S.  Matteo,  c.  11.  v.  11. 
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ARGOMENTO. 
Fra  i  golosi  riconosce  Dante  l' anima  di  Forese  antico  ano.  Il 
quale  nel  lodar  la  virtù  della  propria  moglie,  biasima  le 
donne  Fiorentine  per  il  loro  vestir  disonesto. 


Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 
Chi  dietro  all'  uccellili  saa  vita  perde  ; 

Lo  più  che  padre  mi  dicéa  :  Figliuole, 
Vienne  oramai,  che  'l  tempo  che  n'  è  'mposto 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

Io  volsi  '1  viso  e  '1  passo  non  men  tosto 
Appresso  ai  savj  che  parlàvan  sie 
Che  1'  andar  mi  facéan  di  nullo  costo  : 

Ed  ecco  piangere  e  cantàr  s'  udie,  10 
Labia  mea,  Domine,  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parlarle. 

O  dolce  padre,  che  è  quel  eh'  io  odo  ? 
Comincia' io;  ed  egli  :  Ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Si  come  i  peregria'  pensosi  fanno, 
Gì  ligneo  do  per  oaminin  gente  non  nota, 
Che  sì  volgono  ad  essa  e  non  ristanno  ; 

Cosi  diretro  a  noi  più  tosto  mota 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  20 
D'  ànime  turba  tàcita  e  devota. 

Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava; 
Pàllida  nella  faccia,  e  tanto  scema 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s'  informava. 

8  Sie,  udte,  parturle  ;  per  si,  udì,  partorì. 

II  Domine,  labia  mea  aperìes,  ec.  Detto  del  salmo  50  al 
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Non  credo  che  cosi  a  boccia  strema 
Erisitón  si  fusse  fatto  secco 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

Io  dicéa  fra  me  stesso  pensando  :  Ecco 
La  gente  che  perdè  Gerusalemme 
Quando  Maria  nel  tìglio  diè  di  becco.  30 

Paréan  1'  occliiaje  snella  senza  gemine. 
Chi  nel  viso  degli  uòmini  legge  o  m  o, 
Ben  avria  quivi  conosciuto  1'  emme. 

Chi  crederebbe  che  1'  odor  d'  un  pomo 
Sì  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d'  un'  acqua,  non  sapendo  corno  ? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama. 
Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama  : 

Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 
Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso  ; 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'  è  questa? 

Ma!  non  1'  avrei  riconosciuto  al -viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  1'  aspetto  in  sè  iivéa  conquiso  : 

25  Buccia  strema  ;  pelle  inaridita  estremamente. 

26  Erisitone,  per  aver  tagliata  nna  qnercia  consacrata  a 
Cerere,  fu  da  questa  dea  punito  con  fame  s\  arrabbiata,  che, 
se  medesimo  divorando,  miseramente  peri. 

29  La  gente,  et.  gli  Ebrei,  che  dalla  fame  furono  costretti 
a  cedere  finalmente  Gerusalemme  a  Tito  che  V  assediava. 

30  Maria,  nobile  Ebrea,  che  in  quell'  assedio  vinta  da 


mordere  e  mangiare. 

32  Legge  omo,  considerando  le  due  tempie  e  1'  orecchie 
come  le  due  gambe  laterali  della  lettera  m,  il  naso  come  la 


33  Ben  avrebbe  in  questi  visi  si  magri  riconosciuta  la  let- 

35  iSi  governaste  ;  li  conciasse  si  malamente. 

30  Como;  per  come,  In  rima. 

30  Squama;  per  pelle  ruvida. 

45  Conquiso;  ridotto  a  mal  termine,  quasi  estinto. 


3,  si  mangiò  un  suo  ngliuolino,  com. 
Ebreo  lib.  7.  c.  13.   Dar  di  becco, 


gamba  di  mezzo,  e  i  due  occhi 


i  due  o;  cosi  Efl- 
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Questa  favilla  tolta  mi  raccese 
Mia  conoscenza  ella  cambiata  labbia, 
E  ravvisai  la  Taccia  di  Forese- 
Deli,  non  contèndere  all'  asciutta  scabbia 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  50 
Nè  ii  difetto  di  carne  eh'  io  abbia; 

Ma  dimmi  'I  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  ànime  che  là  ti  fanno  scorta: 
Non  rimanér  che  tu  non  mi  favelle. 

La  faccia  tua  eh'  io  la  grimi!  giù  morta 
Mi  dà  di  piànger  tuo  non  minor  doglia, 
Rispós'  io  lui,  veggéndola  si  torta: 

Però  mi  di,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia: 
Non  mi  far  dir  meDtr'  io  mi  maraviglio; 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'  altra  voglia.  G0 

Ed  egli  a  me  :  Dell'  eterno  consiglio 
Cade  virtù  nuli'  acqua  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro,  ond'  io  sì  mi  sottiglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta, 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura 
Iu  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiàr  n'  accende  enra 
L'  odor  eh'  esce  del  perno  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

E  non  pare  una  volta  questo  spazzo  70 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena  : 

10  dico  pena  e  dovria  dir  sollazzo; 
Che  quella  voglia  all'  àlbero  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

40  Questa  favilla  di  conoscenza  accesa  iu  me  per  la  sna 
favella,  mi  raccese  la  conoscenza  ancora  del  vello  cambiato. 

48  Forese,  fratello  di  Accorso  giù  rise  ouau  Ito,  di  cui  vedi  il 
Canto  XV  dell'  Inferno  at  v.  110  ;  c  di  Pie-carda,  di  cui  vedi 

11  Canto  in  e  tv  de!  Paradiso. 

58  Sfoglia;  spoglia  di  carne,  come  i  rami  si  spogliau  di 

59  Non  mi  far  dir;  non  mi  obbligar  a  ragionar  teco  d'altro. 
63  Mi  sottiglio;  mi  assottiglio,  mi  «magro. 

73  Che  quella  voglia  di  soddisfare  alla  divina  giustizia. 
75  Vena;  per  sangue. 
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Ed  io  a  lui  :  Forese,  da  quel  di 
Nel  qua!  mutasti  mondo  a  miglior  vita 
Cinqti'  anni  non  son  volti  ialino  a  qui  ; 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  ohe  sorvenisse  1'  ora  SO 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se'  tu  quassù  venuto?  ancora 
Io  ti  credéa  trovar  laggiù  di  sotto 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Edegliame:  SI  tosto  m'  ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  piànger  dirotto: 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tolto  m*  ha  della  costa  ove  s'  aspetta, 
E  liberato  m'  ha  degli  altri  giri.  90 

Tant'  è  ìi  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia  che  molto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta: 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
Nelle  fémmine  sue  è  più  pudica 
Cbe  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

O  dolce  frate,  che  vuoi -tu  eh'  io  dica, 
Tempo  Futuro  m'  è  già  nel  cospetto, 
Cai  non  sarà  qnest'  ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  100 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L'  andar  mostrando  colle  poppe  il  petto. 

Qnai  bàrbare  fur'  mai,  qnai  Saracine 
Cui  bisognasse  per  farle  ir  coverte, 
O  spiritali  o  altre  discipline? 

81  Rimarita;  per  riconcilia,  ricongiunge, 
97  JVetta,  mia-sposa. 

9i  La  liarbagia,  paese  montuoso  della  Sardigna,  dove 
donne  e  nomini  vanno  quasi  nudi,  e  v*  é  però  un  vivere  scoa- 
t«  malissimo.  Al  v.  90  adatta  qnesf  istesso  nome  a  Firenze, 
per  la  simiglianza  dell'  un  popolo  e  1'  altro  nella  libertà  del 
costume. 

105  Discipline;  per  correzioni. 
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Ma,  se  le  svergognate  fósser  certe 
DÌ  ciò  cbe  '1  cìel  veloce  loro  ammutina, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  1'  antiveder  qui  non  m'  inganna, 
Prima  fien  triste  cbe  le  guance  impeli  110 
Colui  che  ino  si  consola  con  nanna. 

Deb  frate,  or  fa  cbe  più  non  ini  ti  celi  : 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  '1  Sol  veli. 

Perch'  io  ii  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fi  a  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Cbe  mi  va  innanzi,  I'  altr'  ier  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di'colùi  ;  120 

E  '1  Sol  mostrai.    Costili  per  la  profonda 
Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti 
Con  questa  vera  carne  ohe  '1  seconda. 

Indi  m'  han  tratto  su  li  suoi  conforti, 
Salendo  e  rigirando  la  montagna 
Che  drizza  voi  che  '1  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna 
Ch'  io  sarò  là  dove  sarà  Beatrice  : 
Quivi  convién  che  senza  lui  rimagna. 

Virgilio  è  questi  cbe  cosi  mi  dice  ;  130 
E  additàilo  :  e  quest'  altro  è  quelF  ombra 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  sè  la  sgombra- 

107  Ammanita;  ammanisce,  apparecchia. 

110  Le  guance  impeli:  metti  la  barba. 

111  Colui  che  ora  è  picciol  fanciullo,  e  ai  consola  colla 
ninna  nanna  che  gli  canta  la  balia  per  quietarlo  e  farlo  ad- 
dormentare. 

114  Velare  il  Sole;  per  far  ombra. 
118  Di  quella  vita  villosa  con  la  quale  ho  vlvuto  teco. 
130  La  suora,  ec.  la  Lana,  sorella  poetica  del  Sole. 
120  Che  drixxa  voi,  ce.  cioè,  che  vi  purga  dai  vostri  vini. 
132  Per  cui  il  monte  dei  Purgatorio  scosse  con  tremuoto 
festivo  ogni  sao  girone.  Inviandola  al  Cielo,  e  da  se  diparten- 
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CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO. 
Incontro  del  Poeta  Bonagiunta  Lucchese,  con  cui  parla»» 
dello  alile  amoroso.    Altro  albero  mìstico;  ivi  si  rammen- 
tano escuipj  dannosi  della  gola:  trovano  I'  Angelo  dir 
gl'  invia  alla  scala  per  salire  al  settimo  ed  ultimo  bai/.». 


Ne  '1  dir  V  ancL'ir,  nè  1'  andar  lui  più  lento 

Facéa;  ma  ragionando  andavam  forte, 

SI  come  nave  pinta  da  buon  vento. 
E  1'  ombre,  che  parcan  cose  ììmorte, 

Per  le  fosse  degli  ocelli  ammirazióne 

Traéan  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 
Ed  io  continuando  il  mio  sermone, 

Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 

Che  non  farebbe,  per  P  altrùi  cagione- 
Ma,  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda:  30 

Dirami  s'  io  veggio  da  notar  persona 

Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 
La  mia  sorella,  che  tra  beIJa  e  buona 

Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lièta 

Neil'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 

SI  disse  prima;  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  si  manta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dièta. 

4  Rimorte;  due  volte  morte,  tanto  erano  emaciate  e  dis- 
tratte. 

8  Elias  V  anima  di  Stazio. 

9  Per  cagione  d'  esser  con  Virgilio. 

10  Piccarda.   Vedi  nel  precedente  Canto  al  n.  48. 
15  Olimpo  j  per  il  cielo. 

17  £1  munta  via,  ec.  al  smunta,  e  dalla  magrezza  tolta  vis 
la  nostra  primiera  sembianza. 
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Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta, 
Buonagiunta  da  Lucca:  e  quella  faccia  20 
Di  la  da  luì,  più  che  1'  altre  trapunta, 

Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
L'  anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia. 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 
E  del  nomar  paréan  tutti  contenti. 
Si  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  brano. 

Vidi  per  fame  a  volti  usar  li  deriti 
Ubaldln  dalla  Pila,  e  Bonifazio 

die  pasturò  col  rocco  mólte  genti.  80 
Vidi  messér  Marchese,  eh'  ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 

E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza 

Pili  d'  un  che  d'  altro,  fe'  io  a  quel  da  Lucca 

Che  più  parca  di  me  iivér  contezza. 
Ei  mormorava  :  e  non  so  ohe  Gentucca 

Sentiva  io  là  V  ei  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  sì  li  pilucca. 

10  Buonagiunta  degli  Or  bissili,- compositore  dì  canzoni  e 
souetti,  c  amico  dì  Dante. 

21  Trapunta;  sfenuata,  sfigurata. 

22  Ebbe  la  tanta  Chiesa,  ec.  Fu  Papa  Martino  IV,  ca- 
nonico  di  Tonrs,  città  di  Francia;  di  cai  si  dice  tra  1'  altre, 
che  faceva  morire  le  anguille  del  lago  di  Bolsena  nella  ver- 
naccia (specie  di  vino  bianco),  e  per  troppo  grassezza  morì. 

20  Ubaldino  degli  Ubai  di  ni  dalla  Pila,  nel  contado  di 
Firenze.  Bonifazio  de'  Ficechi,  Genovese,  arcivescovo  di 
Ravenna. 

30  Pasturb;  tratto  lautamente.  Colrocco;  col  pastorale 
ovvero  col  rocchetto:  cioè,  a  spese  della  sua  Chiesa. 

31  M.  Marchese  de'  Rigogliosi,  cavalier  di  Fori),  gran 
bevitore. 

34  Prexxa;  prezzo. 

37  Ei  mormorava;  ei  borbottando  tra  io  fatici  e  la  gola, 
dove  sentiva  il  tormento  datogli  dalla  divina  giustizia;  sentii 
il  nome  di  Gentucca.  Di  questa  giovane  Lucchese  Dame 
i'  innamorò  nel  suo  esilio,  che  fu  nclt'  anno  1301. 

30  Pilucca  ;  qui  per  consuma,  dimagra. 
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O  ànima,  diss'  io,  che  par  si  vaga  40 
Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  t'intenda; 
E  te  è  me  noi  tuo  parlare  appaga. 

Fémmina  è  nata  e  non  porta  ancor  benda. 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città  come  eh'  oom  la  riprenda. 

Ta  te  n'  andrai  con  questo  antivedere  ; 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  di'  s' io  veggio  qui  colui  che  fnóre 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  :  50 
Donne  eh'  avete  intelletto  <V  amore. 

Ed  io  a  lui  :  Io  mi  son  un  che  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  e  a  quel  modo 
Ch'  ei  detta  dentro,  vo  significando. 

O  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli,  il  nodo 
Che  'I  Notajo  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  io  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Diretro  al  dittatór  ses  vanno  strette. 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne.  qq 

E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo  : 
E  quasi  contentato  si  tacette. 


45  Come  eh'  uom  la  riprenda;  avvegnaché  vi  sia  taluno 
che  la  sprezz,  ■  intende  dì  esso  Dante  che  net  Carilo  xai  deli- 
Inferno  ha  spaccialo  tutti  i  Lucchesi  per  barattieri. 

SI  Donne  eh'  avete,  ce.  Principio  di  una  delle  canzoni 
amorose  di  Dante,  scritte  in  lode  della  sua  Beatrice. 

53  Noto;  scrivo. 

55  Issa;  ora,  adesso.    Il  nodo;  la  difficolta. 

da  LeHtino' e  c,riw<MW  d' AreMo- 

50  Dittatore;  colui  che  detta,  cioè,  !■  Amore 
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Come  gli  augéi  cbe  vérnan  verso  'I  Nilo, 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera. 
Poi  vólan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo  ; 

Cosi  tutta  la  gente  che  11  era 
Volgendo  '1  viso  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  1*  uom  che  di  trottare  è  lassa,  70 
Lascia  andar  li  compagni  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  V  affollar  del  casso  ; 

SI  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  c  dietro  meco  seti  veniva. 
Dicendo  :  Quando  fia  eh'  i'  ti  riveggia? 

Non  no,  risposi  lui,  quunt'  io  mi  viva; 
Ma  già  non  fia  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 
Cb'  io  non  sìa  col  voler  prima  alla  riva  : 

Però  che  'I  luogo  u'  fui  ii  viver  posto 
DÌ  giorno  in  giorno  più  di  heu  si  spolpa.  80 
E  ii  trista  ruiua  par  disposto. 

Or  va,  diss'  pi,  cbe  quei  che  più  n'  ba  colpa 
Vegg'  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
Crescendo  sempre,  infiu  eh'  ella  '1  percuote 
E  lascia  '1  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 
(E  drizzò  gli  occhi  al  ciei)  eh'  a  te  fia  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  può  te.  90 

Tu  ti  rimani  ornai,  che  '1  tempo  è  caro 
In  questo  regno  si,  eh'  io  perdo  troppo 
Venendo  teoo  sì  ii  paro  a  paro. 

Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
Lo  cavaliér  di  schiera  che  cavalchi, 
E  va  per  farsi  onór  del  primo  intoppo  ; 

Hi  Gli  augei;  le  grue. 

Ti  U  affollar  del  casso  ;  il  batter  frequente  del  polmone, 
eli?  eia  nel  casso,  cioè,  nel  busto  o  torace. 

82  Quei  che  più  n'  ha  colpa;  cioè,  Corso  Donati,  capo 
della  parte  Guelfa  in  Firenze.    Fu  ucciso  da'  suoi  nemici. 

84  La  valle  infernale,  ubi  nulla  est  redemptio. 

00  Intoppo;  per  lo  scontrarsi  col  nemico. 
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Tal  si  partì  da  doÌ  oon  maggior'  valchi  : 
Ed  io  rimasi  in  via  con  essi  due 
Clie  fur'  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

E  oliando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue,  100 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  segnaci 
Come  la  mente  alle  parole  sue; 

Pàrvermì  i  rami  gravidi  e  vivaci 
D'  un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 
Per  èsser  pure  allora  volta  in  làci. 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani 
E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani 

Che  pregano  e  '1  pregato  non  risponde  ; 
Ma  per  fare  èsser  ben  lor  voglia  acuta,  HO 
Tien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 

Poi  si  parti  sì  come  ricreduta  : 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso 
Che  tanti  prieghi  e  làgrime  rifiuta. 

Trapassate  oltre  senza  farvi  presso: 
Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva; 
E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 

SI  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  : 
Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  120 

Ricordivi,  dicéa,  de'  maladetti 
Ne'  nùvoli  formati,  che  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppj  petti  ; 

E  degli  Ebrèi  eh'  al  ber  si  mostrar'  molli, 
Perchè  non  g-lì  ebbe  Gedè'ón  compagni 
Quando  invér  Madian  discese  i  colli. 
f>7  Valchi,  valichi;  per  passi. 

DB  Maliscalchi;  pergr.-in signori, uominiseynalatiefamosi. 

104  Pomo;  per  albero. 

105  Lact  ;  in  vece  (ti  là. 

111  Lor  disio  ;  la  cosa  desiderata  da  loro. 

112  Ilicreduta;  disingannata. 

120  Del  lato  che  si  leva;  cioè,  dal  lato  della  roccia  ;  tra 
I'  albero  e  il  monte. 

121  Ricordivi,  dìcea  questa  voce,  ce.  Ve'  maladetti 
<,:l!i!:;ì)ì'Ì  sidneoti  (lidio  nuvole. 

124  Molti  e  vigliacchi.    Vedi  lib.  Jndic.  c.  T. 
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SI  accostali  all'  un  de'  due  vivagni 
Passammo,  adendo  colpe  della  gola 
Seguite  già  da  miseri  guadagni; 

Poi  rallargati,  per  la  strada  sola  130 
Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Contemplando  ciascun  senza  parola. 

Che  andate  pensando  s)  voi  sol  tre, 
Sùbita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  vedér  obi  fossi  ; 
E  giammài  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com'  io  vidi  un  che  dicóa  :  S'  a  voi  piace 
Montare  in  sn,  qui  si  convién  dar  volta;  140 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

L'  aspetto  suo  m'  avéa  la  vista  tolta  : 
Perch'  io  mi  volsi  retro  a'  miei  dottori, 
Com'  uom  che  va  secondo  eh'  egli  ascolta. 

E  quale  annunciatrice  degli  albori 
V  aura  di  Maggio  muóvesi  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e  da'  fiori  ; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
La  fronte,  e  ben  senti'  muòver  la  piuma 
Che  fe'  sentir  d'  ambròsia  1'  orezza  :  150 

E  senti'  dir:  Beati  cui  alluma 
Tanto  di  grazia  che  1'  amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 
-Esimendo  sempre  quanto  è  giusto. 

12T  Fivngno;  orlo,  estremità:  cioè,  dal  lato  del  molile, 
come  ha  detto  di  sopra. 

130  Rallargati;  non  più  ristretti.    Sola;  solitaria. 
152  Ciascun  di  noi  considerando  attentamente  le  udite 
cose  e  vedute. 

135  Poltre;  poltrone,  pigre. 

139  Che  dìcea,  additando  la  acala  che  portava  al  settimo 
girone. 

141  Per  aver  pace  in  Paradiso. 

150  L'  orezza;  1'  auretta,  o  soave  zefiirctto. 

151  Cui  alluma;  cioè,  ai  quali  splende. 

152  L'  amor  delyusto;  V  appetito  della  gola. 

153  Fumare;  mandar  a  guisa  ili  fumo. 
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CANTO  XXV. 


ARGOMENTO. 
Salgono  al  Sèttimo  girone,  ivi  si  purga  In  lussuria.  Mostra 
Dante  di  avere  alcuni  dubbj,  glieue  vieti  fatta  la  soluzione 
da  Stazio.  Generazione  del  corpo  amano,  infusione  dell' 
ànima  in  esso,  o  come  dopo  morte  le  ànime  si  rivestono 
d'  aereo  corpo. 

Ora  era  onde  ']  salir  non  volea  storpio, 
Che  '1  Sole  aveva  il  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  Tàuro  e  la  notte  allo  Scórpio. 

Perchè,  come  fa  1*  uom  che  non  a'  afiigge, 
Ma  vassi  alla  via  sua  checché  gli  appaja, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaja 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitór'  dispaja. 

E  quale  il  cicognin  che  leva  1'  ala  10 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s'  attenta 
D'  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Dì  dimandar,  venendo  in  fino  all'  atto 
Che  fa  collii  eh'  a  dlcer  s'  argomenta. 

Non  lasciò  per  1'  andar  che  fosse  ratto 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  Scocca 
L'  arco  del  dir  che  'nfino  al  ferro  bai  tratto. 

Allór  sicuramente  aprii  la  bocca, 
E  cominciai:  Come  si  pnò  far  magro  20 
Là  dove  1'  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

1  Storpio;  ritardo,  indugio. 

4  Perchi ;  e  però.    Non  s"  affigge;  non  si  ferma. 

0  Artezza;  strettezza,  angustia.  Dinpaja;  impedisce 
1'  andare  al  pari  e  a  coppia. 

13  A"  argomenta;  che  si  mette  in  punto  e  in  atteggiamento 
dì  parlare. 

16  Per  ratto,  ec.  per  veloce  che  fosse  il  nostro  camminare. 
21  Non  tocca  V  uopo  di  nutrire;  non  v'  ha  bisogno  <li 
nutrimento. 
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Se  t'  ammontassi  come  Meleiigro 
Si  consumò  al  consumar  d' tin  tizzo, 
Non  fora,  disse,  a  te  questo  si  agro. 

E  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo» 

Ma,  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'  adage, 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego 
Che  sia  òr  sanatór  delle  tue  piage.  30 

Se  la  vendetta  eterna  gli  dislego, 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie, 
Discolpi  me  non  potéri'  io  far  niego. 

Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie, 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve, 
Lume  ti  lìeno  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto  che  mai  non  si  beve 
Dall'  assettate  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

Prende  nel  caore  a  tutte  membra  umane  40 
Virtù  te  informativa,  come  quello 
Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

22  Se  e  aumentami;  se  ti  ricordassi.  Meleagro.ec,  Di 
costui  fingono  le  favole,  che  al  consumarsi  di  un  tizzone  fatato 
sì  consumava  anca'  egli  e  si  struggeva.  Vedi  nel  8  delle 
Trasformazioni. 

24  Agro;  per  difficile  a  intendersi. 

25  Guizzo;  per  movimento. 

27  Duro,  per  difficile;  risso,  per  facile  ad  intendersi. 

28  Dentro;  nellaverità  penetrata,  f  adage  iti  acquieti. 

30  Piage;  per  piaghe  dubbj  die  pungono  1'  animo. 

31  Se  gli  dulego,  ec.  se  gli  sciolgo  e  dichiaro  come  accada 
questo  dimagramento  che  gii  si  sa  accadere  per  vendetta  di  Dio. 

36  Al  come  che  tu  die;  alla  questione  clic  facesti.  Mie; 

PU37  Descrive  qui  la  generazione  dell'  uomo.  Sangue  per- 
fetto, ben  concotto  e  purgato,  che  mai  non  si  beve  dati,  as- 
settate vene,  per  averne  quelle  bevuto  quanto  basta  per  con- 
servar il  corpo,  e  si  rimane,  quasi  a  similitudine  delle  vivande 
che  si  levano  dalla  mensa. 

40  Prende  nel  cuore  virtù  da  poter  dar  forma  a  tutte 
!•  umane  membra,  giacché  è  pur  quel  sangue  chete  ne  eoe 
passa  ]ier  le  vene,  cioè,  per  1  vasi  spermatici,  a  trasmutarsi 
in  esse  membra. 
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Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
Sovr'  altrùi  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'  accoglie  1'  uno  e  1'  altro  insième, 
V  un  disposto  a  patire  e  1'  altro  a  fare 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  sì  preme: 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva  50 
Ciò  che  per  sua  materia  fe'  constare. 

Anima  fatta  la  virtate  attiva, 
Qual  d'  una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  quest'  è  'n  via  è  quella  è  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente, 
Come  fungo  marino  ;  ed  indi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  virtù  eh'  è  dal  cuor  del  generante 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende.  60 

Ma,  come  d'  animai  divenga  fante 
Non  vedi  tu  ancor:  quest'  è  tal  punto 
Che  più  savio  dì  te  già  fece  errante, 

43  Digesto,  digerito  e  preparato  ancor  più,  scende  ov'  i 
più.  beilo  tacer  che  dire,  cioè,  negli  ultimi  vasi  spermatici, 
ila  non  nominarsi  modestamente  col  nome  volgare. 

44  Geme,  ec.  lambicca  sopra  il  sangue  (iella  femmina, 
Bell'  utero. 

91  Ciò  che  fece  disporre  alla  generazione. 
54  Questi  delia  pianta.  Egiàariva;  e  già  giunta  al  suo 
termine  di  perfezione. 
36  Imprende;  s'  accinge. 

57  Ad  organar,  ec.  a  organizzare,  a  formare  gli  organi 
mediante  i  quali  possa  esercitar  le  forze  e  le  virtù  sue. 

58  Or  si  spiega  ;  ora  b'  allarga  e  apre  :  or  si  distende;  ora 
s'  allunga  in  membrana  o  in  altro,  secondo  il  bisogno  che  la 
muove  per  la  formazione  d*  esse  membra. 

59  La  virtù  spermatica  già  detta. 

(10  Dove  natura  a  tutte  membra  intende;  perché  la  na- 
Inra  ha  fatto  il  cuore,  a  tal  fine  che  da  lui  possa  derivare 
virtù  informativa  a  tutte  le  membra  nmane. 

61  Fante;  per  persona  o  creatura  umana. 

t>3  Più.  savio  di  te,  ec.  Intende  d*  Averroe. 
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Si  die  per  sua  dottrina  fe'  disgiunto 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto 
Perchè  da  lui  non  vide  òrgano  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene,  il  petto, 
E  sappi,  che  sì  tosto  come  al  feto 
E'  articolar  del  cérebro  è  perfetto, 

Lo  Motór  primo  a  lui  si  volge  lieto  70 
Sovra  tanta  arte  di  natura,  e  spira 
Spirilo  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  che  traeva  attivo  quivi,  tira 
In  sua  sustanzia  ;  e  fassi  un'  alma  sola 
Che  vive,  e  sente,  e  sè  "in  sè  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
Guarda  'I  calór  del  Sol,  che  si  fa  vino 
Giunto  all'  uni  ór  che  dalla  vile  cola. 

Quando  Làchesi  non  ha  più  del  lino, 
Sólvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute  80 
Seco  ne  porta  e  1'  umano  e  '1  divino  : 

L'  altre  potenzio,  tutte  quasi  mute; 
Memoria,  intelligenzia  e  volontade 
In  atto  molto  più  che  prima  acute. 

65  II  poetitele  intelletto,  dello  passibile,  cioè  recettivo 
.ielle  spezie  intelligibili.  Yedi  Aristotile  nel  3  libro  dell' 
Anima. 

60  Perchè  da  lui,  ec.  perché  non  vide  nel  corpo  umano 
luogo  ordinato  per  «e  ;  ma  esservi  un  intelletto  nuiversale  che 
serve  a  tntti  gli  uomini,  al  dire  di  Averroc. 

75  Se  in  st  rtyira;  inuovesi  da  se  stessa,  riflette  sopra  le 
proprie  opera  zi  onl- 

70  Quando  si  muore,  mancando  lo  stame  della  vita.  La- 
chesi;  una  delle  tre  Parche. 

80  Solvesi  dalla  carne,  ec.  I*  anima  separandosi  dal  corpo, 
porta  seco  la  facolln  di  esercitare  le  operazioni  sensibili  e 
niiitii  hili,  e  le  intellettive  c  spirituali. 

81  U  altre potenzie,  cioè,  i  principj  delle  operazioni  sen. 
sibili  e  materiali,  le  porta  seco  mute,  siccome  incapaci  di 
esercitarsi  fuori  del  corpo.    Mate;  chele,  non  operanti. 

83  .Memoria,  ec.  queste  potenze,  siccome  inorganiche, 
1'  anima  separata  può  esercitarle,  e  le  esercita  con  più  per- 
fezione. 
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Senza  restarsi,  per  se  stessa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  : 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  luogo  lì  la  circonscrive, 
La  virtù  informativa  raggia  intorno 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive.  00 

E  come  1'  aere  quand'  è  ben  piorno. 
Per  1'  altrui  raggio  che  'n  sè  si  riflette, 
Di  diversi  color'  si  mostra  adorno  ; 

Cosi  1'  àer  vicin  quivi  si  mette 
In  quella  forma  che  in  lai  suggella 
Virtualmente  1'  alma  che  ristette  : 

£  simigliente  poi  alla  fiammella 
Che  segue  'I  fuoco  là  'vunque  si  muta. 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

Però  che  quivi  ha  poscia  sua  paruta,-  100 
E  chiamata  ombra  ;  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infino  alla  veduta. 

Quindi  parliamo  e  quindi  ridi  ini  noi  : 
Quindi  faccium  le  làgrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

Secondo  che  oi  aiìlggono  i  desiri 
E  gli  altri  affetti,  1'  ombra  si  figura  : 
E  questa  è  la  cagión  di  che  tu  ammiri. 

86  All'  una  delle  rive;  a  a  quella  il'  Acheronte,  se  e  dan- 
nata.; o  a  quella  d'  Ostia,  se  à  salva. 

deve  mena"*  *tradB1  l"  Vita  che  ha  meMto<  e  <J"ella  cne 
88  Li;  o  nel  Purgatorio,  o  ndl'  Inferno. 

90  Nelle  membra  vìve  del  suo  corpo,  quando  a  quello  era 

91  Piorno;  piovoso. 

94  Quivi;  attorno  all'anima. 

90  Che  riitette;  che  fermosai  in  quel  luogo  toccatole  in 
sorte. 

100  Quivi;  in  quella  forma  novella. 

102  Sentire;  senso.    La  veduta;  il  vedere. 

100  Ci  affiggono;  ci  commuovono. 

107  Si  figura;  di  sembianze  diverse  si  veste. 
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E  già  venuto  all'  ùltima  tortora 
S'  era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra;  .110 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cara. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso 
Che  la  renette,  e  via  da  lei  sequestra  : 

Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  uno  ;  ed  io  temeva  '1  fuoco 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 

Lo  duca  mio  dicéa  :  Per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  '1  freno, 
Però  eh'  erràr  potrébbesi  per  poco.  120 

Summee  Deus  clementìm,  nel  seno 
Del  grand'  ardore  allora  udi'  cantando, 
Che  di  vÓlger  mi  fe'  calér  non  meno, 

E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  : 
Perch'  io  guardava,  ai  loro  ed  a'  miei  passi 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  '1  fine  eh'  a  qnell'  inno  fassi. 
Gridavano  alto:  Virum  non  cognosco; 
Indi  ricominciàvan  1'  inno  bassi. 

Finitolo,  anche  gridàvano:  Al  bosco  130 
Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionite 
Che  di  "Vènere,  avéa  sentito  il  tosco. 

Indi  al  cantar  tornavano:  indi  donne 
Gridàvano  e  mariti  che  fur'  casti 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne. 

109  Tortura;  per  torcimento,  giro,  luogo  che  torce. 

121  Summa,  ec.  limo  del  Sabato  a  Mattutino,  in  cui  ai 
chiede  a  Dio,  che  temperi  l'  ardor  lascivo,  e  incenda  i  cuori 
di  santo  ardore.  Nel  seno  del  grand'  ardore;  nel  mezzo 
delle  fiamme.  .        ,  , 

128  A  quando  a  quando  ;  ora  ai  miei  passi  guardando,  ed 

Virum  non  cognosco  ;  parole  della  Beata  Vergine  all' 
angelo  Gabriello.    S.  Lue.  c.  1.  v.  34. 

131  Elice,  o  la  ninfa  Callisto.  Vedi  Ovidio  nel  2  delle 
Trasform. 

134  Gridavano;  lodavano  altamente. 

135  Imponne;  Impone  a  noi. 
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E  questo  modo  credo  che  lor  basii 
Per  tutto  '1  tempo  che  ')  fuoco  gli  abbraccia  ; 
Con  tal  cura  conviéne  e  con  tai  pasti, 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


CANTO  XXVI. 


ARGOMENTO. 
Incontro  di  Guido  Guinicetli  fiorentino  e  ili  Arnaldo  Daniello 
trova tor  provenzale. 

Mentre  che  si  per  I*  orlo  uno  innanzi  altro 
Ce  n'  andavamo,  spesso  il  buon,  maestro 
Diceva:  Guarda,  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

Feriami  '1  Sole  in  su  I'  òmero  destro. 
Che  già,  raggiando,  tatto  1'  Occidente 
Mutava  in  bianco  aspetta  di  uilestro  : 

Ed  io  facé a  con  1'  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma;  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt'  ombre  andando  póner  mente. 

Questa  fn  la  cagión  che  diede  inizio  10 
Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 
A  dir  :  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

Poi  verso  me  quanto  potévan  farsi, 
Certi  si  féron,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

O  tu  ohe  vai,  non  per  esser  più  tardo 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me  che  'n  sete  ed  in  fuoco  ardo. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo, 
Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete  20 
Che  d'  acqua,  fredda  Indo  o  Etiòpo. 

139  Dasaexxo;  cioè,  1'  ultima. 

3  Guarda,  ec.  bada  bene  dove  metti  il  piede,  Gioviti  eh' 
io  t'  ammonisco. 
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Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 
Al  Sol  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 

Si  mi  parlava  un  d'  essi  ;  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s'  io  non  fossi  atteso 
Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora: 

Che  per  Io  mezzo  del  cammino  acceso 
Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  30 

Li  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta 
Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una 
Senza  restar,  contente  a  brieve  festa. 

Così  per  entro  loro  schiera  bruna 
S'  ammusa  1'  una  con  1'  altra  formica, 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  pàrton  V  accoglienza  amica, 
Prima  che  '1  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopragridàr  ciascuna  s'  affatica; 

La  nuova  gente:  Sodoma  e  Gomorra  ;  iO 
E  1'  altra  :  Nella  vacca  entra  Pasife 
Perchè  '1  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi,  come  gru  eh'  alle  montagne  Rife 
Volàsser  parte,  e  parte  invér  1'  arene, 
Queste  del  giel  quelle  del  Sole  schife  ; 

L'  una  gente  sen  va,  1'  altra  sen  viene, 
E  tórnan  lagriraando  a'  primi  canti 
Ed  al  gridar  che  più  lor  si  conviene  : 

E  raccostarsi  a  me,  come  dnvanti, 
Essi  medesmi  che  ni'  avéan  piegalo,  50 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io  che  due  volte  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai:  O  anime  sicure 
D'  aver  quando  che  sia  di  pace  stato, 

35  X'  ammusa;  sì  scontra  muso  con  muso. 
49  il  nuova  gente,  quella  che  veniva  verso  dì  noi,  gri- 
llava: Sodoma,  ec. 
41  Pasife.    Vedi  il  Canto  xn,  v.  12  dell'  Inferno. 

43  Montagne  JZtfè;  monti  Rifet  nulla  Tart  aria  seitentrionale. 

44  U  arene  della  Libia. 

52  Grato;  desiderio  e  piacere. 
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Non  sod  rimase  acerbe  nè  mature 
Le  membra  mie  di  là,  ma  sod  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  : 
Donna  ò  di  sopra  che  ir*  acquista  grazia; 
Perchè  '1  mortài  pel  vostro  mondo  reco.  60 

Ma,  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna,  si  che  '1  ciel  v'  alberghi 
Gh'  è  pien  d'  amore  e  più  ampio  si  spazia, 

Ditemi,  acciocché  ancór  carte  ne  verghi, 
Chi  siete  voi  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi. 

Non  altrimenti  stùpido  si  turba 
Lo  montanaro  e  rimirando  amimi  t a 
Quando  rozzo  e  salvàtico  s' inurba, 

Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  partita  :  70 
Ma  poiché  fùron  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor'  tosto  s'  attuta; 

Beato  te  che  delle  nostre  marche, 
Ricominciò  colèi  che  pria  ne  chiese, 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche. 

La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò  perchè  già  Cesar  trionfando 
Regina  contra  sè  chiamar  s'  intese  : 

Però  si  pàrton  Sodoma  gridando, 
Rimproverando  a  sè  coni'  hai  udito,  SO 
Ed  ajùtan  1'  arsura  vergognando. 

00  Perchè  'l  mortai,  ec.  per  sua  intercessione  e  favore, 
reco  questo  mortai  corpo,  ec. 

61  Se;  cosi:  forinola  pregativa. 

OS  Ammuta;  diviene  muto  per  la  maraviglia. 

60      inurba;  entra  tu  città. 

72  S'  attuta;  s'  acqueta,  cessa  c  manca. 

75  Imbarcare;  per  acquistare,  raccogliere. 

70  Offesa  di  ciò,  ec.  ha  commesso  quel  peccato  che  sunti 
rinfacciarsi  Giulio  Cesare  dai  suoi  soldati  quando  trionfò  delle 
Gallie. 

78  .S"  intese,  ce.  cioè,  s'  udì  contra  di  se  chiamar  regina. 
Vedi  Snclonio,  e.  40. 

81  Ajutan  l'  arsura  vergognando  ;  con  arrossire  e  accen- 
dersi di  vergogna  per  si  nefanda,  s  celi  eraggine  accrescono 
1»  arder  delle  fiamme. 
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Nostro  peccato  fu  ermafrodito  ; 
Ma  perchè  non  serrammo  umana  legge, 
Seguendo  come  bestie  1'  appetito, 

Io  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colèi 
Che  s'  imbestiò  nell'  imbastiate  schegge. 

Or  sai  nostri  atti  e  di  che  fummo  rei  : 

Tempo  non  ù  da  dire  o  non  saprei.  00 

Farotti  beo  di  me  volere  scemo: 
Son  Guido  Guiniceìli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fer'  due  figli  a  riveder  la  madre; 
Tal  mi  fec'  io,  ma  non  a  tanto  insurgo. 

Quando  i'  lidi'  nomar  se  stesso,  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior'  che  mai 
Rime  d'  amore  usar'  dolci  e  leggiadre  : 

E  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai  100 
Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 
Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m'  appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 
Tutto  in'  offersi  pronto  al  suo  servigio, 
Con  1'  affermar  che  fa  crédere  altrùi. 

82  Ermafrodito  ;  di  due  Datore. 
H5  Leggere;  per  dire  aiì  Mila  voce. 
86  Di  colei;  di  Parile.    Vedi  sopra  al  v.  40. 
1)0  Tempo  non  b,  perché  e  lardi.    E  non  saprei,  perche 
son  molli  c  a  me  incogniti. 

01  Far  scemo  i-i>li-re  ;  appagar  la  curiosità. 

92  Guido  Guìnicelli,  Bolognese,  poeta  a'  suoi  tempi  stl- 

04  Nella  tristizia,  ce.  nel  funesto  ucciderne  d'  essere  atato 
iiecU"  ila  un  serpe  un  t"i!;liui>liti»  di  Lkurqo  re  di  N etnea. 
Vedi  Sla/.so  nel  ti  li.  .ì  iklln  Tebaido. 

05  SÌ  fer  due  figli,  ec.  si  rallevarono  sino  all'  e.lremo 
Tintine  eil  Eiinienln  ri 1 1  '  improvvido  Meliamo  :u'enlviite  di 
riconoscere  c  rivedere  la  carissima  loro  madre  leìfde. 

96  Ma  non  a  tanto  imurt/o  ;  ma  non  l' abbracciai,  perché 
era  nel  fuoco. 

97  Padre;  per  precettore. 

98  Miei  migliori;  poeti  migliori  di  me. 
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Ed  egli  a  me  :  Tu  lasci  tal  vestigio, 
Per  quel  eh'  io  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 
Che  Lete  noi  pnò  torre  nè  far  bigio  : 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare, 
Dimmi  :  che  è  cagión  perchè  dimostri  1 10 

Nel  dire  e  nel  guardar  d'  avermi  caro? 

Ed  io  ti  lui  :  Li  dolci  detti  vostri 
Che  quanto  durerà  1'  uso  moderno 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri, 

0  frate,  disse,  questi  eh'  io  li  scerno 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno: 

Versi  d'  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti;  e  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosl  crédon  eh'  avanzi  :  120 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti, 
E  cosi  férman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  Ior  s'  ascolti. 

Cosi  fer'  molti  antichi  di  Guittone, 
Di  grido  in  grido  par  lui  dando  prègio, 
Fin  che  I'  ha  vinto  '1  ver  con  più  persone. 

Or  se  tn  hai  sì  ampio  privilegio 
Che  licito  ti  sia  1'  andare  al  ohiostro 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio; 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  130 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrùi  secondo 
Che  presso  avéa,  disparve  per  lo  fuoco, 
Come  per  1'  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

106  Tal  vestìgio  in  me;  tal  segno  del  tuo  amore  verso 

108  Che  il  fiume  Lete  (inteso  qtri  per  obblìvtone)  ne  lo 
potrà  mai  torre,  ne  punto  oscurare, 

120  Quel  di  Lemosl;  intende  Gerault  de  Berneìl  di  Ll- 
moges,  che  ebbe  il  titolo  di  maestro  de'  Trovatori. 

120  Con  pfii  persone  che  hanno  scritto  meglio  di  ini. 

131  Quanto  bisogna,  ec.  cioè,  senza  queir  et  ne  no»  in- 
duca», ec.    Vedi  il  Canto  »,  v.  22. 

133  Altrui  ;  ad  altri,  intendendo  d'  Arnaldo  Daniello,  che 
Guido  avea  vicino  a  se.   Vedi  sopra  al  v.  117. 
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Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi,  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

È  comincio  liberamente  a  dire  : 
Tan  m'  abbelis  votre  cortois  deman,  140 
Che  ieu  non  puis  ne  vueil  a  vos  cobrire. 

leu  sttis  Amavi  che  piar  e  vai  cantai: 
Con  si  tosi  vei  las  passada  folor, 
Et  vei  giau  sen  lejor  che  sper  deitan. 

Ara  vus  preu  per  achella  valor 
Che  vus  ghida  al  som  delle  scolina: 
Sovegna  vus  a  tetnps  de  ma  dolor  : 
Poi  s1  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 


CANTO  XXVII. 


ARGOMENTO. 
11  Poeta  e  irresoluto  di  attraversar  le  fiamme  clic  cingono  il 
Purgatorio  ;  ma  rlt-cide  ni  -.ulir  nominar  Beatrice.  Sa- 
lita della  scala.  Giunti  alla  cima  Virgilio  lascia  il  Disce- 
polo in  libertà  di  condursi  secondo  il  sno  dritto  c  libero 
arbitrio. 


Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  '1  suo  fatlore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  1'  alta  Libra, 

137  Ck'  al  suo  nome,  ce.  cioè,  che  desiderava  eli'  egli  il 

139  Liberamente,  ec.  cioi,  corte  temente  eli  risponde  in 
lìngua  parte  Provenzale  e  parte  Catalana:  Tanto  mi  piace 
la  vostra  cortese  dimanda,  eh'  io  7i't  posso  ne  voglio  celarvi 
il  mio  nome.  Io  sono  Arnaldo  che  piango  e  vo  cantando 
in  questo  focoso  guado  le  mie  passate  follie,  e  veggio  in- 
nanzi a  me  il  giorno  eh'  io  spero.  Ora  vi  pregoper  quella 
vlrtà  che  vi  guida  al  sommo  della  scala  :  ricordivi  in  tempo 
opportuno  del  mio  dolore. 

148  Affina;  purga. 

1  Si  come,  ce.  Il  Sole  trovavasi  allora  siccome  sta  quando 
nasce  rispetto  a  Gerusalemme,  esscudo  al  medesimo  tempo 
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E  1'  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 
Si  stava  il  Sole  ;  onde  '1  giorno  sen  giva  : 
Quando  1'  àngel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  stava  in  sa  la  riva, 
E  cantava:  Beati  mundo  corde  ; 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva: 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  10 
A'nime  sante,  il  fuoco  :  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantàr  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disse,  come  noi  li  fummo  presso  : 
Perdi'  io  divenni  tal,  quando  lo  'ntesi, 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

In  sn  le  man'  commesse  mi  protesi 
Guardando  '1  fuoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi, 

Vólsersi  verso  me  le  buone  scorte  ; 
E  Virgilio  mi  disse  :  Figliuól  mio,  20 
Qui  puote  èsser  tormento  ma. non  morte. 

Ricordati,  ricordati  :  e  se  io 
Sovresso  Geri'ón  ti  guidai  salvo, 
Cbe  farà  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo,  che  se  dentro  all'  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill'  anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'  nn  capti  calvo. 

E  se  tu  credi  forse  eh'  io  t'  inganni, 
Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni.  30 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza  ; 
Volgiti  'n  quà,  é  vieni  oltre  sicuro  : 
Ed  io  pur  fermo,  e  contro  a  coscienza. 

(cos\  s' immagino  il  Poeta)  mezza  notte  in  Ispagna,  e  mezzo 
giorno  nuli*  Indie  ;  cioè,  tramontava  il  Sole  rispetto  al  monte 
del  Purgatorio. 

8  Beati  mundo  corde;  detto  del  Signore  in  S.  Matteo  al 
c.  a.  v.  s. 

10  Commesse;  congiunte  insieme. 

18  Accesi;  arsi  vivi. 

19  Le  buone  teorie;  Virgilio  e  Stazio. 
25  Alvo;  per  centro,  seno,  mezzo. 
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Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  doro, 
Turbato  un  poco  disse:  Or  vedi,  figlio  ; 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  maro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  '1  ciglio 
Piramo  in  so  la  morte  e  riguardo]. la, 
Allór  cbe  '1  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  la  mia  dnrezza  fatta  solla,  40 
Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla  : 

Ond'  ei  crollò  la  fronte,  e  disse:  Come? 
Volémci  star  di  qua?  indi  sorrise, 
Come  al  fanciùl  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Coni'  io  fui  dentro,  in  un  boglieute  vetro 
Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi,  50 
Tant'  era  ivi  lo  'ncendio  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo  :  Gli  òochi  suoi  già  vedér'parmi. 

Guidàvaci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi  attenti  pure  a  lei 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedirti  patris  mei, 
Sonò  dentro  a  un  lume  ohe  11  era 
Tal  che  mi  vìnse  e  guardar  noi  potéi.  60 

30  Afuro;  per  ostacolo,  impedimento. 

39  Aliar  che  'l  gelso  diventò  vermìglio.  I  frutti  del  gelso 
muro,  di  bianchi,  per  essere  stati  spruzzati  del  sangue  di 
Tisbe,  st  mutarono  per  sempre  in  rossi.  Vedi  Ovidio  nel  4 
il  el  I  e  Tras  forni  azioni. 

-10  Fatta  solla;  diventata  molte. 

42  Rampolla;  rinasce  e  vìve. 

43  Che  ci  divise  ;  cioè,  die  avea  camminato  tra  me  a  Vir- 
gilio. 

51  Senza  metro;  fuor  d'  ogni  misura. 

38  Fenile,  ce.  detto  del  Signore  nel  S.Matteo  al  c.25.  v.34- 
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Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  aera  : 
Non  v'  arrestate,  ma  studiate  il  passo 
Mentre  che  1'  Occidente  non  s'  annera. 

Dritta  salta  la  via  per  entro  '1  sasso 
Verso  tal  parte,  eh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  eh'  era  già  lasso  : 

E  di  pochi  scaglión'  levammo  i  saggi, 
Che  '1  Sol  corcar,  per  1'  ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  li  miei  saggi. 

£  pria  che  'n  tutte  le  sue  parti  immense  70 
Fosse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto, 
E  notte  avesse  tntte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto  ; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  '1  diletto. 

Quali  si  fanno,  ruminando,  manse 
Le  capre,  state  ràpide  e  proterve 
Sopra  le  cime  avanti  che  sien  pranse, 

Tàcite  all'  ombra  mentre  che  '1  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastór  che  'n  su  la  verga  SO 
Poggiato  s'  è,  è  lor  poggiato  serve  ; 

E  quale  il  mandria»,  che  fuori  alberga, 
Lungo  '1  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga  : 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta, 
Io  come  capra  ed  ei  come  pastori, 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

6*2  Studiate;  affrettate,  sollecitate. 

UT  Levammo  i  saggi  ;  avemmo  esperienzia:  cioè,  pochi  ne 
avevamo  montad. 

08  Per  V  ombra,  ec.  cioè,  dal  mancare  e  svanire  della 
mia  ombra. 

Ti  Tutte  sue  dispense  ;  tatto  ciò  che  le  compete  per  esser 
perfetta  notte. 
74  diffrangere  ;  fiaccare,  debilitare. 
70  Manse;  mansuete  e  piacevoli  di  precipitose  e  proterve. 
78  Pranse;  satolle. 

81  E  lor  poggiato  serve  ;  e  cosi  poggiato  serve  loro,  guar- 
dandole dalle  fiere. 
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Poco  potéa  parér  11  del  di  fuori  ; 
Ma  per  quel  poco  vedév'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  90 

Sì  ruminando  e  si  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  '1  sonno  ;  il  sonno  che  sovente 
Anzi  che  '1  fatto  sia  sa  le  novelle. 

Neil'  ora,  credo,  che  dell'  Oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citeréa 
Che  di  fuoco  d'  amor  par  sempre  ardente, 

Gióvane  e  bella  in  sogno  mi  paréa 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicéa  : 

Sappia  qualunque  '1  mio  nome  dimanda,  100 
Ch'  io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  'n torno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qnl  m'  adorno  : 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  sno  miraglio,  e  siede  tatto  il  giorno. 

£11'  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga 
Cora'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere,  e  me  1'  ovrare  appaga. 

E  già  per  gli  splendori  antelucani, 
Che  tanto  ai  peregrin'  sùrgon  più  grati,  110 
Quando,  tornando,  albérgan  men  lontani, 

Le  tenebre  fnggian  da  tutti  i  lati 
E  '1  sonno  mio  con  esse:  onrì'  io  levimi 
Veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

03  Sa  le  novelle;  presagisce. 

OS  Clterea;  il  pianeta  Venere,  la  stella  mattutina. 

101  Lia,  figliuola  di  Laban,  prima  moglie  di  Giacobbe  ; 
intesa  per  la  vita  attiva,  come  Rachele,  seconda  moglie  dell' 
i  atesso,  per  la  contemplativa. 

103  Per  piacermi  allo  specchio  ;  por  godere  in  Dio  ve- 
duto a  faccia  a  faccia. 

104  Non  si  smaga,  ec.  non  si  leva,  non  si  muove  dal  suo 
specchio,  specchiandosi  sempre  in  Dio,  siccome  tutta  dedita 
alla  contemplazione. 

109  Antelucani  j  che  si  mostrano  innanzi  al  dì,  l' alba. 
Ili  Men  lontani  dalla  lor  patria,  alla  quale  ritornano. 
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Quel  dolce  pome  che  per  tenti  rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 
Parole  usò  ;  é  mai  non  furo  strenue 
Che  fósser  di  piacere  a  queste  iguali.  120 

Tanto  voler  sovra  volér  mi  venne 
Dell'  èsser  sa,  eh*  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  seutia  créscer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  fumino  iu  su  '1  grado  superno, 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :  Il  tempora!  fuoco  e  1'  eterno 
Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
CV  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

Tratto  t'  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  :  130 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se'  dell'  erte  vie,  fuor  se'  dell'  arte. 

Vedi  il  Sole  che  'n  fronte  ti  riluce  ; 
Vedi  V  erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli 
Che  quella  terra  sol  da  sè  produce. 

Mentre  che  végnon  lieti  gli  occhi  belli 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 

Non  aspettar  mio  dir  più,  nè  mio  cenno  : 
Libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio,  140 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  : 
Per  eh'  io  te  sopra  te  corono  e  mi  trio. 

115  Quel  dolce  pomo,  ce.  Il  sommo  e  vero  Bene,  l'eterna 
beatitudine. 

117  Le  tue  fami  ;  le  tue  brame,  saranno  appagale. 
110  Strenne;  ricompense. 
123  Al  volo  le  penne;  al  corso  le  forze. 
129  OV  io  per  me  più  oltre  non  discerno;  della  naturai 
dottrina  e  mora!  filosofia. 
132  Vie  arte;  vie  strette. 

136  Mentre  che;  fino  a  tanto  che.  Gii  occhi  di  Beatrice. 
138  Tra  elli;  cioè,  tra  queir  erbette,  quei  fiori,  quegli 
arboscelli. 

141  Fallo/ora,  ec.  sarebbe  errore  non  operare  a  suo  pia- 
cere quando  è  sanato  e  perfezionato  l' arbitrio. 

142  Perdi'  io  ti  fo  re  di  te  medesimo. 
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ARGOMENTO. 
Entra  Dante  nel  Paradiso  terrestre;  trova  la  vaga  foresta,  il 
Stime  Lete  gliene  impedisci!  1*  ingresso,  sulla  suonila  del 
quale  vede  la  bellissima  Matelda,  che  sta  cantando  e 
cogliendo  fiori,  indi  essa  gli  spiega  un  suo  dubbio. 


Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'  intorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva 
Ch1  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'  ogni  parte  oliva. 

Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  sè,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  die  soave  vento  : 

Per  cai  le  fronde  tremolando  pronte  10 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prima  ombra  gitta  il  santo  monte; 

Non  però  dal  loro  èsser  dritto  sparte 
Tanto,  che  .gli  angelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d' operare  ogni  lor  arte  ; 

Ma  con  piena  letizia  1'  ore  prime 
Cantando  ricevieno  intra  le  foglie 
Che  tenévan  bordone  alle  sue  rime 

ì  Viva,  sempre  verde. 

ti  Olire;  spargere  un  soave  odore. 

12  La  prima  ombra;  quella  della  mattina  verso  ia  parte 
occidentale. 

13  IVonperb,  ec.  non  punto  sparpagliate  da  quella  agitazione 
lonve,  ma  piegate  sol  leggermente  c  di  modo  che  non  ne  pa- 
ventassero gli  angelletti,  né  interrompessero  1'  artificioso  lor 
dolce  canto,  con  cui  salutavano  i  primi  raggi. 

18  Che  teneva™  bordone,  ce.  clic  leggermente  mosse  dall' 
■lura,  accordavano  il  dolce  lor  mormorio  all'  armonia  degli 
augelli. 


DigiiizM  D/ Google 


PURGATORIO.  359 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi  20 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'  avéan  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'  antica  selva  tanto,  eh'  io 
Non  potè  a  rivedere  ond'  io  m'  entrassi; 

Ed  ecco  il  più  iindàr  mi  tolse  nn  rio 
Che  'nver  sinistra  con  sue  plcciol'  onde 
Piegava  1*  erba  che  'n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'  acque  che  son  di  qua  più  monde 
Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde,  30 

Av veglia  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  P  ombra  perpetua  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi  nè  Luna. 

Co'  piè  ristetti,  e  con  gli  ocelli  passai 
Di  là  dal  fiumicél  per  ammirare 
La  gran  variazión  de'  freschi  mai  ; 

E  là  m'  apparve,  si  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  maraviglia  lutt'  altro  pensare, 

Una  donna  soletta  ohe  si  già  40 
Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  donna  eh'  a'  raggi  d'  amore 
Ti  scaldi,  s'  io  vo'  crédere  a'  sembianti 
Che  sóglion  èsser  teslimón  del  cuore, 

20  Chiassi.;  Terra  presso  Ravenna. 

21  Quand'  Eolo,  re  de'  venti,  sprigiona  lo  Scirocco,  vento 
piovoso  clic  spira  ira  Levante  e  Mezzodì. 

32  Sotto  V  ombra  che  fanno  i  folti  arboscelli  segui  tamentf; 
aopra  il  rio. 
30  Maj  ;  per  alberi. 

40  Una  donna,  ec.  Questa  é  Mutelda,  o  la  contessa  Ma- 
tilde, nipote  dell'  impcrador  di  Costantinopoli,  tanto  deli- 
Italia  e  delia  Chiesa  benemerita,  che  mori  I*  anno  1060,  lasci- 
ando la  sua  signoria,  che  oggi  chiamano  il  Patrimonio,  alla 
Chiesa  di  San  Pietro  di  Roma.  Per  essa  il  Poeta  intende  Ih 
vita  attiva  congiunta  insieme  con  la  contemplativa. 

43  D'  amore  divino. 
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Végnati  voglia  di  tràrreti  avanti, 
Diss*  io  li  lei,  verso  questa  riviera 
Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tn  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
ProsérpÌDa  nel  tempo  clic  perdette  50 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  sì  volge  uon  le  piante  strette 
A  terra  ed  intra  sè,  donna  ohe  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette  ; 

Vólsesi  'n  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vérgine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  : 

E  fece  i  prieghi  miei  èsser  contenti 
Sì  appressando  sè,  che  '1  dolce  snono 
Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti,  CO 

Tosto  che  fu  là  dove  1*  erbe  sono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Vènere  trafitta 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridéa  dall'  altra  riva  dritta, 
Traendo  più  colór'  con  le  sue  mani, 
Che  1'  alta  terra  senza  seme  gitta. 

Tre  passi  ci  facéa  '1  fiume  lontani  :  70 
Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse, 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

49  Dow,  ec.  cioè,  l' amenisBimo  prato  dov'  era  Prosoi'pitia, 
e  la  bellissima  e  innoccnlissima  donna  eh'  ella  era,  nel  tempi, 
clic  fu  da  Plutone  rapita,  e  la  sua  madre  Cerere  perdè  lei,  ed 
ella  i  fiori  raecolti,  che  con  dispiacer  della  semplicetta  le 
cadder  di  grembo.    Vedi  Ovidio  nel  5  delle  Trasf. 

57  Avvallare;  abbassare,  inchinare. 

66  Dal  figlio;  da  Cupido,  che  a  caso  la  trafisse  d'  amorosa 
strale,  e  divenne  amorosa  d'  Adone. 

68  Colori;  per  fiori  colorili. 

69  Gitta;  germoglia. 

71  Ellenponto,  ec.  La  sconfitta  di  Serse  esempio  che  do- 
vrebbe esser  di  freno  a  tutti  gli  uomini  di  grand'  orgoglio. 
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Più  òdio  da  Leandro  non  sofferse 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
Che  quel  da  me  percli'  allór  non  s'  aperse. 

Voi  siete  nuovi  ;  e  forse  perdi'  io  rido. 
Comincio  ella,  in  questo  luogo  eletto 
All'  umana  natura  per  suo  nido, 

Maravigliando  derivi  alcun  sospetto: 
Ma  luoe  rende  il  salmo  DeUctaati  89 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi  e  mi  pregasti, 
Dì'  s'  altro  vuoi  iidlr,  eh'  io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  quistión  tanto  che  basti. 

L'  acqua,  diss'  io,  e  '1  suon  della  foresta 
Impugnati  dentro  a  me  novella  fede 
Di  cosa  eh  'io  iidi'  contraria  a  questa. 

Ond'  ella  :  Io  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagión  ciò  eh'  ammirar  ti  face, 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  90 

Lo  sommo  bene  che  solo  a  sè  piace, 
Fece  1'  uom  buono  a  bene,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'  eterna  pace. 

Ti  Da  Leandro,  mentre  egli  sospirando  di  passare  al  suo 
solito  nuotando  da  Abido  a  Stato,  per  vedere  la  sua  amata 
Ero,  veniva  impediti»  dalla  marea. 

75  Non  s'  aperse,  per  darmi  il  passo  onde  potessi  più  ap- 
pressarmi a  Matelda. 

76  Nuovi;  giunti  di  fresai,  c  perciò  inesperti. 

78  Per  suo  nido;  perché  fu  dato  per  propria  stanza  ad 
Adamo  ed  Eva. 

79  Alcun  sospetto  che  io  rida  di  voi. 

80  Delectasti.  Quel  testo  del  Salmo  0  da  cui  potete 
rimanere  illuminati  ad  intendere  che  il  mio  ridere  non  è 
altro  che  un  gioire  in  Dio. 

86  Impugnan  novella  fède,  ec.  cioè,  mi  pajono  cose 
contrarie  a  quello  che  Stazio  m'  ha  detto.  Vedi  sopra  al 
Canto  XXI.  v.  4fl. 

90  La  nebbia,  ce.  l' ignoranza  che  nuoce  al  tuo  intelletto. 

92  Buono;  innocente  e  di  soprannaturali  doti  arricchito. 
A  bene;  cioè,  affinché  e  bene  operasse  e  di  lui  sommo  Bene 
godesse. 

R 
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Per  sua  di  lì  alt  a  qui  dimorò  poco  : 
Per  sua  dì  lì  alta  in  pianto  ed  in  affanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

Perchè  'I  turbar  che  sotto  da  aè  fanno 
L'  esalazión'  dell'  acqua  e  della  terra, 
Che  quanto  pósson  dietro  al  calór  vanno, 

All'  nomo  non  facesse  alcuna  guerra,  '  100 

Questo  monte  salio  ver  lo  ciel  tanto, 
E  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 

Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'  aere  si  volge  con  la  prima  volta, 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'  alcun  canto, 

In  questa  altezza  che  tutta  è  disciolta 
Neil'  aere  vivo,  tal  moto  percuote, 
E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta  : 

E  la  percossa  pianta  tanto  puote 
Che  della  sua  virtute  1'  aura  impregna,  110 
E  quella  poi  girando  intorno  scuote  : 

E  1'  altra  tèrra,  secondo  eh'  è  degna 
Per  se  6  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'  appiglia. 

04  Diffalta ;  difetto,  colpa,  peccato.  Qui  dimori  sei  ore 
soltanto.    Vedi  la  fine  del  Canto  xxvi  del  Paradiso. 

102  Libero,  ce.  e  imperturbabile  da  quel  luogo  dove  é  il 
portone,  in  sù. 

104  La  prima  volta;  il  primo  mobile,  il  cielo  che  pro- 
duce il  moto  diurno,  secondo  il  sistema  di  Tolommeo. 

1Q5  II  cerchio;  Il  girare  di  tolta  I'  atmosfera  dell'  aria. 
D'  alcun  canto  ;  dove  b'  intoppi  in  venti  o  vapori  contrari  e 
resistenti  a  quel  giramento. 

107  Moto  del  primo  mobile. 

IH  Quella;  V  aura.    Scuote;  sprnzza  e  schizza  da  se. 

112  L'  altra  terra  più  bassa  del  mondo. 

113  O  per  suo  del;  a  per  la  virtù  delle  stelle  a  che  & 
sottoposta. 

114  Legna;  alberi. 
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£  saper  dei,  che  la  campagna  santa 
Ove  tu  so'  d'  ogni  semenza  è  piena, 
E  Tratto  ha  in  sè  che  di  là  non  si  schianta.  120 

L'  acqua  che  vedi  non  sarge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta, 
Come  fiume  eh'  acquista  e  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende 
Quant'  ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte,  con  virtù  discende 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  : 
Dall'  altra,  d'  ogni  ben  fatto  la  rende  : 

Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato  180 
Eiinòè  si  chiama;  e  non  adopra 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tutt'  altri  sapori  esso  è  di  sopra  : 
E  avvegna  eh'  assai  possa  èsser  sazia 
La  sete  tua,  perch'  io  più  non  ti  scuopra  ; 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  : 
Nè  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro 
Se  oltre  promissióu  teco  si  spazia. 

Quelli  eh'  anticamente  poetaro 
L'  età  dell'  oro  e  suo  stato  felice,  140 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  1'  umana  radice  : 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto  : 
Nettare  è  questo  di  ohe  ciascun  dice. 

120  Frutto  ha  in  te  troppo  più  perfetto  d'  ogni  fratto  ctie 
si  colga  nella  vostra  misera  terra. 

122  Converta  in  acqua. 

129  La  rende;  rende  la  memoria. 

130  Lete,  significa  oblivione. 

131  Eunob,  significa  buona  mente.  E  non  adopra,  ec. 
ma  nessun  de'  due  produce  pienamente  1'  effetto  suo  e  fa  vero 
prò  guatato  solo,  richiedendosi  1'  uno  e  I'  altro  insieme  per 
fare  l' operazione  perfettamente. 

135  La  sere  tua;  cloiì,  la  voglia  tua,  qual  hai  d'  intender 
delle  condizioni  di  questo  Inogo. 

130  Per  grazia;  di  siirerogazione. 

138  Se  oltre  promittion,  ec.  se  più  oltre  si  stende  di 
quello  che  ti  ho  promesso. 
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Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A'  miei  poeti,  e  vidi  cbe  con  riso 
Udito  avévan  1'  ùltimo  costrntto  ; 
Poi  alla  bella  donna  tornai  '1  viso. 


CANTO  XXIX. 


ARGOMENTO. 
Prosieguono  il  cammino  lnngo  te  rive  del  fiume,  la  bella 
Ninfa  da  un  lato  i  Poeti  dall'  altro  dì  Dante,  il  quale  intese 
e  vide  cose  meravigliose. 


Cantando  come  donna  innamorata, 
Continuo  col  fin  di  sue  parole, 
Beati  quorum  teda  sunt  peccata: 

E  come  Ninfe  che  si  glvan  sole 
Per  le  selvàtiche  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir  qual  di  veder  Io  Sole  ; 

Allór  si  mosse  contra  '1  fiume,  andando 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei 
Piccini  passo  con  piociol  seguitando. 

Non  éran  cento  tra  i  saoi  passi  e  i  miei,  IO 
Quando  le  ripe  igualmente  dier1  volta 
Per  modo  eh'  a  Levante  mi  rendei. 

Ne  iinclie  fn  cosi  nostra  via  molta, 
Quando  la  donna  a  me  tutta  si  torse, 
Dicendo  :  Frate  mio,  guarda  ed  ascolla. 

Ed  ecco  un  lustro  sùbito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
Tal  cbe  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ut  Costrutto;  conclusione  del  ragionamento. 
1  Innamorata;  accesa  di  carila. 
3  Beati,  ec.    Beali,  i  cui  peccati  soq  cancellati. 
IO  Non  eran  iti  tramendne  cento  passi:  il  che  era  spazio 
di  cinquanta  paesi. 
10  Un  lustro;  un  improvviso  splendore. 
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Ma  perchè  '1  balenar  come  vien  resta, 
E  quel  durando  più  è  più  splendeva,  20 
Nel  mio  pensar  dicéa  :  Che  cosa  è  questa  ? 

Ed  una  melodia  dolce  correva 
Per  1'  aere  luminoso;  onde  buon  zelo 
Mi  fe'  riprénder  1'  ardimento  d'  Eva  : 

Che  là  dove  nbbìdla  la  terra  e  '1  cielo, 
Fémmina  sola  e  pur  testé  formata 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

Sotto  '1  qual  se  divota  fosse  stata, 
Avréi  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata.  30 

Menti-'  io  m'  andava  tra  tante  primizie 
Dell'  eterno  piaoér  tutto  sospeso, 
E  desioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi  tal,  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fe'  1'  àer  sotto  i  verdi  rami,  - 
E  '1  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

O  sacrosante  vérgini,  se  fami 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagión  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  oonvién  eh'  Elicona  per  me  versi,  40 
E  Urania  m'  ajuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar,  méttere  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  àlberi  d'  oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro. 

Ma  quando  i'  fui  si  presso  di  lor  fatto 
Che  l'  obbietto  commi  ohe  '1  senso  inganna 
Non  perdéa  per  distanza  alcun  suo  atto 

25  Ubbidia  col  produrre  spontaneamente  tanti  frutti  e  de- 
lizie per  1'  uomo  senza  di  lui  fatica. 

27  Sotto  alcun  velo  d'  ignoranza,  ma  per  aver  la  scienza 
del  bene  e  del  male  volle  inimicar!;  il  vieluiu  pi  ni  m . 
^37  O  sacro/ante  vergini,  ce.    Invocazione  del  Poeta  alle 

40  Per  me  vergi;  spanda  in  me  le  acque  del  suo  fonte. 

47  Comune;  cioè,  che  ha  mollo  ili  comune  in  apparenza 
con  altri  diversi  obbietti. 

48  Alcun  suo  atro,-  ciascuna  sua  menoma  parte; 
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La  virtù  eh'  a  ragion  discorso  ammansa, 
Sì  com'  elli  éran  candelabri  apprese,  50 
E  nelle  voci  del  cantare.  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese, 
Più  chiaro  assai  che  Luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'  ammirazión  pieno' 
Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stnpór  non  meno  ; 

Indi  rendéi  V  aspetto  all'  alte  cose. 
Che  si  movieno  Incontro  a  noi  si  tardi, 
Che  fóran  vinte  da  novelle  spose.  GO 

La  donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi 
Sì  nell'  aspetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid*  io  allór,  com'  a'  lor  duci 
Venire  appresso,  vestite  di  bianco  : 
E  tal  candór  giammài  di  qua  non  faci. 

L'  acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  readéa  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S'  io  rignardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta  70 
Che  solo  il  nume  mi  facéa  distante, 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sòsta: 

E  vidi  le  fiammelle  andare  arante 
Lasciando  dietro  a  sè  1'  aere  dipinto-; 
E  di  tratti  pennelli  avéan  sembiante  ; 

Di  eh'  egli  sopra  rimanéa  distinto 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  1'  arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 

411  La  virtù  che  adnna  c  fa  raccolta  di  ragion)  col  discorso  ; 
I'  intelletto,  che  speculando  discorre. 

31  E  nelle  voci,  ec.  c  intese  che,  nel  cantare,  le  voci 
eapri  me  va  no  Osanna. 

32  Jl  hello  arnese;  i  medesimi  candelieri. 

ilo  Da  novelle  spose,  le  quali  usano,  per  osservar  modestia 
e  gravità.  Ioniissimamente  andare. 
08  Non  faci;  non  ci  fu. 
72  Sosta;  posa,  riposo. 

T8  L' arco  baleno.  Velia  ;  Diana,  nata  di  Latona  in  Deìo  : 
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Questi  stendali  dietro  éran  maggiori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso,  80 
Dieci  passi  distàvan  quei  di  fuori. 

Sotto  così  bel  ciel  com'  io  diviso, 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  veniaD  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan:  Benedetta  tue 
Nelle  figlie  d'  Adamo  ;  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i  fiori  e  1'  altre  fresche  erbette 
A  rimpetto  di  me  dall'  altra  sponda 
Libere  fur'  da  quelle  genti  elette,  90 

Si  come  luce  luce  in  oiel  seconda, 
Vénnero  appresso  lor  quattro  animali 
Coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognun  era  pennuto  di  sei  ali; 
Le  penne  piene  d'  occhi  ;  e  gli  occhi  d1  Argo 
Se  fósser  vivi  sarébber  cotali. 

qui  per  la  Lana.  Cinto  di  Delia;  quel  cerchietto  o  corona 
di  colori  diversi  che  vederi  talora  attorno  alla  Luna,  essendo 
1'  aria  vaporosa. 

79  Questi  stendali,  ce.  Queste  liete,  eh'  erano  i  fumi 
eh'  uscivano  dalle  fiammelle  c  che  sembravano  stendardi,  ai 
stendevano  in  lungo  più  di  quel  che  portasse  il  mio  occhio, 
non  ne  potendo  io  vedere  il  fine. 

SI  Quei  di  fuori;  i  due  candelabri  dalie  bande  estreme 
con  in  mezzo  gli  altri  cinque. 

82  Diviso;  descrivo,  disegno, 

83  Ventiquattro  seniori,  ce.  Questi  24  seniori  sono  i 
Patriarchi  c  i  Profeti,  "e  simboleggiano  i  Libri  del  Vecchi» 
Testamento.    Vedi  qui  sotto  al  n.  92,  e  145. 

00  Libere  fur  da  quelle  i/enti,  per  esser  quelle  di  11  par- 
tite e  passate  a  vanti- 
ci SI  come  In  cielo  seguita  stella  a  stella,  vedendole  noi 
sorgere  dall'  orizzonte  1*  una  dietro  all'  altra. 

02  Quattro  ammali,  ce.  In  questo  luogo  ha  voluto  sim- 
boleggiare i  Libri  del  Testamento  Nuovo  per  ordine.  I  quattro 
animati  sono  1  quattro  Libri  degli  Evangelisti  ;  i  due  vecchi 
(v.  134)  son  Luca  e  Paolo,  e  dinotano  il  Libro  degli  Atti  degli 
Apostoli  scritto  dal  primo,  e  quel  dell'  Epistole  dal  secondo 
scritto;  i  quattro  in  umile  paruta  (v.  142)  sono  i  quattro 
apostoli  Giacomo,  Pietro,  Giovanni,  e  Giuda,  che  hanno  scritte 
le  Lettere  dette  Cattoliche  ;  il  veglio  solo  eh'  è  diretro  da 
tutti  (v.  143),  è  San  Giovanni,  eoo  cui  significar  si  vuole  il 
Libro  dell'  Apocalisse,  eh*  è  nella  fin  della  Bibbia. 
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A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 
Rime,  lettor  ;  eh'  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto  che  *n  questa  non  posso  èsser  largo  : 

Ma  leggi  Bisechiti  che  li  dipigne  100 
Come  li  vide,  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  ; 

E  qnai  li  troverai  nelle  sne  carte, 
Tali  éran  quivi;  salvo  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 
Ch'  al  collo  d'  un  Grifón  tirato  venne  : 

Ed  esso  tendéa  su  1'  una  e  l*  oltr'  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste,  110 
Si  eh'  a  nulla  fendendo  facéa  male. 

Tanto  salivan  che  non  éran  viste  : 
Le  membra  d'  oro  avéa  quant'  era  uccello, 
E  bianche  1'  altre  dì  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
Rallegrasse  A  Arie  ano  ovvero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  póver  con  elio: 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto 
Per  I'  orazión  dello  Terra  devota, 
Quando  fa  Giove  arcanamente  giusto.  120 

104  Salvo  eh'  alle  penne,  ec.  con  questo  solo  divario,  che 
a  me  comparvero  con  sei  ale  corno  a  S.  Giovanni  nell'  Apo- 
calisse, non  con  quattro  sole  come  a  Eisocliiello. 

108  Grifone,  animale  alato  di  quattro  piedi,  che  unisce  iu 
se  due  Datare,  c  le  parti  davanti  ha  d*  aquila,  quelle  di  dietro 
di  Hone.  Per  questo  intende  Gesù  Cristo,  che  in  una  per- 
sona ha  due  nature  unite,  ia  divina  figurata  nell'  aquila, 
1'  umana  nel  lionc  :  siccome  per  i  selle  candelabri  i  sette 
doni  dello  Spirito  Santo,  o  i  sette  Sacramenti;  per  il  carro, 
la  Santa  Chiesa;  per  le  due  ali  del  Grifone,  la  giustizia  e  la 
misericordia:  essendo  qui  il  scuso  letterale  m  ani  fest  amen  te- 
allegorico. 

100  Tendeva;  stendeva,  spiegava.    Ale;  per  ala, 
116  Soìando;  uscendo  dalla  sua  via,  quando  lo  guidò 
Fetonte. 

120  Arcanamente  ;  cioè,  nella  segretezza  del  suo  consiglio, 
G tuffo  in  fulminare  I*  istesso  Fetonte  ad  ìstauza  della  Terra. 
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Tre  donne  in  giro  dalla  destra  mota 
Venlen  danzando,  1'  una  tanto  rossa 
Ch'  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 

li  altr'  era  come  se  le  carni  e  l*  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
La  terza  parca  neve  testé  mossa: 

Ed  or  parévan  dalia  bianca  tratte, 
Or  dalla  rossa  ;  e  dal  canto  di  questa 
L'  altre  toglién  1'  andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra,  quattro  facéan  festa  130 
In  pórpora  vestite,  dietro  al  modo 
D'  una  di  lor  eh'  avéa  tre  òcchi  in  testa. 

Appresso  tutto  il  per  trattato  nodo 
Vidi  due  vecchi  in  àbito  dìspari 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo  : 

L'  un  si  mostrava  alcun  de' famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocrùte  che  natura 
Agli  animali  fe'  eh'  ella  ha  più  cari. 

Mostrava  I'  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lùcida  ed  acuta,  140 
Tal  ohe  di  qua  dal  rio  mi  fe'  paura. 

121  Tre  donne,  ce.  sono  le  tre  virtù  teologali  :  1*  infuocata 
è  la  Carità;  la  verde,  la  Speranza  ;  la  candida,  la  Fede. 
128  Test!:  mossa;  or"  ora  dal  ciel  cadnta. 
127  Tratte;  cioi,  guidate  in  danza. 

130  Quattro  facean  festa,  oc.  Queste  quattro  sono  le 
virtù  Morali  o  Cardinali,  che  danzavano  secondo  che  erano 
regolate  dalla  Prudenza,  che  aveva  tre  occhi  in  testa,  perchè 
considera  il  passato,  dispone  il  presente,  prevede  il  futuro  c 
vi  provvede. 

133  Pertrattato ;  di  cui  si  iì  ragionato.  Nodo;  intreccia- 
mento  di  queste  danzatrici. 

135  Onestato  e  sodo  ;  pien  d'  oncstade  e  di  gravita. 

130  Famigliare  d' Ippocrate ;  cioè,  medico  dell'  anima 
intende  S.  Loca. 

138  Agli  animali,  ec.  cioè,  agli  uomini. 

130  La  contraria  cura;  cioè,  non  di  conservare  la  vita 
degli  uomini,  ma  di  distruggere  il  vizio.  Allude  alle  forti 
sentenze  si  frequenti  nel  S.  Apostolo  contrarie  alla  carne  e 
alla  sensualità. 
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Poi  vidi  quattro  in  ùmile  parata, 
E  diretro  da  tatti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta  : 

E  questi  sette  col  primajo  stuolo 
Erano  abituati,  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facéano  brolo  ; 

Anzi  di  rose  e  d'  altri  6or'  vermigli. 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  tutti  ardésser  di  sopra  dai  cigli.  150 

E  quando  'l  carro  a  me  fu  a  rimpetto. 
Un  tuon  s'  odi  ;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  avér  1  andàr  più  interdetto, 
Fermando»'  ivi  con  le  prime  insegne. 


CANTO  XXX. 


ARGOMENTO. 
Beatrice  scende  dal  Cielo  :  fa  rimproveri  a  Dante  per  non 
aver  seguito  la  via  da  lei  indicatagli.    L'  ombra  di  Virgilio 
sparisce.   Stazio  resta. 


Quando  '1  Settentrión  del  primo  cielo, 
(Che  nò  occaso  mai  seppe  nè  òrto, 
Nè  d' altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

142  Paruta;  apparenza,  sembianza. 

140  Abituati,  ce.  cioè,  vestiti  alla  stessa  foggia  e  del  color 
medesimo  che  i  24  seniori  del  v.  65  e  83. 
147  Brolo;  per  ghirlanda,  corona. 

154  Con  le  prime  insegne;  con  i  candelabri  e  loro  stendali. 

1  Settentrión.  Chiama  Settentrione  i  sette  misteriosi 
candelabri,  per  la  somiglianza  con  la  costellazione  del  Carro 
composta  di  sette  stelle  dogli  antichi  dette  Septentrtones. 
Del  primo  cielo  ;  dell'  altissimo  cielo  empireo. 

2  Che  ne  occaso,  ee.  il  quale  Settentrione  misterioso  non 
è  soggetto  ad  alcun  cangiamento,  come  lo  è  il  nostro,  e  sol 
può  essere  annebbiato  da  velo  di  colpa. 
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E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  '1  più  basso  face 
Qual  timón  gira  per  venire  a  porto), 

Fermo  s'  affisse,  la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  '1  Grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sè  come  a  sua  pace  : 

E  un  di  loro,  quasi  da  Ciel  messo,  10 
Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
S urger àn  presti  ognun  di  sna  caverna. 
La  rivestita  carne  alleviando; 

Cotali  in  su  la  divina  basterna 
Si  levar'  cento  ad  vocem  tanti  senis, 
Ministri  e  measaggiér  di  vita  eterna. 

Tutti  dicéaii  :  Benedici us  g uì  venis, 
E  fior'  giltando  di  sopra  e  d' intorno  :  20 
Manibus  o  date  Ulta  pknis. 

10  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  1'  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno  ; 

E  la  faccia  del  Sol  nàscere  ombrata, 
SI  clie,  per  temperanza  di  vapori, 
L'  occhio  lo  sostenca  lunga  fiata: 

Cosi  dentro  una  nùvola  di  fiori 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva 

E  ricadéa  in  giù  dentro  e  di  fuori,  30 
5  Come  'l  pìà  basso  ;  cioè,  il  nostro  Settentrione  delle  cui 
stelle  ai  vagliono  i  piloti  a  dirigere  la  navigazione.  Face; 
fa  accorto. 

0  Qual  tlmon  gira  ;  cioè,  qualunqne  piloto. 

8  Ed  esso  Settentrione  ovvero  i  sette  candelieri. 

11  Ceni,  sponsa,  ce.  Parole  della  Cantica  (li  Salomone, 
e.  4.  v.  9. 

13  Novissimo,  per  ultimo;  cioè,  alla  fine  del  mondo. 
10  Basterna  ;  spezie  di  carro. 

17  Ad  vocem  tanti  senis;  alla  voce  d'  un  vecchio  si  ri- 
fili arti  e  voi  c,  cioè,  Salomone. 

18  Ministri,  ec.  angeli  della  celesle  corte. 

21  Manibus  o  date  lilia  plenis;  cioè,  date  gigli  a  man 
piene.    Parole  (li  Virgilio  nel  libro  6  dell'  Eneide,  v.  88-1. 
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Sovra  candido  vel,  cìnta  <T  oliva, 
Donna  m'  apparve  sotto  verde  manto, 
V  estita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spinto  mio,  che  gin  cotanto 
Tempo  era  stato  cbe  alla  sua  presenza 
Pfon  era  di  stnpór  tremando  affranto. 

Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse 
D'  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  40 
L'  alta  virtù  cbe  già  m'  avéa  trafitto 
Prima  eh'  lo  fuor  di  puerizia  fosse, 

Valsimi  alla  sinistra,  col  rispitto 
Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma 
Quando  ha  patirà  o  qnando  egli  è  afflitto. 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'  è  riraasa  non  che  tremi: 
Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n'  avéa  lasciati  scemi 
Di  sè,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diurni: 

Nè  quantunque  perdéo  1'  antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Che  I  agri  mando  non  tornàssero  adre. 

31  -Sovra  candido  vel,  ec.  I  colori  del  velo,  del  manto,  e 
della  vesta  rincontrano  con  i  colori  degli  abili  delle  tre  virtù 
teologali  (Canto  sxts.  v.  121),  e  con  quelli  delle  corone  clic 
portavano  i  24  seniori, .i  4  animali  pennuti  ed  occhiati,  ed  i 
7  vecchi.    (Canto  XXix,  v.  84  e  sega.) 

36  Affranto;  indebolito. 

37  Senza  ravvisarla  con  gli  occhi  per  Beatrice. 
43  Rispitto;  per  respiro  affannoso. 

47  Non  che  tremi,  ec.  cioè,  non  solamente  io  tremo,  ma 
rimango  senza  sangue. 

40  Ma  Virgilio  era  partito,  rimanendo  però  Stazio. 

SI  A  cui  dienti;  a  cui  Beatrice  mi  die  in  custodia. 

82  Quantunque  perdeo,  ce.  tutte  le  delizie  del  terrestre 
paradiso,  perdute  da  Eva. 

53  Nette  di  rugiada;  fin  li  asciutte  di  pianto. 

51  Adre;  meste,  luttuose. 
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Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada 
Non  piàngere  anco,  non  piàngere  ancora, 
Che  piànger  ti  convién  per  altra  spada: 

Qnasi  ammiraglio  che  'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  vedér  la  gente  che  ministra 
Per  gtì  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  'ncnora;  60 

In  sa  la  sponda  del  carro  sinistra, 
Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  donna  che  pria  m'  apparto 
Velata  sotto  1'  angelica  festa, 
Drizzàr  gli  occhi  ver  me  dì  quìi  dal  rio. 

Tutto  che  '1  vel  che  le  sceudéa  di' testa 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parér  manifesta; 

Regalmente  nell'  atto  ancor  proterva  70 
Continuò,  come  colui  che  dice 
E  '1  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Guardami  ben  :  ben  sou,  ben  son  Beatrice  : 
Come  degnasti  d'  accèdere  al  monte? 
Non  sapéi  tu  che  qui  é  1'  uom  felice? 

Gli  occhi  mi  càdder  giù  nel  chiaro  fonte  ; 
Ma  veggéndomi  in  esso,  io  trassi  all'  erba, 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba, 
Com'  ella  parve  a  me  :  perchè  d'  amaro  80 
Sente  'I  sapór  della  pietate  acerba. 

Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 
Di  sùbito:  In  te,  Domine,  speravi; 
Ma  óltre  pedes  meos  non  passaro. 

55  Dante,  ec.    Sono  parole  di  Beatrice. 
05  L'  angelica  festa  ;  la  nuvola  de*  fiori  clie  spargevano 
gli  angeli. 

<i8  Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva;  coronato  il'  uliva. 
70  Proterva;  altiera. 

74  Come  degnasti,  ce.    Questo  verso  è  detto  per  ironia. 

76  JVei  chiaro  fonte,  simbolo  delia  coscienza. 

77  Trassi;  rivolsi  gli  occhi. 

83  In  te.  Domine,  speravi,  ce.  Principio  dui  Salmo  30, 
pieno  d*  affetti  di  speranza  in  Dio  :  ma  arrivati  al  pedts  meos 
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SI  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'  Italia  si  congela, 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi  -T 

Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela 
Par  che  la  terra  che  perde  ombra  spiri, 
SI  che  par  fuoco  fónder  la  candela:  90' 

Cosi  fui  senza  làgrime  e  sospiri 
Anzi  '1  cantar  di  que'  che  nata»  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri  j 

Ma  poiché  'ntesi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avésser:  Donna,  perchè  si  lo  stempre? 

Lo  giel  che  m"era  'ntorno  al  cuor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

Ella  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  100 
Del  carro  stando,  alle  sustanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  così  poscia. 

Voi  vigilate  nell'  eterno  die, 
SI  che  notte  nè  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  'I  séco!  per  sue  vie  : 
che  son  parole  nelle  quali  finisce  il  decimo  versetto,  non  pas- 
sarono avanti  a  cantare  il  resto  del  Salmo,  perché  tratta 
d'  altro. 

85  Vive  travi;  àlberi. 

86  Lo  dosso  d' Italia;  il  monte  Apennino. 

67  Schiavi;  di  Schiavonia.  Cioè,  sellent rionali  rispetto 
all'  Italia.  . 

88  Trapelare;  per  distillare,  gocciolare. 

80  Purché  spiri  Libeccio,  o  altro  vento  meridionale.  La 
terra  che  perde  ombra;  cioè,  l*  Affrica,  in  quella  parte  che 
è  fra  i  tropici.  r 

92  Notano;  cantano. 

03  Alle  note,  ce.  alla  melodia  delle  sfere  celesti,  che  se- 
condo il  dogma  Pittae;orÌco  fanno  girando  armonia. 
94  Tempra,  tempera;  per  canto,  consonanza. 
90  Lo  stempre;  lo  struggi  con  questi  rimproveri. 
90  Per  la  bocca  in  sospiri;  per  gli  occhi  in  pianto. 

100  Coscia;  sponda. 

101  Alle,  tustanse  pie  ;  agli  angeli  pietosi  verso  di  ine. 
103  Neil'  eterno  di;  cioè,  in  Dìo,  eli'  e  luce  eterna. 
10-1  Nonfurapatso;  non  toglie  istante. 

105  Secolo;  tempo.    Vie;  progressi. 
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Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
Che  tu'  intenda  colui  che  di  là  piagne. 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'  una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne 
Che  drizzali  ciascun  seme  ad  alcun  line  lift 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne. 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  eh'  ogni  àbito  destro 
Fatto  averebbe  in  lai  miràbil  pruova  : 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  '1  terrén  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'  egli  ba  più  di  buon  vigor  terrestro.  120 

Alcun  tempo  '1  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  '1  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrùi. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'  era, 
Fu'  io  ii  lai  men  cara  e  men  gradita. 

108  Perchè  abbia  ugual  dolore  in  pianger  la  sua  colpa, 
alla  malizia  eh'  ebbe  in  commetterla. 

109  Aon  pur,  ec.  cioè,  non  solamente  per  influssi  benigni 
de' cieli. 

Ili  Secondo  gli  aspetti  delle  stelle. 

113  Piova;  pioggia.  A  lor  piova;  cioè,  da  poter  piovere 
e  infondere  nell  anima  per  santificarle. 

114  Nostre  viste,  ec.  1/  umano  intelletto  non  arriva  a 
comprendere  1'  altezza  di  questi  Boprannatttrali  vapori. 

115  Questi;  Dante.  Nella  sua  vita  nuova;  nella  sua 
vita  puerile. 

110  Destro;  virtaoso. 

124  SI  tosto,  ce.  Ma  appena  ebbi  finita  1'  adolescenza,  e 
passai  da  quella  vita  mortale  a  questa  eterna. 

iati  Questi  si  dté  in  preda  ad  altri  amorì:  e  allegoricamente, 
abbandonò  gli  studj  «acri,  e  si  dié  alla  vanità  e  all'  ambizione. 
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E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  130 
Immàgini  di  ben  seguendo  false 
Che  nulla  promissiva  rèndono  intera: 

Né  V  impetrare  spirazión'  mi  valse, 
Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Lo  rivocài  ;  si  poco  a  Ini  ne  ealse  : 

Tnnto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  éran  già  corti, 
Fuor  che  mostrarli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  1*  ascio  de*  morti, 
Ed  a  colui  che  1'  ha  quassù  condotto  140 
Lì  prieghi  miei  piangendo  fùron  parti. 

L'  alto  fato  dì  Dio  sarebbe  rotto  - 
Se  Lete  si  passasse  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata,  senza  alcuno  scotto 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda, 
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ARGOMENTO. 
Dante,  confessato  il  uno  errore  é  tuffato  da  Ma  te  Ida  nel  fiume 
Lete,    Poi  e  condotto  dinanzi  a  Beatrice  e  la  contempla 
geo  za  velo. 

O  tu  che  se'  di  là,  dal  fiume  sacro, 
Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Che  pur  per  taglio  m'  era  parùt'  acro, 

Ricominciò  seguendo  senza  canta, 
Di',  di',  se  questo  è  vero  :  a  tanta  accusa 
Tua  confessión  conviene  èsser  congiùnta. 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 
Che  la  voce  si  mosse  e  pria  si  spense 
Che  dagli  òrgani  suoi  fosse  dischiusa. 

142  Fato;  decreto. 

3  Acro;  mordente.— 4  Canta;  indugio. 
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Poco  sofferse  ;  poi  disse  :  Che  pense  ?  10 
Rispondi  a  me,  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'  acque  ortense. 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  sì  faor  della  bocca, 
A  quale  intènder  fu  mestiér  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca, 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  1'  arco, 
E  con  men  foga  1'  asta  il  segno  tocca  ; 

SI  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco, 
Fnori  sgorgando  làgrime  e  sospiri,  20 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco  : 

Ond'  eli'  a  me  :  Per  entro  i  miei  disiri 
Che  ti  menàvan  ad  amar  Io  bene 
Di  là  dal  qnal  non  è  a  che  s'  aspiri, 

Quai  fosse  attraversate  o  quai  oatene 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
Dovéssiti  cosi  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostrerò, 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ?  30 

Dopo  la  tratta  d*  un  sospiro  amaro 
A  pena  ebbi  la  voce  ohe  rfspose, 
E  le  labbra  a  fatica  la  forroaro. 

Piangendo  dissi  :  Le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacér  vólser  miei  passi 
Tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose. 

IO  Poco  sofferse;  poco  aspettò,  dandomi  campo  di  rispon- 
dere. 

^  12  Dall'  acque  offense;  scancellate  dalle  acque  del  fiume 

15  Le  viste;  il  vedore  il  moto  delle  labbra,  e  1'  atto  con 
cui  accompagnai  e  rendei  sensibile  quel  mio  picciolissimo  si. 
18  Con  men  foga;  con  meno  impeto. 

21  Per  lo  suo  varco,  eh'  è  la  bocca. 

22  /  miei  disiri;  1  quali  erano  della  tua  salute. 

24  Di  là  dal  quai,  non  v'  è  altro  bene  ila  doversi  o  potersi 
desiderare. 

30  Passeggiare  davanti  vagheggiando:  c  s'  Intendono  le 
vanità  del  mondo,  gii  onori,  la  potenza,  ec. 
36  Si  nascose  per  morte. 
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Ed  ella  :  Se  tacessi  a  se  negassi 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua;  da  tal  giùdice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  40 
L'  accasa  del  peccato,  in  nostra  corte 
Rivolge  sè  contra  '1  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte, 

Poh  giù  '1  seme  del  piàngere,  ed  ascolta: 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muòver  dovéati  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'  ap  presentò  natura  od  arte 
Piacér,  quanto  le  belle  membra  iu  eh'  io  50 
Rinchiusa  fui  e  che  son  terra  sparte  : 

E  se  '1  sommo  piacer  si  ti  fallio 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Dovéa  poi  trarre  te  uel  suo  disio? 

Ben  li  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Diretro  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovéa  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta, 
O  altra  vanità  con  si  breve  uso.  60 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta  ; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 

39  Da  tal  giudice  ;  da  Dio.    Sassi;  si  sa. 

40  Gota;  per  bocca. 

42  La  ruota  che  aguzza  le  armi,  volami  usi  i:i>iili  :i  il  t;i<;liu 
ili  esse,  viene  a  guastarlo  ;  cioè,  la  divina  Giustizia  rintuzza 
la  spada  della  sua  vendetta. 

40  Pon  già  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta.  Ascolta  le 
mie  riprensioni;  deponi  in  te  stesso  il  dolore  eli'  i  origine  e 
acme  delle  lagrime. 

31  E  che  sono  in  terra  sparte  e  ridotte  in  cenere. 

52  SI  li  falli;  ti  mancò  nel  più  bello. 

55  Strale;  per  colpo  di  sinistra  fortuna. 

57  Che  non  era  più  fallace  e  manchevole,  come  le  coso 
mortali. 
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Quale  i  fanciulli  vergognando  muti 
Con  gli  occhi  a  terra,  starinosi  ascoltando. 
E  se  riconoscendo  e  ripentuti; 

Tal  mi  stav'  io,  ed  ella  disse  :  Quando 
Per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia  riguardando. 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba  70 
Robusto  cerro,  o  vero  a  nostràl  vento, 
O  vero  a  quel  della  terra  d'  làrba, 

Ch'  io  non  levai  al  suo  comando  il  mento  ; 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  '1  veìèn  dell'  argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
Posarsi  quelle  prime  creature 
Da  loro  apparsi'ón  1'  occhio  comprese  : 

E  le  mìe  luci  ancor  poco  sicure, 
Vidér  Beatrice  volta  in  su  la  fiera  '  80 

Ch'  ò  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo  ed  oltre  la  riviera 
Verde,  paréami  più  se  stessa  antica 
Vincer,  che  1'  altre  qui  quand'  ella  c'era. 

Cfl  Riconoscersi;  ravvedersi  degli  errori. 
67  Quando,-  giacchi!. 

70  Si  dibarba;  ai  avelie  dalle  radici. 

71  Ovvero  a  mostrai  vento,  ec.  o  al  vento  Borea  die 
viene  dal  nostro  polo  Artico,  o  al  vento  Meridionale  che  a  noi 
viene  da  quella  parte  ri.'  Africa  ove  regnò  larba. 

75  Ben  conobbi  aver  voluto,  per  più  con  fon  dermi,  dir  cosi: 
si  fatte  follie  e  ragazzate  colla  barba  al  mento?  Scimunito! 

76  Come;  tosto  clic.  Si  dutese;  si  alzò,  levando  io  su  il 

77  Posarsi,  ce.  il  mio  occhio  comprese  gli  angeli  posarsi 
c  cessare  dall'  apparire  su  alzati  nel  carro  ;  essendo  in  quel 
punto  scompariti. 

60  Volta  in  su  la  fiera,  ec.  colla  sua  faccia  volta  verso  il 
Grifone. 

82  Sotto  suo  velo,  ec.  cioè,  benché  fosse  adombrata  dal 
velo  del  capo.  Riviera  verde,  perché  rendeva  la  figura  e  il 
colore  degli  arboscelli  che  in  essa  specchiavansi. 

83  Pareami  adesso  assai  più  bella  di  se  medesima  quand' 
ella  era  mortale,  e  con  maggior  eccesso  che  non  era  qui  in 
terra  quand'  essa  ancora  ci  viveva,  e  vinceva  le  altre  in 
bellezza. 
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Di  pentér  si  mi  pansé  ivi  1'  ortica, 
Che  di  tu  ti*  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fu'  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse 
Ch'  io  caddi  vinto  :  e  quale  allora  femmi 
Salsi  colèi  che  la  cagión  mi  porse.  90 

Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  donna  eh'  io  iivea  trovata  sola, 
Sopra  me  vidi;  e  dìcéa  :  Tienimi,  tienimi. 

Tratto  m'  avéa  nel  fiume  inlino  a  gola, 
E  tiràndosi  me  dietro  sen  giva 
Sovresso  1'  acqua,  lieve  come  spola. 

Quando  fa'  presso  alla  beiita  riva, 
Asperges  me,  si  dolcemente  udissi, 
Ch'  io  noi  so  rimembrar  non  eh'  io  lo  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi,  100 
Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse 
Ove  convenne  eh'  io  1*  acqna  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'  offerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle, 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

Noi  sem  qui  Ninfe,  e  nel  ciel  semo  stelle: 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

Menrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocondo 
Lume  eh'  è  dentro,  aguzzeranno  i  tuoi  110 
Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo. 

B5  L'  ortica  del  pentere  ;  lo  stimolo  del  pentimento. 

01  Firfii  di  fuor  rendemmi;  mi  rendè  la  virtù  per  le 
membra. 

02  La  donna,  ec.  Matelda-  Vedi  sopra  al  Canio  xxvm, 
v.  40. 

93  Tiemmì;  allietili  a  me  forte,  eh'  io  ti  sostengo. 
104  Velie  quattro  virtù  cardinali. 

106  Nel  ciel  sema  stelle.  Vedi  sopra  al  Canto  I,  v.  23,  e 
Canio  vili,  v,  91. 

109  Menrcntì;  ti  meneremo. 

110  Ch'  e  dentro;  che  Beatrice  ha  negli  occhi. 

111  Le  tre  virtù  teologali  che  stanno  dall'  nllra  banda  del 
curro  ed  tiaimo  miglior  viila  ili  noi  e  più  penetrante, 
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Cosi  cantando  comincia™  ;  e  poi 
Al  petto  del  Grlfón  seco  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi. 

Dlsser  :  Fa  che  le  viste  non  risparmi  : 
Posto  t'  avém  dinanzi  agli  smeraldi 
Ond'  amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

Mille  disiri  più  cbe  fiamma  caldi 
Strfnsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti 
Che  par  sovra  '1  Grifón  stavano  saldi. 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  altrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 
Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'  io  mi  maravigliava 
Quando  vedéa  la  cosa  in  sè  star  qneta, 
E  nell'  idolo  sud  si  trasmutava. 

Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 
L'  ànima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che  saziando  di  sè  di  sè  asseta, 

Sè  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  alti,  1'  altre  tre  si  fero  avanti, 
Cantando  al  loro  angelico  caribo. 

Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
(Era  la  sna  canzone)  al  tuo  fedele 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 
110  Agli  smeraldi;  agli  occhi  di  Beatrice  rilucenti  c 


117  Ond'  amor,  ec.  di  dove  Amore,  che  in  quelli  aveva 
posta  la  sua  sede,  scoccando  strali  ti  feri. 

123  La  doppia  fiera,  ce.  il  Grifone  ora  in  quelli  rappre- 
sentava il  suo  essere  di  Leone  ora  il  suo  essere  d'  Aquila. 

133  Reggimenti  ;  modi,  maniere. 

125  La  cosa;  cioè,  il  Grifone. 

120  U  idolo  suo;  cioè,  la  sua  immagine. 

130  Dimostrando  se  stesse  dì  più  nobile  schiatta.  Tribo  ; 
tribù,  famiglia. 

132  Caribo;  sorta  di  ballo. 

137  Bocca;  per  faccia. 

138  La  tua  seconda  cclcstial  bellexxa,  cbe  gli  hai  finora 


382  PURGATORIO.  C.  XXXI. 

O  '{splendor  di  viva  luce  eterna, 
Chi  pallido  si  fece  sotto  1*  ombra  140 
Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna. 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  t'  adombra, 
Quando  Beli'  àere  aperto  ti  solvesti? 


CANTO  XXXII. 


ARGOMENTO. 
Dopo  che  il  Poeta  ha  veduto  varj  oggetti  misteriosi,  perviene 
ad  un  Albero  che  perde  e  rinnuova  le  foglie  :  Osserva  altri 
prodigi:  1'  armonia  del  Caulo  1»  addormenta  :  svegliatosi 
vede  altre  meraviglie. 


Tanto  éran  gli  ocelli  miei  fissi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete, 
Che  gli  altri  sensi  m' éran  tutti  spenti  ; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 
Di  non  calér  ;  cosi  lo  santo  riso 
A  se  triiéli  con  1'  antica  rete  : 

140  Chi  pallido  si  fece,  ce.  Il  senso  ò  :  nessuno  nè  per 
impallidire  per  troppo  studio  sotto  i  lauri  di  Parnaso,  né  per 
bere  nella  fonte  delle  Muse,  fu  si  inspirato  di  divino  ardore, 
che  potesse  esprìmere  qual  fosse  la  luce  di  Beatrice,  quando 
fu  scoperta. 

143  A  render  te,  oc.  a  esprimer  te  quale  mi  apparisti. 

144  Là  dove,  ec.  quando  rimosso  il  velo  ti  scopristi  il  volto 
all'  aria  aperta,  là.  dove  il  cielo  die  sempre  con  moto  suo 
rende  soavissimo  suono,  solo  ti  adombrava,  e  iransparente- 
mente  copriva. 

2  Decenne  >ete;  sete  patita  già  da  dieci  anni. 
4  Ed  esili  occhi  avevano  da  ogni  parte  come  un  muro  o  ri- 
paro fatto  da  una  total  non  coranza  di  qualunque  altra  cosa. 
8  Traeli;  li  traeva. 
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Quando  per  forza  mi  fu  volto  '1  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Percli'  io  iidia  da  loro  un  troppo  fiso. 

E  la  disposizióu  eh'  a  veder  èe  10 
Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Senza  la  vista  alquanto  èsser  mi  fee  : 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi, 
(Io  dico  al  paco,  per  rispetto  a)  molto 
Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi) 

Vidi  in  sul  braccio  destro  èsser  rivolto 
Lo  glorioso  esèrcito,  e  tornarsi 
Col  Sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 
Vólgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno  20 
Prima  che  possa  tutta  in  sè  mutarsi  ; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse  '1  carro  il  primo  legno. 

Indi  alle  ruote  si  tornar'  le  donne, 
E  '1  Grifón  mosse  il  benedetto  carco, 
SI  che  però  nulla  penna  crollonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco, 
E  Stazio  ed  io  seguitavàm  la  ruota 
Che  fe'  1'  òrbita  sua  con  minore  arco,  30 

O  Udia  da  loro,  ec.  udii  dirmi  da  loro,  che  troppo  fisso  la 

li)  La  disposizione  ;  V  abbagliamento  che  rimane  negli 
occhi.    Me,  fee;  per  è,  fece. 

13  Al  poco  splendore  degli  altri  oggetti.  Il  viso  rifor- 
massi; la  vista  mi  si  ristorò. 

15  Sensibile;  per  oggetto  che  ferisce,  offende  lo  strumento 
del  scuso. 

19  Per  salvarsi  dalle  offese  nemiche. 

20  Col  segno;  con  la  bandiera  avanti. 

21  Mutarti  in  se  stessa  di  ordinanza. 

24  Pria  che  il  carro  voltasse  il  suo  timone. 

25  Le  donne;  cioiì,  le  virtù  teologali  alla  destra,  e  le  car- 
dinali alla  sinistra. 

27  Sì  che  nulla  penna  crollonne;  con  tal  posatezza,  che 
non  tremolò  né  pure  una  penna  delle  sue  grandi  ale. 

28  La.  bella  donna,  ec.  Mate  Ida,  che  mi  fe'  guadare  il 
fiume  Lete. 

20  La  ruota  destra  sopra  la  quale  il  carro  si  voltava. 
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Sì  passeggiando  1'  alla  selva  rota, 
Colpa  dì  quella  eh'  al  serpente  crese, 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta,  qnanto  e  ramo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti'  mormorare  a  tutti,  Adamo  : 
Poi  cerchiarci  una  pianta  dispogliata 
Di  fiori  e  d'  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua  che  tanto  si  dilata  40 
Più  quanto  più  è  su,  fora  dagP  Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

Beato  se',  Grifón,  che  non  discindi 
Col  becco  tV  esto  legno  dolce  al  gusto, 
Poscia  che  mal  si  torse  'l  ventre  quindi  : 

Cosi  d'  intorno  all'  àrbore  robusta 
Griddron  gli  altri;  e  1'  animai  binato: 
SI  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  cb'  egli  avéa  tirato, 
Tràsselo  al  piè  della  védova  frasca  ;  SO 
E  quel  di  lei  ii  lei  lasciò  legato, 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Già  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca, 

31  Vota  di  abitatori.  32  Crese;  per  credette. 

35  Disfrenata;  libera  dal  suo  freno.ciotì,  scoccala  dall'  arco. 

42  Ne"  boschi  loro,  ove  alberi  Bono  altissimi. 

43  Che  non  discindi;  che  non  spicchi  alcun  fratto  di 

45  Poscia  che  mal,  ec.  giacché  dal  guatare  di  questo  si 
torse  già  al  male  1'  umano  appetito.  Farla  della  prevarica- 
zione di  Adamo,  radice  del  disordine  della  concupiscenza. 

47  L'animai  binato;  il  Grifone  rispondeva:  Cosi,  come 
fo  io,  coli'  astenersi  da  questo,  c  coli'  obbedire  fino  alla 
morte,  al  conserva  la  grazia,  e  la  spezie  de'  giusti. 

90  Della  vedova  frasca;  dell'  arbore  spogliato  di  fiori  e 

51  È  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato;  cioè,  legò  il  carro 
alla  pianta  con  un  ramo  della  stessa  pianta. 

52  Quando  la  luce  del  Sole  mescolata  coi  roggi  della  cos- 
tcllazione  dell*  Ariete,  ebe  viene  immediatamente  dopo  il 
segno  de'  Pesci  :  cioè,  quando  è  Primavera. 

54  Lasca;  sorta  di  pesce. 
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Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnorella 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  'I  Sole 
Giunga  li  suoi  corsiér'  solt'  altra  stella  ; 

Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo,  s'  innovò  la  pianta 
Che  prima  avéa  le  ràmora  si  sole.  00 

lo  non  lo  'ntesi,  né  quaggiù  si  canta 
L' inno  che  quella  gente  aliar  cantaro, 
Nè  la  nota  soifersi  tutta  quanta. 

S'  io  potessi  ritràr  come  assonnaro 
Gli  occhi  spietati  udendo  di  Siringa, 
Gli  occhi,  a  cui  più  vegghiàr  costò  si  caro; 

Come  pintór  che  con  esemplo  pinga 
Disegnerei  com'  io  m'  addormentai: 
Ma  qnal  vuol  sia  che  1'  assonnar  ben  finga: 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai,  70 
E  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
Del  sonno,  ed  un  chiamar  :  Sorgi,  che  fai  ? 

Quale  a  vedér  de'  fioretti  del  melo 
Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti, 
E  perpétue  nozzo  fa  nel  Ciélo, 

Piero  e  Giovanni  e  Jacopo  condotti, 
E  vinti  TÌtornaro  olla  parola 
Dalla  qual  fùron  maggior  sonni  rotti  ; 

56  Pria  che  'l  Sole  entri  in  Tauro,  che  é  il  segno  che  segue 
dopo  1'  Ariete. 

CO  Le  ramerà  sì  sole;  i  rami  si  spogliati. 

64  Ritrarre;  copiare,  imitare. 

65  Gif  occhi;  t  ceni'  occhi  di  Argo  spieiati  e  crudi  per  il 
troppo  rigore  nel  custodire  la  vacca  Io.  Udendo  il  canto  di 
Mercurio,  che  gli  raccontava  la  trasformi!  scio  ne  della  ninfa 
Siringa  a  fine  dì  addormentarlo,  e  addormentatolo  lo  trucidò. 
Vedi  Ovidio  nel  lib.  i  dello  Trasformazioni. 

73  Quale,  ec.  Similitùdine  che  vnol  dire:  Come  i  Ire 
Apostoli  intervenuti  alla  Trasfigurazione  del  Signore,  alla 
voce  di  lai,  cosi  io  mi  riscossi  dal  sonno  a  questa  voce.  Fio- 
retti del  melo,  ec.  per  saggi  della  gloria  di  Gesù  Cristo  e 
della  beatitùdine  celeste. 

76  Condotti  aul  monte  Tabor  a  vedere,  ec. 

77  Ritornàrono  da  queir  «stasi  da  cui  èrano  stati  sorpresi 
e  vinti.   Alla  parola  di  Cristo. 

78  Maggior  tonni  rotti;  cioè,  morti  risuscitali. 
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E  videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisè  come  d'  Elia,  80 
E  ài  maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna'  io;  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi,  che  couducitrioe 
Fu  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria: 

E  tutto  in  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice  7 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  : 
Gli  altri  dopo  *1  Grifón  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  piò  profonda.  90 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso, 
Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m*  era 
Quella  oh'  ad  altro  'nlénder  m'  avéa  chiùso. 

Sola  sedùasi  in  su  la  terra  vera, 
Come  guàrdia  lascia  tu  11  del  plàustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

In  cerchio  le  facévan  di  sè  clàustro 
Le  sette  Ninfe,  con  que'  lumi  in  mano, 
Che  son  sicari  d'  Aquilone  e  d'  àustro. 

Qui  sarà!  tu  poco  tempo  silvano,  100 
E  sarni  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano  : 

70  E  videro  il  solo  Redentore,  essendo  spariti  Mosi!  ed 
Elia  che  erano  apparai  alla  Trasfigurazione. 

81  Cangiata  stola,  avendo  Cristo,  deposta  quella  gloria, 
ripresa  e  rivestita  la  primiera  sembianza  di  mortale.  .Stola  ; 

82  Quella  pia;  Matetda. 

87  Sederti  sopra  la  radice  dell'  albero  di  quella  nuova 
fronda  rivestito. 

88  La  compagnia  delle  sette  virtù, 

80  Sen  vanno  aura;  risalgono  in  cielo. 
00  Pili  profonda  ;  di  più  profondi  mister). 
93  Quella;  Beatrice,  la  qual  negava  agli  ocelli  miei  di 
poier  veder  altro  che  lei. 
98  Quei  lumi;  i  sette  candelabri. 
100  Silvano;  abitatore  di  quasi  a  selva. 
103  Vi  quella  celeste  Homo. 
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Però  'in  prò  del  mondo  ohe  mal  vìve, 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  vedi. 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice:  ed  io  che  tatto  a'  piedi 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto, 
La  mente  e  gli  occhi  ov'  ella  volle  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  110 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto; 

Coni'  io  vidi  calàr  1'  uccél  di  Giove 
Per  1'  àrbor  giù,  rompendo  della  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove  : 

E  ferio  '1  carro  di  tutta  sua  forza  ; 
Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'  onde  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfili  veicolo  una  volpe 

Che  d'  ogni  pasto  buon  paréa  digiuna.  120 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 
La  donna  mia,  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  sofférson  1'  ossa  senza  polpe. 

Poscia  per  indi  ond'  era  pria  venuta, 
L'  aguglia  vidi  scénder  giù  Dell'  arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sè  pennuta. 

110  Fuoco;  fulmine. 

1 1 1  Da  quel  confine  del  cielo  a  noi  più  distante. 

112  £'  uccel  di  Giove;  1'  aquila.  Per  questa  intende  gì' 
Imperadori  persecutori  della  Chiesa. 

116  Piegò;  crollò,  ondeggiò. 

117  Or  da  poggia  or  da  orsa;  cioè,  or  da  man  destra  ed 
ora  da  man  sinistra. 

118  Nella  cuna;  nella  parte  di  dentro  del  carro. 

119  Una  volpe  la  quale  non  si  pasceva  che  di  avvelenate 
e  pestifere  vivande.  Questa  volpe  Agora  eli  eretici,  che  dopo 
le  persecuzioni  in  più  numero  contra  la  Chiesa  insorsero. 

122  Futa;  fuga. 

125  Aguglia;  aquila.  Per  quest'  aquila  che  scende  non 
più  nemica  con  impeto,  ma  piacevolmente  amica,  e  lascia  il 
carro  arricchito  di  sue  penne,  intende  Costantino,  primo  tra 
gl'  Imperadori  che  facesse  la' professione  aperta  di  Cristiano, 
c  per  le  penne  la  donazione  che  fe'  alla  Chiesa. 
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E  qnal  esce  di  cuor  che  sì  rammarca, 
Tal  voce  uscì  del  cielo,  e  colai  disse: 
Oh  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  ! 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'  aprisse  130 
Tra  'rubo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo  carro  sa  la  coda  risse  : 

E,  come  vespa  che  ritragge  I'  ago 
A  sé  traendo  la  coda  maligna, 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Vivace  terra,  della  piuma  offerta, 
Forse  con  intenzión  casta  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 
E  1'  una  e  1'  altra  ruota  e  '1  temo,  in  tanto  140 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  cosi  '1  dificio  santo, 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue; 
Tre  sovra  'I  temo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  éran  cornute  come  bue  : 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avéan  per  fronte  : 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 

128  E  cotal  disse;  c  disse  cosi.  Questa  voce  si  finge  di 
San  Pietro,  ebe  il  Poeta  fa  come  presago  del  mal'  uso  delle 
ricchezze  e  dominio  Pontificio. 

131  Un  drago;  figura  di  Maometto. 

135  Trasse  del  fondo;  tiro  seco  parte  del  carro.  Ossene 
Vago  vago  ;  se  ne  gl  baldanzoso  ed  allegro. 

136  Quel  che  rimase  del  carro,  si  ricoprì  e  adomò  delle 
piume  dall'  aquila  donategli  con  buona  intenzione  che  le  do- 
vesscr  giovare,  come  la  terra  vigorosa  si  ricuopre  di  gramigna, 
che  presto  vi  nasce  e  vi  moltiplica. 

140  In  tanto  poco  tempo. 

142  Dijìc'ta,  edificio;  macchina,  ordegno:  qui  per  carro. 

144  Tre  sovra  'l  temo,  ec.  Per  queate  teste  s*  intende  i  7 
peccati  capitali  ;  clou  :  por  li  3  dì  due  corna,  quelli  che  nuo- 
couo  e  a  chi  li  commette  ed  al  prossimo,  come  Superbia,  Ira, 
Avarizia;  per  li  4  di  un  solo  corno,  quelli  che  nuocono  solo 
a  colui  che  li  fa,  come  Gola,  Accidia-,  Lussuria,  Invidia  ;  al- 
meno ne'  loro  primarj  immediati  effetti. 
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Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 
M'  apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte.  150 

E,  come  perchè  non  li  fosse  tolta 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  ; 
E  baciàvansi  insieme  alcuna  volta: 

Ma  perchè  1'  occhio  cùpido  e  vagante 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
La  flagellò  dal  capo  insto  le  piante. 

Poi  di  sospetto  pieno  e  d'  ira  crudo, 
Disciolse  '1  mostro,  e  trasse!  perla  selva 
Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  160 


CANTO  XXXIII. 


ARGOMENTO. 
Arrivato  Dante  al  fiume  Eunoé,  beve  le  sne  acque,  non  può 
esprimere  la  loro  dolcezza  per  il  breve  spazio  che  gli  resta: 
sentendosi  puro  si  dispone  di  salire  alte  stelle. 


Deus,  venerunt  yentes,  alternando 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia 
Le  donne  incomi  nei  aro  lagrimando. 

149  Sciolta;  sfacciata  e  libera,  con  gii  occhi  volubili  clic 
intorno  girava  per  adescare. 

152  Di  costa;  allato,  al  fianco.  Per  la  donna  intende 
Bonifazio  Vili  ;  per  il  gigante,  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 

198  Diicioìxe  il  mostro  ;  sciolse  dall'  albero,  a  cui  era  le  - 
gato, il  carro  che  figurava  la  Chiesa;  ma  poi  divenuto  mos- 
truoso per  quelle  teste. 

150  Che  sol  di  lei,  ec.  che  la  sola  selva  frapposta  di  mezzo 
era  impedimento  sufficiente  perché  io  non  potessi  più  veder 
né  la  donna  né  il  carro  mostruoso.  In  questo  strascinare  del 
carro  vuole  accennare  ciò  che  segui  dopo  la  morte  di  Bonifa- 
zio ;  che  creato,  a  richiesta  di  Filippo,  Papa  Clemente  V,  gli 
fe'  trasferire  la  Sede  da  Roma  in  Avignone. 

1  Deus,  venerimi  genie»;  principio  del  Salmo  78,  in  coi 
David  piange  la  distruzione  del  Tempio.    Alternando,  ac, 
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E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

Ma  poiché  1'  altre  vérgini  dier'  loco 
A  lei  dì  dir,  levata  ritta  in  pie, 
Rispose  colorata  come  fuoco  : 

Modicum,  et  non  videbitis  me  ;  10 
Et  itertim,  sorelle  mie  dilette, 
Modicum,  et  vos  videbitis  me. 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
E  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  donna  e  '1  savio  che  ristette. 

Cosi  sen  giva;  e  non  credo  che  fosse 
Lo  dècimo  suo  passo  in  terra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse  : 

E  con  tranquillo  aspetto,  Vien  più  tosto, 
Mi  disse,  tanto  che  s'  io  parlo  teco,  20 
Ad  ascoltarmi  tn  sie  ben  disposto. 

SI  com'  io  fni,  com'  io  doveva,  seco, 
Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandarmi  ornai  ;  venendo  meco  ? 

Come  a  color  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a  suo  maggior  parlando  sono, 
Che  non  tràggon  la  voce  viva  a'  denti  ; 

Avvenne  a  me  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna, mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono,  30 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tn  ornai  ti  disviloppe, 
Sì  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna. 

cantando  a  vicenda,  come  ai  fa  nel  coro,  ora  le  tre  teologali, 
ora  le  quattro  cardinali  virtù. 

10  Modicum,  ec.  Queste  parole  clic  il  Salvatore  (Joan.  16) 
disse  ai  discepoli  poco  prima  della  sua  passiono,  Beatrice  le 
dice  in  nome  della  Chiesa,  che  sarebbe  rifiorita  di  11  a  poco 
più  bella. 

15  II  savio;  Stazio. 
23  Attentarti;  osare. 
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Sappi  che  '1  vaso  che  '1  serpente  ruppe, 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teine  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
L'  aguglia  che  lasciò  le  penne  al  carro  ; 
Perchè  divenne  mostro,  e  poscia  preda: 

Cli'  io  veggio  certamente,  e  però  '1  narro,  40 
A  darne  tempo  già  stelle  propinque 
Sicure  d'  ogn'  intoppo  e  d'  ogni  sbarro, 

Nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque 
Messo  di  Dio  inciderà  la  fuja, 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

È  Torse  che  la  mia  narrazión  baja, 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuiide 
Perdi'  a  lor  modo  Io  'ntelletto  attuja  : 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Najàde 
Che  solveranno  questo  enigma  forte,  50 
Senza  danno  di  pècore  e  di  biade. 

Tu  nota  ;  e  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  sì  le  'nsegna  a'  vivi 
Del  viver  eh'  è  iin  córrere  alla  morte: 

Ed  aggi  a  mente  quando  tu  le  scrivi, 
Dì  non  celar  qual  bai  vista  la  pianta 
Ch'  è  òr  due  volle  dirubata  quivi. 

34  II  vaso,  11  carro  che  ruppe  il  tiralo  ;  cioè,  la  Chiesa. 
Fu,  e  non  i  ;  non  é  più  tale  quale  era  santa  e  incorrotta. 

30  Non  teme  suppe;  non  si  curndegl'  impedimenti  super- 
stiziosi degli  uomini,  o  le  pieghe  volezn  e.  Dal  francese,  sou- 
plesses.    Io  dico  supposte,  o  supposizioni. 

3T  JVon  sarà  sempre  senza  crede  1*.  Impero  o  Costantino, 
inteso  per  1'  àquila. 

43  Un  cinquecento  diece  e  cinque.  Le  note  numerali  del 
DXV  formano  la  parola  DVX.  Dice  dunque  che  verrà  OH 
Duca  o  capitano  mandato  da  Dio,  il  quale  ucciderà  1'  iniqua 
(lumia  e  il  gigante.  Intende  per  questo  capitano,  Arrigo  Vi 
imperadore  ;  o  forse  Gran  Can  della  Scala.  Vedi  nel  Canto 
xvii  e  xxx  del  Paradiso. 

40  E  forse  eh'  io  parlo  cosi  oscuro  come  Temi  Dea  della 
Giustizia,  e  Sfinge  li  suoi  enigmi.    Vedi  le  Favole. 

48  Attuja;  offusca,  oscura. 

49  Ma  tosto  fien,  ce.  I  successi,  che  presto  verificheranno 
questo  mio  parlar  profetico  ed  oscuro,  sai-anno  le  Najadi  o 
riichiaratricì. 
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Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta, 
Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio 
Che  solo  all'  uso  suo  la  creò  santa.  00 

Per  mòrder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
Cinquemil'  anni  e  più  1'  ànima  prima 
Bramò  colui  che  'I  morso  in  sè  punio. 

Dorme  Io  'ngegno  tuo,  se  non  istima 
Per  s'iugular  cagione  èssere  eccelsa 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

E  se  stati  non  fossero  acqua  d'  Elsa 
Li  pensiér'  vani  intomo  alla  tua  mente, 
E  'I  piacer  loro  un  Piraino  alla  gelsa, 

Per  tante  circostanze  solamente  70 
La  giustizia  di  Dio  nello  'nterdetto 
Conosceresti  all'  arbor  moralmente. 

Ma,  perch'  io  veggio  te  nello  'ntelletlo 
Patto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto, 
SI  che  t'  abbxglia  il  lume  del  mio  detto, 

Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almén  dipinto 
Che  il  le  no  porti  dentro  a  te,  per  quello 
Che  si  reca  '1  bordóu  dì  palma  cinto. 

61  Per  morder  quella;  per  aver  mangialo  di  quella  contra 
la  divina  proibizione. 
63  &  anima  prima  ;  Adamo. 

03  Colui,  ec.  Cristo,  che  iti  se  stesso  punì  il  peccato  che 
fece  Adamo  in  cibarsi  dì  tal  pianta. 

06  E  nella  cima  si  dilatata,  al  contrario  degli  altri  àlberi. 

61  Acqua  d'  Elsa;  cioè,  Elsa,  tiumiccllo  che  entra  in 
Arno,  e  che  impietrisce  o  riveste  di  concrezioni  pietrose  ciò. 
elio  tocca. 

69  E  'l  piacer  loro  non  avesse  ancora  a  te  offuscato  e  mac- 
chiato la  menle,  come  fece  Pf  ramo  la  gelsa,  macchiandola  del 

70  Solamente  col  mirare  a  circostanze  di  si  grave  peso, 
come  sono  la  pena  d'  Adamo  e  la  morte  di  Cristo,  riconosce- 
resti la  giustizia  di  Dio  noli'  interdetto  e  nella  proibizione 
fatta  intorno  all'  Albero;  cioè  che  nessuno  ardisca  di  violarlo, 
ma  lutti  lo  rispettino,  come  cosa  a  lui  consacrata. 

72  Moralmente;  cioè,  utilmente,  e  con  profitto  dell'  iniina 
tua. 

77  Per  quel  fine  medésimo  per  citi  si  reca  dai  luoghi  santi 
«li  Palestina  il  bordone  cinto  di  palma,  cioè  in  seguo  dì  ès- 
servi stato. 
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Ed  io:  SI  come  cera  da  suggello, 
Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  òr  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma,  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Che  più  la  perde,  quanto  pia  s'  ajutaì 

Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola 
Ch'  hai  seguitato,  e  veggi  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola; 

E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  'I  oìel  che  più  ulto  festina. 

Oud'  io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 
Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi. 
Nò  bonne  coscitfnzla  che  rimorda. 

E  se  tu  ricordar  non  le  ne  puoi. 
Sorridendo  rispose,  or  U  rammenta 
Come  bevesti  di  Letè  fincói  : 

E,  se  dal  fummo  foco  s'  argomenta, 
Cotesta  oblivi'ón  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
'  Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 


82  Ma  perchè  tanto  sopra  11  mio  corto  intendimento  ti 
solleva  il  vostro  sublime  parlare  da  me  finora  desiderato, che 
più  ne  perde  1'  intelligenza  quanto  più  a'  industria  di  conse- 
gnirlaf 

95  Perchè,  ec.  affinché  tn  conosca  quanto  sia  fiacca  .  la 
ragione  umana,  e  la  filosofia  e  la  dottrina  clic  insegna,  per 
tener  dietro  alla  sublimità,  de'  mister]  che  ti  svelo. 

80  Quanto  à  dalla  terra  distante  qnell'  alto  cielo  ohe  si 
volge  con  tanta  celerità;  cioè,  il  primo  mobile. 

92  Straniare;  allontanare,  dUnnire,  dipartire. 

06  -incoi,-  oggi,  poco  fa. 

DB  Conchiude,  ec.  Siccome  1'  acqua  ilei  fiume  Lete  fa 
dimenticare  solo  le  colpe  ;  tu  per  averne  bevuta  dimenticato 
ti  sei  d'  avermi  lasciata;  dunque  fu  colpa  il  lasciarmi  ed  at- 
tendere tua  voglia  ad  altri  oggetti. 

100  Nude  parole;  chiare,  facili  ad  esser  intese. 

102  Alla  tua  vista  rude;  al  tuo  rozzo  intelletto.  Rude, 
addicttlvo  d'  ogni  genere. 

s2 
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E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi 
Teneva  '1  Sole  il  cerchio  di  merigge 
Cile  quii  è  là  come  gli  aspetti  fassi  ; 

Quando  s'  affìsser,  si  come  s'  affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 
Se  trova  no  vi  tate  in  sue  vestigge, 

Le  sette  donne  al  fin  d'  un'  ombra  smorta 
Qua)  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  110 
Sovra  suoi  freddi  rivi  1*  Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufratés  e  Tigri 
Vedér  mi  parve  uscir  d' una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

O  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Che  acqua  è  questa  che  qui  sì  dispiega 
Da  iin  principio,  e  sè  da  sè  lontana? 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  Prega 
Matelda  che  '1  ti  dica.  E  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  120 

La  bella  donna  :  Questo  ed  altre  cose 
Dette  li  son  per  me  :  e  son  sicura 
Che  1'  acqua  di  Letè  non  gliel  nascose. 

E  Beatrice  ;  Forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eiìnoè,  che  là  deriva  ; 
Menalo  ad  esso,  e  come  tu  se'  lisa, 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

103  Corrusco;  risplendente.  Con  più.  lenti  passi,  secondo 
1'  apparenza  che  il  Sole  nel  mezzogiorno  si  muova  più  lento. 

103  Che  qttà  e  là,  ce.  (il  Meridiano)  che  si  cangia  e  varia 
secondo  i  diversi  siti  della  terra. 

10G  A"  affissero;  sì  fermarono. 

109  D'  un  ombra  di  alberi. 

112  Eufrate!  e  Tigri  sono  gì'  istessi  fiumi  che  sopra  La 
chiamati  il  Poeta  Lete  ed  .Ennoé. 

120  Come  fa  chi  si  discolpa  da  una  ingiusta  accusa,  mos- 
trando di  averlo  già  di  ciò  ammaestrato.  Vedi  sopra  al  Canto 

xxviii,  v.  lai. 

123  iVon  gliel  nascose;  perche  non  ai  contiene  in  esse 
notizie  colpa  verona. 
123  Priiia;  toglie. 
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Cora'  animai  gentil, .che  non  fa  scusa,  130 
Ala  fa  sua  voglia  della  voglia  altrùi 
Tosto  coni'  è  per  segno  fuor  dischiusa  ; 

Cosi  poiché  da  essa  preso  fni, 
La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  Vien  con  lui. 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  canteréi  in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  m'  avria  sazio. 

Ma,  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa' Càntica  seconda,  140 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'  arte. 

Io  ritornài  dalla  santissim'  onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinovellate  di  novella  fronda, 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

132  Dischiusa;  manifestata,  esposta. 
135  Donnescamente;  con  aria  signorile,  e  atto  di  granosa 
donna. 
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CANTO  I. 


ARGOMENTO. 
Dante  e  trasportato  verso  il  primo  cielo.    Si  sente  rinascere 
nel  guardar  Beatrice  :  essa  gli  dichiara  i  dì  lui  itubbj. 


La  gloria  di  colili  che  tatto  muòve, 
Per  l1  universo  penetra  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciél  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Nè  sa  riè  può  qual  di  lassù  discende  : 

Perchè  appressando  se  al  sito  disire 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto 
Che  retro  la  memòria  non  pnò  ire. 

Veramente  qnant'  io  del  regno  santo  IO 
Nella  mia  mente  potéi  far  tesoro 
Sarà  ora  matèria  del  mio  canto. 

O  buòno  Apollo,  ali'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  Ino  valòr  si  fatto  vaso. 
Come  dimandi  a  dar  1'  amato  alloro. 

lutino  a  qui  1'  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu  :  ma  or  con  amendùe 
M'  è  uopo  entrar  Dell'  aringo  rimaso. 

4  Nel  cielo  empireo,  dove  Dio  si  comunica  più  die 

9  Retro  ire  ;  lener  dietro,  seguire. 
.  14  Del  tuo  valore;  cioè  del  poetico  furore. 

15  Come  dimandi,  ec.  come  richiedi  che  sia  tal  vaso  per 
concedergli  la  corona  del  lauro  da  te  amato. 
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Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
SI  come  quando  Mursia  traesti  20 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 
Tanto,  che  I'  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti  ; 

Venir  vedrami  al  tuo  diletto  legno, 
E  coronarmi  allór  di  quelle  fòglie 
Che  la  matèria  e  tu  mi  farai  degno. 

SI  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 
Per  trionfare  o  Césare  o  poeta, 

(Colpa  e  vergogna  dell'  ornane  voglie)  30 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Dèlfica  deità  dovria  la  fronda 
Penéit,  quando  alcun  di  se  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  : 
Forse  dlretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo:  ma  da  quella 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci, 

10  E  spira  tu  dentro  di  metal  suono  quale  formasti  quando 
veniali  in  contesa  con  Marsia  suonatore  presuntuoso,  e  vintolo 
lo  scorticasti  vivo,  ti  lo  traesti  fuori  del  fodero  delle  membra, 
cioè,  della  pelle.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  Odullt  Trasformazioni. 
23  Ombra;  per  immagine. 
27  Che;  di  die,  delle  quali. 

30  Veli'  umane  voglie,  a  vili  oggetti  abbassale  e  rivolte. 

32  La  Delfica  deità;  Apollo.  La  fronda  Pensa;  il 
lauro,  In  cui  fu  ira>niuta'.a  Daino  fieliuula  di  Penco  nume  di 
Tessaglia. 

3fl  Perchè  Cirra  rlspnnda  ;  acciocchì*  Apollo  (al  (jiinle  é 
dedicata  Cirra,  citta  In  l'ocide),  esaudisca  altri  poeti. 

38  La  lucerna  del  mondo;  Il  Sole.  Ma  da  quella  foce 
o  porta  del  cielo  dove  si  conEÌunguiiu  c  si  taglii-mi  qnaltro 
circoli  celesti,  due,  1'  Om'onii-,  lo  Zi-Mmch,  i'  Equatore,  r 
U  Colurn  ci|ni<>c>7ÌaU'  (nel  qnal  puntosi  tagliano  e  »*  mero, 
cicchiann  1  tre  ultimi  In  modo  che  formano  tre  cruci,  come 
si  vcile  nella  sfera  armillare);  da  quel  sito  dunque  il  Sole 
esce  r-nnginnto  con  mielioie  stella,  dui,  colla  costellatone 
d»  1 1'  Arn  ie,  cor,»*  ini-iuiie  t.ile  ili  |.n«1  :r*v,  rei  «imi  i;illny«i, 
più  benigni  enei  ti  nella  terra,  a  quelli  disposta  come  la  cera 
all'  impronta  dell'  Immagine. 
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Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella  40 
Esce  congiùnta,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tèmpera  e  suggella. 

Fatto  avéa  di  là  mane  e  di  qnà  sera 
Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 
Quello  einisperio  e  1*  altra  parte  nera. 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta  e  riguardar  nel  Sole  : 
A'quila  si  non  gli  s'  adisse  unqnànco. 

E  si  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo  e  risalire  insuso,  5* 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole  ; 

Cosi  dell'  atto  suo,  per  gli  occbi  infuso 
Neil'  immàgine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'  uso- 
Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  pròprio  dell'  umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto,  nè  si  poco 
Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno, 
Qnal  ferro  che  bollente  esce  del  fuòco.  60 

E  dì  sùbito  parve  giórno  a  giorno 
Essere  aggiùnto,  come  quei  che  puóte 
Avesse  il  ciel  d'  un  altro  Sole  adorno. 

41  La  mondana  cera;  la  terra  (alando  sulla  metafora  del 
suggellare)  che  per  gì'  iufluasi  più  propizj  si  riveste  a  Pri- 
mavera. 

43  DI  là  dove  io  era  allora,  mattino  ;  di  quà  dove  ora 
scrivo,  sera.  Era  Dante  nella  detta  cima  del  monte  del  Pur- 
gatorio che  stava  agli  antipodi. 

4ti  In  sul  sinistro  fianco  ;  perchè  per  essere  nell  erompe- 
rlo opposto  al  nostro,  il  Sole,  mentre  Beatrice  stava  colla 
faccia  a  Levante,  doveva  nascerle  a  sinistra,  come  a  noi  a 

4B  E  si  come  raggio  del  Sole  riflettendo  ai  ritorna  su,  a 
similitudine  del  pellegrino  che  vuol  ritornare  a  casa. 

52  Cosi  il  mìo  alto  di  riguardar  nel  Sole  si  fece  e  nacque 
■  come  di  riflesso  dall'  atto  di  Beatrice. 

53  Immagine;  immaginativa. 
62  Come  quei  che  puote,  ec. 

mente  il  pnò,  avesse  creato  u 
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Beatrice  tutta  nel!"  eterne  ruote. 
Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lèi 
Le  luci  fisse,  di  lassù  rimote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 
Qual  si  fe'  Glauco  nel  gustar  dell'  erba 
Glie  il  fe'  conserto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba  70 
Non  si  porla:  perù T  esempio  basti 
„A  cni  esperienza  grazia  serba. 

S'  io  era  sol  di  ine  quél  che  creasti 
Novellamente,  Amór  che  il  ciel  governi, 
Tu  '1  sài,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Quando  la  ruòta  che  tu  sempiterni 
Desideralo,  a  se  mi  fece  atteso 
Con  l'armonia  che  temperi  e  discerni, 

P;ir verni  tanto  allór  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume  80 
Lago  non  Fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagión  m'  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

04  L'  eterne  ruote  ;  i  cieli. 

65  In  lei;  negli  ocelli  suoi. 

66  Di  lassù,  rvnote  ;  avendoli  rimossi  c  ritirali  dal  guar- 
dare il  Sole. 

68  Dell'  erba  che  di  puro  uomo  lo  fece  dio  marino.  Vedi 
nel  13  delle  Trasform. 

70  Trasumanare;  passare  dall' umanità  a  grado  di  natura 
più  alta.  Non  si  può  abbastanza  esprimere  con  parole  ;  e 
per  intenderlo  in  qualche  modo,  basti  I'  esempio  (li  Glauco, 
a  chi  la  grazia  di  Dio  concederà  di  averlo  a  sapere  per  espe- 
rienza. 

76  Quando  il  giro  de'  cieli,  che  lu,  o  Spirito  sommamente 
desiderabile,  fui  sempre  durare  in  volta  e  rendi  sempiterno. 

77  Mi  fece  attento  a  quella  rivoluzione  de'  cieli,  per  1*  ar- 
monia che  n'  i  generata,  e  che  tn  temperi  e  discerni. 

Muto  non  t,  com'  altri  crede,  il  cielo;  • 
Sordi  siam  noi,  a  cui  V  orecchio  terra 
Lo  strepito  insolente  della  terra; 

secondo  I"  opinione  de'  Pitagorici,  qui  abbracciata  dal  Poeta. 
79  Tanto  del  cielo  acceso  dalla  fiamma  del  Sole.  Questo 

era  la  Lana  veduta  in  là  mollo  da  vicino,  discernendosl  bene 

che  la  luce  veniva  in  lei  dal  Sole. 
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Ond'  ella  che  vedéa  me  si  com'  io, 
Ad  acquetarmi  1'  ànimo  commosso, 
Pria  eh'  io  li  dimandar,  la  bocca  aprio  ; 

E  cominciò  :  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  Don  vedi 
Ciò  clie  vedresti  se  1'  avessi  scosso.  90 

Tu  non  se'  in  terra  si  come  tu  credi  : 
Ma  fólgore,  fuggendo  il  pròprio  sito, 
Non  corse  come  tu  oh'  ad  esso  rk-di. 

S'  io  fili  del  primo  dùbbio  disvestilo 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito: 

£  dissi:  Giù  contento  requiè'vi 
Di  grande  ammirazión;  ma  ora  ammiro 
Cora'  io  trascenda  questi  corpi  lièvi. 

Ond'  ella,  appresso  d'  un  pio  sospiro,  100 
Gli  occhi  drizzo  ver  me  con  quel  sembiante 
Che  mHdre  fa  sopra  figliuól  deliro: 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 
Hann'  órdine  tra  loro  ;  e  questo  è  forma 
Che  I'  universo  a  Dio  fa  simigliatile. 

Qui  véggìon  l'  alte  creature  l1  orma 
Dell'  eterno  valore,  il  quale  è  fine, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

88  Grosso;  ili  tardo  ingegno  ad  intendere. 
90  Schiso  da  te  questo  falso  immaginare. 
02  /(  proprio  aito  ;  il  cielo  dove  fu  generato. 
93  Ad  esso  sito  ;  al  cielo. 

96  Irretito;  inviluppalo,  intrigato. 

97  Hequievi;  requiai,  m'acquietai. 

99  Questi  corpi  tieni  ;  cioè,  1'  aria  e  il  fuoco,  elementi  più 
leggieri  (li  me.  Già  dunque  sin  qui  era  salilo  alla  sfera  del 
fuoco  sotto  il  concavo  del  ciclo  lunare,  seguendo  Dante  il  sis- 
tema antico  di  Tolommeo. 

1W  Deliro  j  che  vaneggia. 

106  Qui;  cioè,  in  qucli'  ordine  bellissimo  dell'  universo. 
L' alte  creature;  le  creature  ragionevoli  dotate  d' intelletto. 
108  La  toccata  norma;  V  ordine  ora  detto  dell'  universo. 
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Nel)'  órdine,  eh'  io  dico,  sono  accline 
Tutte  nature,  per  diverse  sorli  HO 
Più  iti  principio  loro  e  meo  vicine  : 

Onde  si  muòvono  a  diversi  porti 
Per  Io  gran  mar  dell'  èssere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lèi  dato  che  la  porti; 

Questi  ne  porta  il  fuòco  ìnvér  la  Luna  : 
Questi  ne'  cuor'  mortali  è  promotore  : 
Questi  la  terra  in  sè  stringe  ed  aduna. 

Nè  pur  le  creature  che  son  fnore 
D'  intelligénzia,  quest'  arco  saetta, 
Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  ed  amore:  120 

La  providénzia,  che  cotanto  assetta, 
Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  qnel  eh'  ha  maggior  fretta  : 

Ed  ora  11,  com'  a  sito  decreto, 
Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda 
Che  ciò  ohe  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è,  che  come  forma  non  s'  accorda 
Molte  fiiite  alla  intenzión  dell'  arte, 
Perchè  a  rispónder  la  materia  è  sorda; 

100  Accline;  inclinate,  propense. 

110  Tutte  nature;  tutte  le  creature. 

111  Pili  o  men  vicine  a  Dio  lor  principio;  cioè,  più  o 
meno  partecipi  delle  sue  perfezioni. 

112  Porto;  per  fine,  termine. 

115  Questi;  questo  istinto.  Jnver  la  Luna j  alla  sua 
sfera  sotto  il  concavo  dulia  Luna. 

116  jVe*  cuor'  mortali;  nejl*  anime  mortali  quali  sono 
quelle  de'  bruti. 

110  Quest*  arco  saetta;  qnest'  istinto  stimola. 

121  Assetta;  ordina  c  dispone  b)  mirabilmente. 

122  /(  cielo  empireo.    Quieto;  contento  e  felice. 

1-23  Nel  quale,  ec.  dentro  al  quale  immediate  si  volge  il 
primo  mobile,  che  si  ruota  con  maggior  fretta  di  tutti  gli 
altri  cieli. 

12-1  XI;  a  quel  cielo  empireo.  Decreto;  determinato, 
prolisso. 

125  Dice  corda,  per  continuare  la  metafora  deli'  arco. 


PARADISO.  405 

Cosi  da  questo  corso  sì  diparte  130 
Talór  la  creatura,  eh'  ha  podere 
Dt  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte  ; 

E  si,  come  vedér  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube,  se  1'  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  un  rivo 
Se  d'-alto  monte  scende  giùso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  le  se  privo 
D'  impedimento  giù  ti  fossi  assiso,  140 
Cora'  a  terra  quièto  fuoco  vivo. 
Quinci  rivolse  invér  lo  cielo  il  viso. 


CANTO  II. 


ARGOMENTO. 
Ascende  nella  Luna:  nascono  altri  dubbi  al  Poeta  snllo 
macchie,  od  ornare  che  in  essa  vi  sono.    Beatrice  gliene 
spiega  le  ragioni. 

O  voi  che  siéte,  in  picciolétta  barca 
Desiderosi  d'  ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti  : 
Non  vi  mettete  in  pèlago,  che  forse 
Perdendo  me  rimarreste  smarriti. 

130  Così  da  quello  corso  verso  il  cielo  empireo. 

132  Cosi  pinta;  cioè,  sebbene  da  naturale  istinto  spinta 
cosi  verso  il  cielo. 

133  £  *t,  se  l' impeto  primo,  ec.  cioè,  e  ciò  accade,  se 
quello  istinto  naturale  vien  deviato  e  torto  da  un  piacere  che 
con  ingannevoli  sembianze  lo  piega  e  I'  affeziona  alla  terra; 
come  fuoco  di  nu6e,il  quale  naturalmente  andrebbe  all'  insù, 
tuttavia  è  contra  la  sua  natura  costretto  a  cadere  e  venire  all' 
ingiù. 

140  Ti  forni  in  terra  fermato. 

2  Seguiti;  cIoè,sicte  venuti  dietro  al  mio  legno  segneudolo. 
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L  acqua  eh'  io  prendo  giammài  dod  si  corse  ; 
Minerva  spira,  e  conducenti  Apollo, 
E  nove  Muse  mi  dimostrai:  1'  Orse. 

Voi  HI  tri  pochi  che  drizzaste  il  collo  10 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quàle 
Vivesi  qui,  ma  dod  si  vien  satollo  ; 

Métter  potete  hen  per  I'  alto  sale 
Vostro  navigio,  servando  mìo  solco 
Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale. 

Que'  gloriosi  che  passaro  a  Coleo, 
Non  s!  ammiràron,  come  voi  farete, 
Quando  Jasón  vidér  fatto  bifolco. 

La  concreata  e  perpètua  sete 
Del  deiforme  regno  cen  portava  20 
Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 

Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava: 
E  forse  in  tanto  in  quanto  un  quadrél  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava, 

Giunto  mi  vidi  ove  mirubil  cosa 
Mi  torse  il  viso  a  sè  :  è  però  quella 
Cui  non  potéa  mia  cura  èsser  ascosa, 

Volta  ver  me  si  lieta  come  bella  : 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 
Che  n  ha  congiunti  cou  la  prima  stella.  30 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lùcida,  spessa,  sòlida,  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 

9  L'  Orsa  maggiore  e  minore,  che  sono  le  due  stelle  rego- 
latrici  della  navigazione  di  qua  dall'  Equinoziale. 

10  Voi  altri  pochi  dì  allo  intelletto  che  a  buon'  ora  alzaste 
la  mente  alla  contemplazione  del  Sommo  Bene. 

13  Siile;  per  mare. 

17  Non  s"  ammiràron,  ec.  non  tanto  stupirono  gli  Argo- 

18  Fatto  bifolco;  fatto  seminatore  de'  denti  del  drago 
ucciso  da  lui,  dai  quali  nascevano  nomini  armati.  Vedi  nel 
7  delle  Trasform. 

10  Concreata  sete;  ardente  desiderio  innato. 

20  Del  deiforme  regno;  della  beatitudine  di  vita  eterna. 

21  Come  il  ciel  vedete  muoverai. 

30  Laprima  stella;  1'  astro  più  vicino  alla  terra,  eh'  fi  la 
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Per  entro  sè  l'  eterna  margherita 
Ne  ricevette,  com'  acqua  ricepe 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

S'  io  era  corpo,  e  qol  non  si  concepe 
Cam'  una  dimensione  altra  patio, 
Ch'  èsser  convìén  se  corpo  in  corpo  repe, 

Accènder  ne  dovria  piò  iì  disio  40 
Di  vedér  queir  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unto. 

LI  si  vedrà  ciò  che  iencm  per  fede, 
Non  dimostrato,  ma  ila  per  se  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  1'  uom  crede. 

Io  risposi  :  Madonna,  si  devoto, 
Com'  èsser  posso  più,  ringrazio  lui, 
Lo  qual  dal  mortài  mondo  m'  ha  rimoto  : 

Ma  ditemi,  che  sono  i  segni  bui 
Di  questo  corpo  che  laggiuso  in  terra  50 
Fan  di  Ciiln  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanto;  e  pòi:  S'  egli  erra 
L'  opinion,  mi  disse,  de'  mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

34  L'  eterna  margherita,  ec.  la  Luna  simile  a  una  gran- 
dissima perla  ricevè  noi,  come  I*  acqua  in  se  riceve  il  raggio 
del  Sole,  senza  eh'  essa  si  disunisca  c  divida. 

37  lo  era  corpo  e  nondimeno  entrai  dentro  il  corpo 
della  Luna,  com  penetrandosi  peròi  nostri  corpi,  e  qui  in  terra 
dal  corto  intelletto  degli  uomini  non  a'  arriva  a  capire  (mesta 
compenetrazione  di  due  corpi  cosi  uniti  che  occupino  un  istesso 
luogo;  dovrebbe  molto  più  accendersi  in  noi  il  desio  di  capire 
e  vedere  come  in  Cristo  due  nature,  divina  e  umana,  si  unis- 
cano in  una  medesima  persona. 

39  Jlepcre;  per  insinuarsi,  penetrare. 

44  Non  dimostrato;  non  già  per  via  di  raziocinio, 

45  Del  ver  primo,  ec.  delle  prime  evidentissime  verità. 

40  /  segni  bui  ;  le  macchie  della  Luna. 

51  Fan  di  Cam,  ec.  danno  occasione  al  volgo  di  dire  favo- 
losamente esservi  Caino  con  una  forcata  di  pruni.  Vedi  il 
Canto  XX,  v.  125  dell'  Inferno. 

54  Dove  chiave  di  temo,  ec.  nelle  cose  che  non  rimangano 
soggette  ai  sensi,  che  chiaramente  le  facciano  manifèste. 
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Certo  non  ti  dovrien  pùnger  gli  strali 
D'  ammirazione  omàì:  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  ['  ali. 

Ma  dirami  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io  :  Ciò  che  n'  appàr  quassù  diverso, 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi.  60 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrói  sommerso 
Nel  falso  il  créder  tao,  se  bene  ascolti 
L'  argomentàr  eh'  io  gli  farò  iivverso. 

La  spera  ottava  tì  dimostra  molti 
Lami,  li  qaali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  pósson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facésser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti 
Più  e  men  distributa,  ed  altrettanto. 

Virtù  diverse  èsser  convengo!!  frutti  70 
Di  principj  formali,  e  quei,  fuor  eh'  uno, 
Segui  te  riaii  n  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 
Cagiòn,  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  matèria  si  digiuno 

56  Poi;  poiché. 

89  Quassù;  nelln  Luna,  Diverso;  di  apparenza  diversa, 
essendo  dove  chiara  e  dove  scara. 

64  La  spera  ottava;  il  cielo  delle  stelle  fìsse,  le  quali  si 
nella  qualità  della  luce,  si  nella  quantità  della  mole,  ec. 

OS  Di  diversi  volti;  di  varj  aspetti. 

67  Se  ciò  facésser  tanto;  se  questa  diversità  la  cagionas- 
sero solamente  la  rarità  e  densità  dei  corpi  delle  stelle  lisse. 

71  E  quei,  fuor  eh'  uno  ;  e  tutti  gli  altri  principj  formali 
e  intrinseci,  eccettuatone  questo  solo  delta  rarità  e  densità. 

72  Seguiteriano,  ec.  sariano,  secondo  la  ragione  eh*  hai 
detto,  distrutti. 

73  Ancor  ;  di  più,  in  olire. 

74  Od  oltre  in  parte,  ec.  cioè,  quel  raro,  per  scarsezza  ili 
materia,  o  passerebbe  il  corpo  lunare  dall'  una  parte  o  super- 
ficie ali'  altra;  o  non  lo  passerebbe,  ma  verrebbe  ad  esser 
seguito  di  denso,  siccome  un  corpo  (per  esempio  il  majale) 
che  .prima  ha  '1  grasso  eh'  è  raro,  e  poi  il  magio  eh'  é  denso. 
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Estri  pianeta,  o,  si  come  compatte 
Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cosi  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  inani  l'osto 
Nell'ecclisse  del  Sol,  per  trasparere  80 
Lo  lame,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è  ;  però  è  da  vedere 
Dell'  altro,  e,  s'  egli  avvién  eh'  io  1'  altro  cassi, 
Falsificato  fia  Io  tuo  parere. 

S'  egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
Esser  conviene  un  tèrmine  da  ondo 
Lo  suo  contrario  pia  passar  non  lassi  : 

E  indi  1'  altrùi  raggio  si  rifonde 
Cosi,  come  colòr  torna  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  sè  piombo  nasconde.  90 

Or  dinii  tu,  eh1  e'  si  dimostra  tetro 
Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti. 
Per  èsser  11  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instànzia  può  deliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruóvì, 
Ch'  èsser  suól  fonte  a1  rivi  dì  vostr'  arti. 

Tre  specchi  prenderà!,  e  dne  rimuòvi 
Da  te  d*  un  modo;  e  1'  altro  piò  rimosso 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuòi  ritruòvi: 

Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  100 
Ti  stea  iln  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso  : 

78  JVel  suo  volume;  nel  suo  corpo.  Cangerebbe  carte; 
cangerebbe  aspetto:  e  dice  carte  per  «ver  detto  volume,  il 
tjaal  è  libro  ;  e  i  libri  al  tempo  ilei  Poeta  erano  ni  carte  pe- 
core, le  quali  hanno  una  facciata  più  bianca  e  l' altra  più  bruna. 

81  Inyesto;  mesao  dentro,  introdotto. 

83  Cassare;  annullare,  distruggere. 

84  Falsificato;  per  dimostrato  falso. 

87  Non  lassi  pià  passar  la  luce. 

88  SI  rifonde;  si  riflette. 
01  Tetro  ;  per  oscuro. 

98  jy  un  modo;  in  ugual  distanzia. 

100  Dopo  il  dosso;  di  dietro  alla  tua  persona,  ma  più  alto 
del  tao  capo. 
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Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  11  vedrai 
Come  conviéu,  eh'  egualmente  risplenda. 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  rimàn  nodo  il  soggetto, 
£  dal  colore  e  dal  freddo  priinài; 

Cosi  rimaso  te  nello  'ntelletto 
Voglio  informar  di  luce  si  vivace  110 
Che  ti  tremolerà  nel  sno  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  no  corpo,  nella  cui  virtute 
L'  èsser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente  eh'  ha  tante  vedute, 
Quell'  èsser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distìnte,  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  girón'  per  varie  differenze 
Le  distinzión'  che  dentro  da  sè  hanno, 
Dispóngono  a  lor  fini  e  Ior  semenze.  120 

103  Eenclil  nello  specchio  più  lontano  il  lume  apparisca 
piti  piccino,  numi  lineilo  non  é  la  luce  meno  vivace.  Nel 
quanto;  nella  quantità. 

104  La  vista;  cioè,  lo  specchio.    LI;  in  quello  specchio. 

107  Jl  eugyetto  ;  il  terreno  su  cui  prima  era  alta  la  neve. 

108  Dal  colore;  cioè,  dalla  bianchezza. 

109  Cosi  essendo  tu  rimaslo  dai  mio  discorso  coli'  intelletto 
disimpressionalo  della  tua  falsa  opinione. 

110  Voglio  informarlo  di  luce  di  verità  tanto  vivace,  che 
scintillerà  nell'  appreaentarlisi  avanti. 

112  Dentro,ec.  Il  sistema  di  Dante  è  che  sieuo  dieci  cieli  : 
i  sette  de'  pianeti  Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte, 
Giove,  Saturno,  P  oliava  sfera  ove  sono  le  stelle  fisse,  il 
primo  mobile,  e  1'  empìreo.  Il  del  della  divina  pace  ;  il 
cielo  empireo,  immobile,  dove  si  gode  in  Dio  pace  e  riposo. 

113  Un  corpo;  il  primo  mobile. 

115  Lo  ciel  che  segue,  1'  ottava  sfera,  la  quale  ha  tante 
stelle  fisse  visibili,  scompartisce  quell'  essere  e  virtù  che  ha 
dal  primo  mobile,  in  vnrie  sostanze,  che  sono  le  sue  slelle 
distinte  e  di  un  esser  diverso  da  esso. 

118  Gli  altri  gironi;  gli  altri  sette  cieli. 
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Questi  òrgani  del  mondo  cosi  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado, 
Che  di  su  prèndono  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  si  com'  io  vado, 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri. 
Si  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  viriti  de'  santi  giri, 
Come  dal  fabbro  1'  arte  del  martello, 
Da'  beati  motóV  convién  che  spiri. 

E  il  ciel,  cui  tanti  lami  fanno  bello,  130 
Dalla  mente  profonda,  che  luì  volve, 
Prende  I'  image  e  fàssene  suggello. 

E  come  1'  alma  dentro  a  vostra  polve, 
Per  differenti  membra  é  conformate 
A  diverse  potenzie  si  risolve; 

Cosi  1'  intelligenzia  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  se  sovra  sua  iinitate. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 
Col  prezioso  corpo  oh'  eli'  avviva,  140 
Nel  qua],  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta,  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia,  per  pupilla  viva. 

121  Questi  cicli  dunque,  clm  sono  come  gli  organi  e  le 
principali  membra  del  mondo. 

133  Che  prendono  di  su  la  virtù  lor  comunicala,  e  di  sotto 
operano,  alle  inferiori  partecipandola. 

130  Convien  clie  procede  dagli  angeli  o  intelligenze  mo- 
trici, come  dal  fabbro  proviene  tutto  ciò  che  di  artifizioao  fa 
il  martello. 

130  II  cielo  delle  stelle  fisse,  1'  ottava  sfera. 

131  Dalla  mente,  ec.  dall'  angelo  ano  motore. 

133  Polve;  per  corpo  mortale,  chedccrìsolversiin  polvere. 

136  Girando  se,  ec.  mantenendo  per  altro  se  atessa  nella 
sua  unità  quanto  alla  sostanza. 

130  Lega;  commistione,  con  giugni  mento. 

140  Col  prezioso  corpo  di  ciascun  astro. 

143  Per  la  natura  lieta  deli'  istessa  intelligenza  motrice. 

143  Luce  come  la  letizia  dell'  animo  nel  vivace  brillare 
delle  pupille. 
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Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  lnce 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 
Conforme  a  sua  bontà,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


CANTO  III. 


ARGOMENTO. 
Nel  cerchio  lunare  trova  le  anime  ili  coloro  che  avevano  fallo 
voti,  ma  eh'  erano  state  tratte  con  violenza  dai  loro  ritiri. 
Ficcat  ila  sorella  di  Forese  gliene  dà  ragguaglio. 

QrjEL  Sol  che  pria  d'  amor  mi  scaldò  '1  petto. 
Di  bella  verità  m'  avéa  scoverto 
Provando  e  riprovando  il  dolce  aspetto  : 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levàì  il  capo  a  profferir  più  érto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  sè  me  tanto  stretto,  per  vedersi, 
Che  di  min  confessióni  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  10 
O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sién  persi, 

Tóriian  de'  nostri  visi  le  postille 
Débili  si,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille  ; 

1  Quel  Sole  di  bellezza,  cioè  Beatrice. 

3  Provando  la  vera  sentenza,  e  riprovando  la  falsa. 

4  Corretto  e  certo  ;  disingannato  del  falso  c  certificalo  del 
vero. 

fl  Erto;  eretto. 

0  Di  mia  confesrion  ;  di  confessarmi  per  disingannato  e 
convinto. 

13  Postille;  cioi,  rappresentazioni  e  ligure. 
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Tali  vid'  ìo  più  facce  a  parlar  pronte  : 
Pereto'  io  dentro  all'  errór  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amór  tra  1'  nomo  e  il  fonte. 

Sùbito,  sì  com'  io  di  lor  in'  accorsi, 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti,  20 
Per  vedér  di  cui  fósser  gli  occhi  torsi, 

E  nulla  vidi, -e  ritórsili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida 
Che  sorridendo  ardéa  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch'  io  sorrida. 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  putirli  coto, 
Poi  sopra  il  vero  ancor  Io  piè  non  fida, 

Ma  te  rivolve,  come  snoie,  a  voto; 
Vere  sustanzie  son,  ciò  che  tn  vedi, 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto.  30 

Però  parla  con  esse,  ed  odi  e  credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  se  non  lascia  lor  tòrcer  li  piedi. 

Ed  io  all'  ombra  che  paréa  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzami,  e  cominciai, 
Quasi  com'  uoin  cui  troppa  voglia  smaga  : 

O  ben  creato  spirito  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti, 
Che  non  gustata  non  s'  intende  mai  ; 

Grazioso  mi  fi  a  se  mi  coutenti  40 
Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte  : 
Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  : 

La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vérgine  sorella  : 
E  se  la  mente  tua  ben  si  riguarda 
Non  mi  ti  celerà  l' èsser  più  bella. 

17  AH'  errar  contrario  a  quello  che  ingannò  Narcisso,  in- 
namoralo di  se  stesso  Dello  specchiarsi  a  un  fonie. 

26  Colo;  pensiero.  27  Poi;  poiché,  giacché. 

36  Smaga;  fa  smarrire,  sicché  non  sa  trovar  parole  da 
cominciare. 
.     44  Quella;  ia  cariti  divina. 

46  Vergine  torella;  cioè,  monaca  di  S.  Chiara. 
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Ma  riconoscerai  eli'  io  son  Piccarda, 
Che  posta  qui  con  questi  altri  beati,  50 
lìeiita  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti  che  Bolo  infiammati 
Son  nel  piacér  dello  Spirito  santo, 
Letizian  del  suo  órdine  formati  : 

E  questa  sorte  che  par  giù  cotanto,- 
Però  n'  è  data  perchè  fur'  negletti 
Li  nostri  voti,  e  voti  in  alcun  canto. 

Ond'  io  a  lei  :  Ne'  miràbili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti  ;  60 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino  : 
Ma  ór  m'  ajnta  ciò  che  tu  mi  dici, 
SI  che  il  raffigurar  in'  è  più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  alto  loco 
Per  più  vedere  o  per  più  farvi  amici! 

Con  quell'  altr'  ombre  pria  sorrise  un  poco  : 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lièta, 
Cli'  àrder  paréa  d'  amor  nel  primo  foco  : 

Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 
Virtù  di  carità  che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo,  e  d'  altro  non  ci  asseta. 

Se  disiassimo  èsser  più  superne, 
Fóran  discordi  gli  nostri  disiri 
Dal  volér  di  colili  che  qui  ne  cerne  ; 

49  Piccarda,  sorella  di  Forese.  Vedi  Canto  sxni,  v.  46 
Porga! . 

51  Nella  epera  pià  tarda;  nel  ciel  della  Luna  il  più 
leuto  nel  muoversi  dì  tutti  gli  altri  cieli. 

84  Formati;  fatti,  divenuti  dell'  Ordine  dello  Spirito 
Santo,  che  é  Ordine  di  carità. 

60  Concetto;  per  immagine. 

61  Festino;  pronto,  sollecito. 

63  Latino;  non  greco  e  difficile,  ma  latino,  italiano,  e 
facile  a  intendersi. 

66  Per  più  vedere,  ec.  por  meglio  conoscere  Iddio,  ed 
esser  da  ini  più  amate,  e  più  amarlo. 

69  Nel  primo  foco  ;  in  Dio,  eh'  é  il  primo  amore. 
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Clie  vedrai  non  capere  in  questi  giri  ; 
S'  èssere  in  caritale  è  qui  necesse, 
E  se  la  sua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse, 
Tenersi  dentro  alla  divina  vòglia,  80 
Perch'  una  funsi  nostre  vòglie  stesse. 

SI  cbe  come  noi  siàin  di  sòglia  in  sòglia 
Per  queslo  regno,  a  tutta  il  regno  piace 
Gom'  allo  Re,  che  iu  suo  volér  ne  invòglia. 

In  la  sua  volontade  è  nostra  pace: 
Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muòve 
Ciò  eh'  ella  cria,  o  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  iillór,  coni'  ogni  dove 
In  cielo  è  Paradiso,  e  sì  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'  uu  modo  non  vi  piòve.  00 

Ma  si  com'  egli  avvién  eh'  un  cibo  sazia, 
E  d'  un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  chiere  e  di  quel  si  ringrazia: 

Cosi  fec'  io  con  atto  e  con  parola, 
Per  apprènder  da  lei  qual  fu  la  tela, 
Onde  non  trasse  insino  al  cò  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  allo  merto  inciela 
Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  'pfino  al  morir  si  veggbi  e  dorma  100 
Con  quello  sposo  eh1  ogni  voto  accetta, 
Che  cantate  a  suo  pìacér  conforma. 

77  Necesse;  per  n  ecesa  arto. 

18  La  natura  e  I*  indole  «Iella  carità. 

70  Esse;  essere. 

89  E  il;  sebbene. 

02  Gola;  per  appetito,  fame. 

03  CMere;  chiede. 

95  Qual  fa  la  tela,  ec.  cioè,  qual'  istituto  di  vita  religiosa 
che  Piccarla  cominciò  c  non  fini. 
06  Cb;  per  capo.    Spola;  strumento  da'  tessitori. 

97  Inciela  più.  su;  allunga  in  Cielo  in  più  sublime  posto. 

98  Donna,  ec.  Santa  Chiara,  conforme  alla  Regola  della 
quale  si  vesta  l'  abito  religioso  e  si  porta  il  velo  monacale. 

100  Perchi,  ec.  affinché  si  perseveri  sino  alla  morte. 

101  Con  quello  sposo,  ec.  Cristo. 
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Dal  monda,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggimini,  e  nel  sii'  àbito  mi  chiùsi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uòmini  poi,  a  mal  più  che  a  Lene  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiòstra  : 
Dio  lo  si  sa  qnal  poi  mia  vita  fusi. 

E  qnest'  altro  splendor  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'  accende  HA 
Di  lutto  il  lume  della  spera  nostra, 

Ciò  eh'  io  dico  di  me,  di  sè  intende; 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  1'  ombra  delle  sacre  bende  : 

Ma  poi  che  por  al  mondo  fu  rivolta 
Contra  suo  grado  e  contra  buona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammài  disciólta. 

Qnest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  del  secondo  vento  di  Solive 

Generò  'I  terzo,  e  1'  ùltima  possanza.  120 

Cos\  parlommi:  e  poi  cominciò  Ave 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanto 
Come  per  acqua  capa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio 
Quanto  possibil  fu,  poi  chela  perse, 
Vòlsesi  al  segno  di  maggiòr  disio, 

Ed  a  Beatrice  tutta  sì  converse  r 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguàrd» 
SI  che  la  prima  il  viso  non  sofferse? 
E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo.  130 

108  Jìio  su  qual  fu  poi  la  mia  vita. 

Ili  Velia  aperte  rio  Ila  Luna. 

'113  Sorella  fu,  ce.  fu  monaca  aneli' essa,  ed  anche  ad  essa 
fu  tratto  a  forza  di  capo  il  sacro  velo. 

117  Konfa  dal  vel,  ce.  non  perdè  mai  1'  affetto  ai  sacro 
velo,  e  ne  rik'iuiu  Hi.'inpri'  il  tìirsirtcrìo  noi  cuori'. 

118  Gostanza,  figlinola  di  Ruggieri,  re  di  Sicilia,  la  quale 
a  forza,  fu  data  in  moglie  ad  Arrigo  V  imperatore,  figliuolo 
di  Federigo  Barbarosta,  e  di  quello  generò  Federigo  li. 

119  Ole  del  secondo  vento,  te.  la  quale  della  seconda 
gloria  o  superbia  della  casa  ili  Svevia,  cioè  d'  Arrigo  V, 
figliuolo  del  Bar  baro  sa  a  die  ne  fu  il  primo  vento,  genero  il  ter/», 
e  I'  ultimo  imperadore  di  quella  famiglia,  elie  fu  Federigo  li. 

122  Vanio;  svanì  e  disparve. 
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CANTO  IV. 


ARGOMENTO. 
Beatrice  manifesta  al  Poeta  due  altre  verità  i'  una  del  luogo 
dei  Beati:  l'altra  delle  (Ine  volontà  dell'uomo,  cioè,  mista, 
e  assoluta.  Ei  propone  un'  altra  questione^  se  si  possa  sup- 
plire ai  mancati  voti. 


Intra  due  cibi  distanti  e  moventi 
D'  un  modo  prima  si  morrla  di  fame. 
Che  liber'  nomo  1*  un  recasse  a'  denti. 

SI  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo  : 
SI  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

Perchè  s'  io  mi  taoéa  me  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbj  d'  un  modo  sospinto, 
Poich'  era  necessario,  nè  commendo. 

Io  mi  tacéa:  ma  il  mio  riisir  dipinto  IO 
M'  era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

Fe'  al  Beatrice,  qual  fe'  Daniello, 
Nabucodònosor  levando  d'  ira 
Che  1'  avéa  fatto  ingiustamente  fello. 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Ubo  ed  altro  disio,  si  che  tua  cura 
Se  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira. 

4  Intra  due  brame,  ec.  cioè,  intra  due  lupi  fieri  c  bramosi, 
sema  saper  verso  dove  cercar  lo  scampo. 

6  Intra  due  dame;  per  damma,  daino. 

13  F&  si  Beatrice  con  ine  indovinando  i  miei  pensieri  c 
i  miei  dubbj,  come  fece  II  profeta  Daniello  con  Nabuccodo- 
nosorre,  di  coi  placo  lo  sdegno,  manifestandogli  il  sogno  di 
cui  1*  istesso  re  non  si  ricordava.    Vedi  Dan.  c.  2. 

1B  Si  che  tua  cura  non  si  palesa  per  la  bocca  con  diman- 
darmi la  soluzione  dei  dubbj  clic  ti  premono. 
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Tn  argomenti,  Se  il  buon  volér  dura. 
La  violenza  altrùi  per  qaal  ragióne  20 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione, 
Pater  tornarsi  I'  ànime  alle  stelle, 
Seconda  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  questicm'  che  nel  Ino  velie 
Fó titano  igualemente:  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'  Serafin'  colùi  che  più  s'  india, 
Moisè,  Samuèllo,  e  quel  Giovanni, 
Qnal  prènder  vaogli,  io  dico,  non  Maria,  30 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  questi  spirti,  che  mo  t'  apparirò, 
Nè  hanno  all'  èsser  lor  più  fi  men  anni. 

Ma  tatti  fanno  bello  il  primo  giro, 
E  differente  men  te  han  dolce  vita 
Per  sentir  più  e  men  1*  eterno  spiro  : 

Qui  si  mostrare  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestini  eh'  ha  men  salita. 

Cosi  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,  40 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  ohe  fa  poscia  d'  intelletto  degno. 

19  Tu  argomenti  ,-  cioè,  teco  stesso  la  discorri  così.  He  il 
buon  voler  dura,  come  pare  che  durasse  nelle  suddette  mo- 
nache smonacate  per  allrui  violenza. 

25  Velie;  volere,  volontà. 

27  Felle;  fiele  ofele:  cioè,  del  secondo  dubbio  più  per- 
nicioso. 

28  Indiarsi;  farei  partecipe  di  Dio,  e  quasi  deificarsi. 

30  Qua l  prender  vuoyli,  o  sia  il  Balista,  o  sia  1*  Evange- 
lista.   Io  dico,  non  Maria;  cioè,  anzi  nè  pur  Maria. 

33  Ne  hanno  all'  esser  lor  più.  o  nien  anni,  perché  tulli 
sono  eterni. 

34  II  primo  giro;  per  lo  ciclo  empireo. 

30  U  etemo  spiro  ;  V  eterna  gloria  spirata  in  loro  e  loro 
comunicata  a  misura  del  merito. 

38  Per  far  segno,  ec.  per  dare  a  te  un  sensibile  indizio  di 
quella  gloria  che  hanno  bensì  nel  ciclo  empireo,  ma  di  molti 
gradi  inferiore  a  quella  degli  altri. 

41  Sensato;  sensibile,  soggetto  a'  sensi, 


Per  questo  la  Scrittura  condiscende 
A  vostra  facilitate,  e  piedi  e  maDO 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende  : 
E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabbriel'  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  1'  altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'  ànime  argomenta 
Non  è  slmile  a  ciò  che  qnl  si  vede,  50 
Perocché,  come  dice,  par  che  senta. 

Dice,  che  1'  alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  èsser  decìsa 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenza  è  d'  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  èsser  puote 
Con  intenzión  da  non  èsser  derisa. 

S'  egli  intende  tornare  a  queste  ruote 
L'  onór  della  influenza  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  iirco  percuote.  CO 

Questo  princìpio  male  inteso  torse 
Già  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercùrio,  e  Marte  à  nominar  trascorse. 

L'  altra  dubitazión  che  ti  commuove, 
Ha  men  velén,  però  che  sua  malizia 
Non  ti  porla  menar  da  me  iiltrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortali  è  argomento 
Di  fede  e  non  di  erètica  nequizia. 

49  Timeo;  cioè,  Plutone  nel  suo  Timeo  o  dialogo,  in  cui 
trutta  (iella  creazione  del  mondo. 

51  Perocché  pare  che  1'  intenda  conforme  esprimono  nel 
senso  e  significato  loro  naturale  quelle  parole  che  adopra. 

53  Decisa;  per  discesa,  o  distaccata. 

54  Per  forma  al  corpo. 

50  L?  onore  non  eia  delle  azioni  umane,  ma  solo  delle  in- 
fluenze buone  e  il  biasimo  delle  ree,  forse  coglie  nel  punto  e 
dice  qualche  cosa  di  vero. 

61  Torse  il  mondo  all'  Idolatria. 

66  Da  me,  che  sono  in  figura  la  Sacra  Teologia  in  fede 
fondata.  ,.  . 

68  E  argomento  di  dover  credere,  e  non  gin  di  eretica- 
mente dubitare. 
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Ma  perchè  può  te  vostro  accorgimento  70 
Ben  penetrare  a  questa  veritate, 
Come  disiri  ti  farò  contento. 

Se  violenza  è,  quando  qnel  che  paté 
Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 
Non  tur'  qnest'  alme  per  essa  scasate  : 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'  ammorza, 
Ma  fa  come  natura  face  in  foco. 
Se  mille  volte  violenza  il  torza: 

Perchè  s'  ella  si  pièga  assai  o  poco 
Sague  la  forza  :  e  cosi  queste  fero  80 
Potendo  ritornare  al  santo  loco. 

Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 
Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 
E  fece  Muzio. alla  sua  man  severo; 

Cosi  1'  avrSa  ripinte  per  la  strada 
Ond'  éran  tratte,  come  furo  sciòlte  : 
Ma  così  salda  vòglia  è  troppo  rada. 

£  per  queste  parole,  se  ricolte 
L'  hai  come  dei,  è  I'  argomento  casso, 
Che  t'  avria  fatto  noja  ancór  più  volte.  90 

Ma  òr  ti  s'  attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'  usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t'  ho  per  certo  nella  mente  messo 
Ch'  alma  beala  non  porla  mentire. 
Però  eh'  è  sempre  al  primo  vero  appresso  : 

73  Quel  che  patisce,  quello  ai  qnal  &  fatta  la  violenza. 

74  Niente  conferisce;  niunte  coopera  ni  aderisce,  ami 
resiste  a  cliì  tenta  farle  violenza. 

75  Quest'  alme;  Piccarli»  e  Gostanza.  Nonfuron  per 
essa  acuiate,  perché  non  fu  fatta  lor  tal  violenza. 

77  face;  per  fa.    Foco;  fiamma. 

78  Torxa;  torca,  pieghi. 

93  Come  tenne  San  Lorenzo  nella  graticola. 

84  Muzio  Sccvoia.    Vedi  Tito  Livio  nel  2  libro. 

85  Cosi  come,  ec.  tantosto  che  furono  ritornate  iu  loro 
liberta. 

88  Se  ricolte,  ec,  se  le  hai  ben  comprese. 
S'j  Casso;  annichilalo. 
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E  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 
Che  1'  afiezión  del  vel  Gostanza  tenne 
SI  eli'  ella  par  qui  meco  contraddire. 

Molte  fiate  già,  frate,  adivenne  100 
Che  per  fuggir  periglio,  contra  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne  : 

Come  Alnieòne,  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  pròpria  madre  speDse  ; 
Per  non  pèrder  pietà  si  fe'  spietato. 

A  qnesto  punto  voglio  che  tu  pense, 
Che  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
SI  che  scasar  non  si  posso»  1'  offense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno: 
Ma  con sé n te vi  intanto  in  quanto  teme,  110 
Se  st  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però  quando  Picearda  quello  sprìéme 
Della  vaglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'  altra,  si  che  ver  diciamo  insième. 

Cotal  fu  1'  ondeggiar  del  santo  rio 
Ch'  usala  del  fonte  ond'  ogni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O  amanza  del  primo  amante,  o  diva 
Diss'  io  appresso,  il  cui  parlar  m' innonda 
E  scalda  si,  che  più  e  più  m'  avviva:  120 

Non  è  1'  afiezión  mia  tanto  profonda 
Che  basti  a  rènder  voi  grazia  per  grazia  ; 
Ma  quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia. 
Nostro  intelletto,  se  '1  ver  non  lo  illustra. 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia, 

08  Del  vel;  d'  esser  monaca. 
103  Almeone.    Vedi  nel  lib.  9  delle  Tra3form. 
108  Offenda;  per  colpa,  peccalo. 
112  Spriemere;  per  esprimere  con  parole. 
US  L.'  ondeggiar  del  santo  rio;  cioè,  il  parlar  di  Beatrice. 
116  Ch'  uscia  dal  fonte  A'  ogni  verità,  eh'  è  Dio. 
11B  Amanza;  per  donna  amata. 

125  Se  non  f  illustra  Iddio,  fuor  del  quale  nessuno  vero 
ni  trova. 
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Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra, 
Tosto  che  giunto  1'  ha:  e  giunger  puollo. 
Se  non  ciascun  disio  sarebbe  frustra: 

Nasce  per  quello  a  guisa  di  rampollo  130 
Appiè  del  vero  il  dubbio  :  ed  è  natura, 
CIj'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  io  collo. 

Questo  m' invita,  questo  m'  assicura 
Con  riverenza.  Donna,  a  dimandarvi 
D'  un'  altra  verità  che  m'  è  oscura. 

Io  vo'  sapér  se  1*  nom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'  amor,  con  si  divini,  140 
Che  vinta  mia  virtù  diede  le  reni, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

I2T  Lustra  ;  per  ovile  di  fiera. 

1SS  Frtistra,  voce  Ialina;  indarno,  invano. 

130  Nasce  da  quel  desio  e  curiositi  di  sapere. 

131  Ed  è  effetto  della  provvida  natura  che  spinge  noi  da 
un  vero  conosciuto  all'  altro  incognito,  finché  giunga  alla 
somma  Verità,  come  di  colle  in  collo  salendo  si  giunge  alta 
cima  del  monte. 

133  Questo;  cioè,  il  desiderio  d' imparare  naturale  in  noi. 

137  Manchi;  non  adempiti. 

138  Vostra  stadera;  la  stadera  di  voi  altri  del  Cielo. 
Partii;  piccioli. 

140  Con  si  divini  occhi. 

141  Vinta  mia  virtù,  visiva,  fuggi  1'  incontro  degli  occhi 
»uui. 

142  flliperdei;  rimasi  come  smarrito. 
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CANTO  V. 


ARGOMENTO. 
Beatrice  solve  con  bolla  risposta  il  dubbio  eopradetlo  di 
Danio.    Poi  sale  al  secondo  cielo  (Mercurio)  destinalo  a 
quelli  d'  alta  fama. 

S'  IO  ti  fiammóggio  nel  caldo  d'  amore 
Dì  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
SI  che  degli  occhi  tuói  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar  ;  che  ciò  procede 
Da  perfetto  veder  che,  come  apprende, 
Cosi  nel  bene  appresso  muòve  il  piede. 

10  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l'  eterna  luce 
Cbe  vista  sola  sempre  amore  accende  ; 

EV  altra  cosa  vostro  amór  seduce,  10 
Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 

Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio 
Per  manco  voto  si  può  rènder  tanto 
Che  1'  anima  sicuri  di  litigio. 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  Canto  : 
£  sì  coni"  uom  che  suo  parlar  non  spezza, 
Continuò  così  '1  processo  santo. 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate  20 
Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza, 

Fu  della  volontà  la  liberiate, 
Di  cbe  le  creature  intelligenti 
E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 

1  iS'  io  ti  apparisco  fiammeggiante  nel  divino  amore. 

S  Che,  come  apprende  meglio  e  pio  vivamente  il  bene, 
cosi  a  quello  ai  porta  con  più  vigore,  spintovi  da  maggiore 
affetto. 

11  Di  quella  luce  eterna. 

14  Manco,  manchevole;  per  non  adempito. 
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Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 
L*  alto  valor  del  voto,  s'  è  si  fatto, 
Che  Dio  consenta,  quando  fu  consenti: 

Che  nel  fermar  tra  Dio  e  1'  nómo  il  patto, 
Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 

Tal  qnal  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto.  30 

Dunque,  che  rènder  puossi  per  ristoro  ? 
Se  credi  bene  usar  quel  eh'  hai  offerto, 
DÌ  mal  lolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  se'  rimai  del  maggior  punto  certo. 
Ma  perchè  santa  Chiesa  in  ciò  dispensa, 
Che  par  contrario  al  ver  eh'  io  t'  ho  scoverto, 

Conviénti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 
Perocché  '1  cibo  rigido  eh*  bai  preso 
Richiede  ancora  ajùto  a  tua  dispensa. 

Apri  la  mente  a  quel  eh'  io  ti  paleso,  40 
E  férmalvi  entro:  che  non  fa  scienza. 
Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 

Due  cose  si  convengono  all'  essenza 
Di  questo  sacrifìcio:  1'  una  è  quella 
Di  che  si  fa;  1'  altra  è  la  convenenza. 

Quest'ultima  giammài  non  si  cancella 
Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
SI  preciso  di  sopra  si  favella: 

Però  necessitato  (a  agli  Ebrèi 
Pur  1'  offerire,  ancor  che  alcuna  offerta  50 
Si  permutasse,  come  sapér  dei. 

V  altra,  che  per  matèria  t'  è  aperta, 
Puóte  bene  èsser  tal,  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  matèria  si  converta. 

30  E  fasti  con  suo  consenso  d'  essa  libera  volontà. 
33  Di  mal  toiletti),  ec.  cioè,  vuoi  fw  buon'  impiego  della 
cosa  rubata. 

30  A  tua  dispensa;  qualche  cosa,  che  ne  faciliti  la  diges- 

41  Fermalvi;  fennavelo,  dentro  ritenendolo. 

44  U  ima  è  la  materia  del  voto  ;  e  l*  altra  il  patto  e  la  con- 
venzione, che  è  come  quasi  la  forma  die  dà  l' essere  alla  cosa. 

49  Necessitato  fu,  ec.  fu  ingiunto  per  necessita  indispen- 
sabile 1'  obbligo'  d'  offerire. 

52  Materia  del  voto.   Aperta;  nota,  manifestata. 
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Ma  non  trasmuti  carco  alla  sifa  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
£  della  chiave  bianca  e  della  gialla  : 

Ed  ogni  permutatila  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  'I  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta,  60 

Però  qualunque  uosa  tanto  pesa 
Per  suo  valor,  che  traggi  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prèndano  i  mortali  il  volo  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  biéci, 
Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia  : 

Cui  più  si  converta  (licer  :  Mal  feci, 
Che  servando  far  pèggio:  e  cosi  stolto 
Ritrovar'  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci: 

Onde  piànse  Ifigénia  il  suo  bel  volto,  70 
E  fe'  piànger  di  sè  e  ì  folli  e  i  savi 
Ch'  udir'  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muòvervi  più  gravi  : 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  eli'  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento 
E  il  Pastòr  della  Chièsa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

56  Senta  il  voltar  delle  chiavi  del  Sommo  Pontefice,  l'ima 
d'  argento  I'  altra  <l'  oro;  simbolo  della  sua  suprema  potestà 
e  giurisdizione  ecclesiastica.  Vedi  il  Canto  a.,  n.  76  e  v.  118 
del  Purgatorio. 

58  Permutansa  ;  commutazione  del  voto. 

Si)  Dimetta;  condonata,  rilasciata.  In  lasorpresa;  nella 

CO  Raccolta;  contenuta. 
C5  JVonbieci;  inconsiderali. 

00  Come  fu  bieco  e  inconsiderato  Jepte.  Mancia;  cioè, 
offerta. 

69  Lo  gran  duca  de'  Greci,  Agamennone. 
Ti  Di  coti  fatto  culto  c  sacrilego  sacrifizio. 
75  Ch'  ogni  acqua,  ec.  che  basti  ogni  po'  d"  acqua  a  mon- 
darvi da  questa  macchia. 
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Se  mala  cupidigia*altro  vi  grida. 
Uòmini  siate  e  non  pècore  matte,  80 
SI  che  il  Giudèo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnél  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  sémplice  e  lascivo 
Seco  medes.mo  a  suo  piacer  combatte. 

Cosi  Beatrice  a  me  com'  io  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  tutta  disiiinte 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo. 

Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Póser  silenzio  al  mio  cùpido  ingegno. 
Che  già  nuove  questióni  avèa  d  avente.  91) 

E  si  come  saetta,  che  nel  segno 
Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  donna  mia  vid'  io  si  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciél  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  te'  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise; 
Qual  mi  feo'  io,  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutàbile  son  per  tutte  guise  ! 

Come  in  peschièra  eh'  è  tranquilla  e  pura,  100 
Traggono  ì  pesci  a  ciò  che  vién  di  fuòri 
Per  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 

SI  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi,  ed  in  ciascun  s'  udla  : 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  si  come  ciascuno  a  noi  venia; 
Vedeasi  1*  ombra  pièna  di  letizia 
Nel  fólgor  chiaro  che  di  lei  ùscla. 

81  II  Giudeo  che  vive  tra  di  voi,  nelle  vostre  città.  Di 
voi  non  si  rida  per  il  vostro  mal  vivere,  e  per  le  discordie 
fra'  Cristiani. 

84  Combatte  scherzando  conila  se  medesimo  e  a  suo  danno. 
BT  A  quella  parte,  ec.  1'  Oriente.  Allri  intendono  la 
parte  Equinoziale. 
101  Traggono  se  medesimi  e  accorrono  a  gara. 
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Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s' inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti  110 
Pi  più  savere  angosciósa  carizia  : 

E  per  te  Tederai,  come  da  questi 
M'  era  in  disio  d'  udir  lor  condizióni, 
SÌ  come  agli  occhi  mi  fur'  manifesti. 

O  bene  nato,  a  cai  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni  ; 

Del  lume  che  per  tutto  il  elei  si  spazia, 
Noi  semo  accesi  :  e  però  se  disti 
Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  120 

Cosi  da  iin  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  Di',  di' 
Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 

Io  veggio  ben  si  come  tu  t'  annidi 
Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi, 
Perdi*  ei  corrusca  si  come  tu  ridi  : 

Ma  non  so  chi  tu  se',  uè  perchè  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a'  mortài  con  gli  altrùi  raggi  : 

Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera  130 
Che  pria  m'  avéa  parlato  :  ond'  ella  fessi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era. 

SI  come  il  Sol  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce,  quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessì  : 

109  Quel  che  qui  «"  inizia;  quel  che  si  comincia  a  trattale, 
il  principiato  racconto. 
Ili  Carizia;  carestia:  per  appetito. 
114  Si  come;  tosto  che. 

113  O  bene  nato,  ce.  O  felice,  a  cui  ai  fa  la  grada  di  ve- 
d'ere  i  Troni  della  C  Illesa  trionfante,  prima  di  aver  finito  di  com- 
battere nella  militante  coatra  il  demonio,  il  mondo  e  la  carne. 

122  Di',  di',  ce.    Interroga  pure. 

128  Della  spera  di  Mercurio,  che  per  esser  tanto  vicino  al 
Sole,  vico  quasi  sempre  dai  raggi  di  quello  velato. 
133  Stessi;  per  [stesso. 
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Per  pi i'i  letizia  si  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
E  cosi  chiosa  chiusa  mi  rispose 
Nel  modo  che  il  seguente  Canto  canta. 


CANTO  VI. 


ARGOMENTO. 
L'  anima  dell'  Impera  tor  Giustiniano  ai  d;'t  a  conoscere. 
Racconta  al  Poeta  come  riformò  le  leggi.  Bellissimo 
quadro  della  romana  istoria. 


POSCIACKE  Gostantin  1'  aquila  volse 
Contra  il  corso  del  ciel  che  la  seguio 
Dietro  all'  antico  che  Lavinia  to!se( 

Cento  e  cent'  anni  e  più  I'  uccél  di  Dio 
Nello  stremo  d'  Europa  si  ritenue 
Vicino  a'  monti  de'  qnai  primo  uscio  : 

E  sotto  1'  ombra  delle  sacre  penne 
Governò  '1  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E  si  cangiando  in  su  la  mia  pervenne. 

1  Gostantino,  o  Costantino  Magno.  U  aquila;  cioè, 
1"  Imperio  Romano  la  cui  insegna  e  I'  aquila. 

2  Contra  il  corso  del  cieli  facendo  andare  1"  aquila  contra 
il  corso  del  cielo  che  si  muove  da  Levante  a  Ponente.  Che 
la  segui,  ec.  il  qua)  corso  del  ciclo  segui  essa  aquila  dietro  ad 
Enea  che  venne  da  Troja  paese  Orientale,  In  Italia  paese 
Occidentale,  dove  tolta  per  moglie  Lavinia  vi  fondò  il  nuovo 
regno  da  cui  nacque  l' Imperio  Romano. 

4  U  uceel  di  Dio;  V  aquila,  ministra  di  Giove. 

5  Si  ritenne,  ce.  si  riposò, fu  dominante  in  Costantinopoli 
situata  in  una  estremità  d'  Europa  e  nel  confini  dell'  Asia  vi- 
cino a  quei  monti  di  Troja  donde  egli  primo  per  venir  in  Italia 
si  parti. 

7  Penne  dell'  aquila  consacrata  a  Giove. 

B  Di  mano  in  mano,  ec.  successivamente  dì  uno  in  un' 
altro  imperadore  passando  pervenne  finalmente  nelle  mie 
mani. 
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COsare  fui,  e  sod  Giustiniano,  10 
Che  per  voler  del  primo  amor  eh'  io  sento 
D'  entro  alle  leggi  trassi  ìl  troppo  e  il  vano  : 

E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  èsser  non  piùe, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento. 

Ma  il  benedetto  Agàbito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  ridrizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti  :  e  ciò  che  suo  dir  era, 
Veggio  ora  chiaro,  si  come  tu  vedi  20 
Ogni  contraddizióne  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio,  per  grazia,  piacque  d'  inspirarmi 
L'  alto  lavoro,  e  tatto  in  lai  mi  diedi. 

E  al  mìo  Bellisàr  commendai  1*  armi, 
Cui  la  destra  del  ciél  fu  si  congiùnta 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  Sila  quisttón  prima  s'  appunta 
La  mia  risposta,  ma  sua  condizióne 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giùnta  :  30 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  '1  s'  appropria,  e  chi  ti  lui  s'  oppone. 

10  Cesare;  Imperadore. 

13  All'  opra  dì  riformare  e  raccorre  le  leggi. 

21  Contraddizione;  per  due  proposizioni  contraddittorie, 
una  delle  quali  bisogna  per  necessità  che  aia  V,era,  I'  altra  falsa. 

22  Tosto  che  fui  ortodosso. 

25  Bellisàr,  Bellisario,  capitano  valorosissimo  dell'  i  m  pe- 
ra dor  Giustiniano,  vinse  i  Goti,  c  li  costrinse  a  partir  da  Italia. 
Commendare;  consegnare,  raccom  manda  re.  j 

28  Appuntarsi;  per  fermarsi,  far  punto. 

20  Sua  condizióne  ;  la  qualità  della  risposta  che  ha  toccata 
per  incidenza  qualche  cosa  dell'  aquila  imperiale. 

31  Percht;  affinché.  Con  quanta  rat/ione,  per  ironia; 
con  quanto  torto. 

33  E  chi  'l  s*  appropria,  ec.  come  fanno  i  Ghibellini,  che 
appropriatasi  questa  bandiera  se  ne  abusano  a  favore  della 
loro  ambizione  e  avarizia;  quanto  chi  s'  oppone  al  partito 
imperiale,  come  tanno  i  Guelfi. 


430  PARADISO.  C.  VI. 

Vedi  quanta  virtù  1'  ha  fatto  degno 
Di  reverenza,  e  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  mori,  per  darli  regno. 

Tn  sai  che  '1  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  treeent'  anni  ed  oltre  infino  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar'  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fe'  dal  mal  delle  Sabine  40 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fe'  portato  dagli  egregi 
Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi  : 

Onde  Torquato  e  Quintìo,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fama,  che  volontiér  mirro. 

Esso  atterrò  1*  orgoglio  degli  Arabi 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro  50 
h'  alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott'  esso  giovanetti  trionfare 
Scipione  e  Pompéo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto  il  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

36  Ballante,  vernilo  in  soccorso  d'  Enea.  Vedi  1'  Eneide 
di  Virgilio,  lib.  8  e  11. 

39  Che  i  tre  Orai]  combatterono  conlra  i  tre  Ciiriazj,  per 
aver  la  gloria  di  questo  segno  dell'  aquila. 

40  Sai  quel  che  fece  di  glorioso  al  tempo  dei  sette  re,  dal 
fatto  delle  Sabine  fino  al  violato  talamo  di  Lucrezia. 

44  Brenno,  deca  de'  Galli  Senuoni.  Pirro,  re  deeli 
Eplroti. 

43  Collegi;  per  nazioni  insieme  collegate  ed  unite. 

48  Torquato;  cioè,  Tito  Manlio  Torquato.  Quintìo  Cin- 
cinnato, cosldetto  dall'  incolta  e  ma!  composta  chioma.  Cirro, 
voce  latina;  riccio. 

48  Mirro;  per  miro,  ammiro,  in  rima. 

40  Degli  Arabi  e  altri  Affricani  ch«  sotto  la  condotta  di 
Annibale  passarono  per  le  montagne  delle  Alpi,  dalle  quali  tu 
nascendo,  o  fiume  Po,  scendi  traversando  la  Lombardia. 

53  A  quel  colle  dov'  era  la  città  di  Fiesole,  la  quale  dall' 
esercito  Romano  fu  arsa  e  distrutta  per  aver  dato  ricovero  ti 
Catilina  e  ad  altri  congiurati. 

54  Sotto  il  qual  tu,  Dante,  nascesti.  Dante  nacqne  in 
Firenze,  eh'  e  vicina  al  colle  dov"  era  Fiesole. 
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Poi  presso  al  tempo  che  tatto  il  Ciel  volle 
Ridùr  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Césare  per  volér  di  Roma  il  tolte  : 

E  quel  che  fe'  da  Varo  infìno  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna 
Ed  ogni  valle  onde  H  Ródano  è  pieno.  60 

Quel  che  fe'  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna, 
E  saltò  '1  Rubicon,  fu  dì  tal  volo 
Che  non  seguitela  lìngua  nè  penna. 

Invér  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  : 
Poi  ver  Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 
SI  che  il  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

Antandro  e  Simoenta,  onde  si  mosse,  . 
Rivide,  e  là  dove  Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolomméo  poi  si  riscosse. 

Da  ónde  venne  folgorando  a  Giuba  :  70 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  Occidente, 
Dove  sentia  la  Pompejana  tuba. 

55  folle  ridurre  il  mondo  tutto  in  pace  c  a  quella  tran- 
quillili di  cai  esso  Ciclo  gode,  preparandolo  alla  venuta  del 
Salvatore. 

57  Cesare;  Giulio  Cesare.  Per  voler  di  Roma;  per 
ordine  e  decreto  del  Senato  e  Popolo  Romano. 

58  Quel  chef  e1,  inviato  a  sottomettere  la  Galli»  transal- 
pina.   Varo,  Reno;  fiumi  notissimi. 

50  Isara,  Era;  (Isére,  Saone,  dei  Francesi)  nomi  che 
mettono  nel  Rodano. 

65  Durazxo;  lat.  Dyrrachium,  città  di  Macedonia. 

08  II  Nil  caldo,  ec.  Qui  s'  accenna  la  guerra  Alessan- 
drina di  Giulio  Cesare. 

67  Antandro,  ec.  Questo  segno  dell'  aquila  da  Cesare 
inalberalo  rivide  Antandro  citili  vicina  a  Troia,  e  Simoenta 
fiume  di  Troja,  donde  con  Enea  per  venire  a  Roma  si  era  già 
partito. 

68  E  là  dove  giace  sepolto  il  forte  Ettore  ;  cioi,  I  campi 
dove  fa  Troja. 

00  Tolommeo,  re  d*  Egitto,  uccisore  di  Pompeo,  poi  vinto 
da  Cesare. 

Tu  Venne  folgorando;  si  portò  a  guisa  di  folgore.  Giudo, 
re  di  Mauritania. 

71  Nel  vostro  Occidente;  verso  gli  ultimi  contini  delle 
Spagne. 

72  La  Pompejana  tuba;  la  tromba  guerriera  de*  duo 
figliuoli  di  Pompeo  che  lo  sfidavano  a  battaglia. 
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Di  quel  che  fe'  col  b&julo  seguente, 
Bruta  con  Cassio,  nello  Inferno  latra, 
E  Moderna  e  Perugia  fa  dolente.  ■ 

Piàngene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitaua  ed  atra. 

Con  costui  corse  in  sino  al  lito  rubro, 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace,  8tf 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face, 
Patto  avéa  prima,  e  poi  era  fatturo 
Per  Io  regno  mortài  eh'  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  sì  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  paro  : 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira, 
Gli  concedette  in  mano  a  quel  eh'  io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  90 

Or  qui  t'  ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico. 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse 
La  santa  Chiesa,  sotto  a  le  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

73  DÌ  quel  cfte/e'  poi  questo  segno  dell'  aquila  con  chi  lo 
portò  dopo  Giulio  Cesare,  cioè,  con  Angusto  (bajulo,  dal  la- 
tino, portatore,  gonfaloniere),  ne  parlano  ancora  con  dispetto 
e  con  rabbia  Bruto  e  Cassio  giù  nell*  Inferno. 

19  Con  costui  ;  con  Augusto. 

81  //  tuo  delubro;  il  tempio  di  Giano,  che  si  apriva  nel 
cominciare  delle  guerre,  e  chindevaBf  quando  erano  tutte 

83  E  poi  era  fatturo;  ed  era  per  far  dopo. 

84  Per  lo  regno  mortai,  ec.  per  l' imperio  del  mondo 
ottennio  da'  Romani.       '  f* 

86  Al  terzo  Cesare,  che  fu  Tiberio,  sotto  il  cui  imperio  fu 
dai  Giudei  crocifisso  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Bl  Or  qui  f  ammira,  ce.  rinnova  1'  ammirazione,  c  senti 
ciò  che  torno  a  dirti  dei  pregi  di  questo  segno. 

92  A  far  vendetta,  colla  distruzione  di  Gerusalemme, 
della  crocifissione  di  Cristo,  la  quale  fu  la  vendetta  che  Dio 
si  prese  del  peccato  d'  Adamo. 


Ornai  puoi  giudicar  di  que'  colali, 
Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli, 
Che  sod  cagión  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'  uno  al  pùbblico  segno  i  gigli  gialli  100 
Oppone,  e  1"  altro  apprópria  quello  a  parte. 
Si  eh'  è  forte  a  veder  qual  piti  si  falli. 

Facciali  gli  Ghibellin',  fàccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno  :  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 

E  non  1'  abbatta  esto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'  a  più  altro,  léón  trasse  lo  vello. 

Molte  fiale  gii  piànser  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre  :  e  non  si  creda  HO 
Che  Dio  trasmuti  1"  armi  per  suoi  gigli  : 

Questa  picciola  stella  si  correda 
De'  buoni  spirti  che  son  stati  attivi, 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda:^ 

E  quando  li  disiri  póggian  quivi 
SI  disviando,  pur  convién  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  póggin  inen  vivi. 

Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Col  merlo,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedém  minor'  nè  maggi.  120 

97  Di  lue'  cotali;  de'  Guelfi  e  Ghibellini.  Vedi  sopra 
al  n.  33. 

101  A  parte;  a  suo  partito,  a  sua  fazione. 
108  Esto  Carlo  novello.  Intende  di  Carlo  II  re  di  Puglia. 
107  Degli  artùili  dell'  aquila,  che  trassero  il  pelo  e  spel- 
licciarono leoni  più  gagliardi  e  generosi. 

111  Che  Dio  trasmuti  V  armi;  cioè,  che  Dio  voglia  mutar 
armi  e  dimenticarsi  «Iella  giustizia  con  cui  punisce  chi  usurpa 
gli  Stati  altrui,  come  faceva  Carlo  II  tenendo  la  Puglia. 

112  Si  enrreda;  si  fornisce  e  adorna.  Risponde  alla  se- 
conda interrogazione  di  Dante,  che  fa,  perchè  abitasse  in 
quella  spera. 

115  Popgian  quivi;  tendono  a  questo  segno,  declinando 
coli'  intenzione  a  fine  meno  retto. 
11B  Gaggi;  per  premj,  ricompense. 
120  Maggi;  maggiori. 
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Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  1'  affetto  sì,  che  non  si  puote 
Tòrcer  giammài  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note: 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
Réndon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo,  di  cui 
Fu  1'  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali,  che  fer'  contra  Ini,  130 
Non  hanno  rìso-,  e  però  mal  cammina, 
Qua!  si  fa  danno  del  ben  far  d'  altrùi. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  re  Tua, 
Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romèo  persona  umile  e  peregrina  : 

E  poi  il  mósser  le  parole  biece 
A  dimandàr  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

Indi  partissi  pòvero  e  vetusto  : 
E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe,  140 
Mendicando  stia  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

124  Dolci  note;  dolce  concento. 

125  Scanni;  gradi  di  gloria.    In  nostra  vita  beala. 

127  Margherita,  perla;  per  Io  corpo  risplendente  del  pia- 
neta di  Mercurio. 

131  Non  hanno  riso;  non  risero  molto  tempo,  perché 
dalia  Casa  reale  di  Francia  fu  occupata  la  meta  della  Pro- 
venza a -conto  di  dote.  Mal  cammina,  e  non  è  mai  per 
giungere  a  lieto  fine. 

141  A  frusto  a  frutto;  a  pezzo  a  pezzo,  cioè  misera- 
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ARGOMENTO. 
Giustiniano  c  le  altre  animo  spariscono;  altri  dubbj  sono 
risoluti  da  Beatrice,  ove  paria  dell'  incarnazione  del  Verbo, 
dell'  immortalità  dell'  anima  e  della  resurrezione  dei  corpi. 


OsàUHA  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Superillustrans  dar  itale  tua 
Felices  ignes  korum  malahotk  ; 

Cosi  volgendosi  alla  ruota  sua 
Fu  viso  a  me  cantare  essa  Bastanza, 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s'  addùa  : 

Ed  essa  e  1'  altre  mossero  a  sua  danza, 
E  quasi  velocissime  faville 
Mi  si  velar'  di  subita  distanza. 

Io  dubitava,  e  dicéa:  Dille,  dille  ;  10 
Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna. 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  : 

Ma  quella  reverenza,  che  s'  indonna 
Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 
Mi  richinava  come  I'  uom  eh'  assonna. 

1  Osanna,  ec.  Cioè,  Salva,  ti  prego,  o  santo  Dìo  degli 
eserciti,  che  con  la  tua  luce  oltremodo  rischiari  i  felici  fuochi, 
(cioè,  i  beati  Spiriti  accesi  <1'  amore)  di  questi  celesti  regni. 

3  Malahoth;  parola  pure  Ebraica,  che  significa  de'  regni. 

5  Essa  sostanza;  1'  anima  di  Giustiniano. 

0  Additarsi;  raddoppiarsi. 

7  Afossero  il  paBso  a  quel  regolato  ballo. 

9  Mi  si  velarono,  ce.  mi  dispnrvcro  improvvisamente 
allontanandosi. 

10  Io  dubitava,  ec.  Mi  nacque  allora  nell1  animo  un 
dubbio;  e,  dillo,  dicea  tra  me,  dillo  francamente  a  Beatrice. 

14  Per  B  e  ICE;  per  rispetto  di  Bice,  sincopo  c  abbrevi- 
atura di  Beatrice. 

15  inchinarsi;  chinarsi,  umiliarsi  con  segno  di  riverenza. 
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Poco  sofferse  me  cotàl  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'  un  riso, 
Tal  che  nel  fuoco  farla  I'  uom  felice  : 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 
Come  giusta  vendetta  giustamente  20 
Punita  fosse,  t'  hai  in  pensiér  miso  : 

Ma  io  li  solverò  tosto  la  mente  : 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
DÌ  gran  sentenzia  ti  f un'in  presente. 

Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole 
Freno  a  suo  prode,  q Dell'  uom  che  non  nacque 
Dannando  sè  dannò  tutta  sua  prole  : 

Onde  1'  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  sècoli  molti  in  grande  errore, 
Fin  eh'  al  Verbo  di  Dio  di  scénder  piacque,  30 

U'  la  natura,  che  dal  suo  fattore 
S'  era  allungata,  nnio  it  se  in  persona 
Con  1*  alto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona  : 
Questa  natura  al  suo  fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona  : 

Ma  per  se  slessa  por  fu  i  sband  ita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  c  da  sua  vita. 

La  pena,  dunque,  che  la  croce  porse,  40 
S'  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammài  si  giustamente  morse  : 

£  cobi  nulla  fu  di  (anta  ìngiura, 
Guardando  alla  persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

25  Alla  virlit  che  vuole  ;  alla  propria  volontà. 
2tì  A  suo  prode;  a  eoo  prò  e  vantaggio.    QuelP  uom  che 
non  nacque  ;  r.ioé.  Adamo.  , 
31  U' ;  [love  :  r.iaù,  nell'  iilcro  di  Maria. 

39  Da  via  di  verità,  ce.  cioè,  da  Dio. 

40  ha  pena  che  la  croce  porse  ;  la  morte  data  dalla  croce. 

41  Alla  natura  umana  assunta. 

42  Morse;  tormentò. 

45  Contratta;  unita,  congiunta. 
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Però  d'  un  otto  uscir'  cose  diverse  : 
Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudèi  piacque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  '1  Ciel  s'  aperse. 

Non  ti  dee  bramai  parér  più  forte, 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  50 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  inente  ristretta 
Dì  pensiér  in  pensiér  dentro  ad  un  nodo, 
Del  quai  con  gran  disfo  solver  s'  aspetta. 

Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh'  io  odo  : 
Ma  perchè  Dio  volesse,  m'  è  occulto, 
A  nostra  redenzìón  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d'  amór  non  è  adulto.  60 

Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  boutà  che  da  sè  speme 
Ogni. livore,  ardendo  in  sè  sfavilla 
Sì  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  dislilla, 
Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  move 
La  sua  impronta  quand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  èssa  senza  mezzo  piòve,  70 
Liberò  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nove. 
49  Forte;  difficile  a  capirsi. 

51  Vengiata;  vendicala,  punita  negl'  ingiusti  Ebrei  dal 
giusto  c  pio  Tiio.  . 

60  Adulto,  ce.  mitrilo  e  creacinto  nell'  ardore  della  carità. 

61  Segno;  per  bersaglio,  scopo. 
64  Da  ge  speme  ;  da  se  rimuove. 

60  Si  che  comunicando  alle  sue  creature  te  sue  eterne  bel- 
lezzo,  le  manifesta  c  spiega.  _ 

68  Non  si  muove;  non  si  muta,  riman  sempre  indelebile. 

69  La  sua  immagine,  quando  la  Bontà  di  Dio  ve  la  sigilla 
e  v'  imprime  la  simigliami  di  se  stessa. 

70  Senza  mezzo  ;  senza  intervento  e  cooperatone  di  cause 
seconde.  . 

71  E  Ubero  dalla  subordinazione  alle  altre  cose  seconde, 
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Più  1'  è  conforme,  e  però  più  le  piace  : 
Che  P  ardór  santo  eh'  ogni  cosa  raggia 
Nella  più  simigliarne  è  più  vivace. 

Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia 
V  amane  creatura,  e  s'  mia  manca, 
DÌ  saiì  nobiltà  convién  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  bene,  80 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca: 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie,  dove  colpa  vota, 
Contra  inai  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi 
Come  di  Paradiso  fu  remota  : 

Nè  ricovrir  potéasi,  se  tn  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcnna  via 

Senza  passar  per  nn  di  questi  guadi  :  90 

O  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 
Dimesso  avesse,  o  ohe  1*  uomo  per  se  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  1'  occhio  perentro  1'  abisso 
Dell'  eterno  consiglio,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potéa  1*  uomo  ne'  tèrmini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giùso 
Con  umiliate  obbedièndo  pòi, 

perché  non  è  sottoposto  alle  influenze  di- nuove  combinazioni 
di  stelle. 

7C  Di  tutte  queste  cose,  ec.  cioè,  l' immortalità,  la  libertà, 
la  speziai  shniglianza  con  Dio,  ec. 

81  Del  lume  suo  poco  a'  imbianca;  é  poco  illuminata 
dalla  divina  grazia. 

85  Tota,  voce  latina  ;  tutta. 

90  Pr.r  uno  di  questi  due  solamente  praticabili  travetti. 
92  Avesse  dimesso,  rimesso  per  via  di  pura  liberal  condo- 
nazione.   Isso;  esso  stesso. 
97  Ne'  termini  suoi;  nell'  essere  di  puro  uomo. 
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Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso  :  100 
E  questa  è  la  ragion  perchè  1'  uoro  fue 
Da  potér  soddisfar  per  sè  dischiùso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l'  nomo  a  sua  intera  vita. 
Dico  con  1'  una  o  ver  con  ambedue. 

Ma  perchè  1'  opra  tanto  è  più  gradita 
Dell'  operante,  quanto  più  apprese  uhi 
Della  bontà  del  cuore  ond'  è  uscita, 

La  divina  bontà  che  il  mondo  imprenta, 
Di  procéder  per  tutte  le  sue  vie  110 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta  ; 

Nè  tra  1*  ùltima  notte  e  il  primo  die 
Sì  alto  e  si  magnifico  processo 
O  per  1'  una  o  per  1'  altro  fue  o  ne. 

Clie  più  largo  fu  Dio  li  dar  se  stesso 
In  far  1'  uom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s'  egli  avesse  sol  da  sè  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  èrano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  il  Figliuól  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  120 

Or  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco  ; 
Perchè  tu  veggi  11  cosi  com'  io. 

Tu  dici  :  Io  veggio  1'  aere,  io  veggio  il  foco, 
L'  acqua  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture, 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco  : 

E  queste  cose  pur  tur'  creature  : 
Perchè  se  ciò  eh'  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrlan  da  corni  zio  n  sicure. 

102  Dischiuso  ;  escluso,  dichiarato  incapace. 

103  Con  le  vie  sue,  te  quali  sono  la  via  della  misericordia, 
e  la  via  della  giustizia. 

111  Fucontenta,  ec.  elesse  di  usare  giustizia  e  misericordia. 

112  Ne  tra  V  ultima  notte,  ec.  E  dal  primo  di  della  cre- 
azione del  mondo  fino  all'  ultima  notie  di  sua  distrazione,  né 
fu  né  sarà  mai  un  procedere  si  sublime  e  glorioso,  tanto  per 
Ir  divina  bontà  quanto  per  l' nomo  redento. 

UT  Fur  creature;  furono  immediatamente  create  da  Dio. 
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Gli  angeli,  frate,  e  i)  paese  sincero  130 
Nel  qua!  tu  sei,  dir  si  pósson  creati, 
SI  come  sono  in  loro  èssere  intero  : 

Ma  gli  elementi  olle  tu  bai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  Tanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  matèria  eh'  egli  hanno  : 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  ohe  intorno  a  lor  vanno. 

L'  ànima  d'  ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complessión  potenziata  tira  140 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 
La  somma  benignanza,  e  V  innamora 
Di  sè  si  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezión,  se  tu  ripensi 
Come  1*  umana  carne  fessi  allora 
Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 

130  II  paese  sincero,  ce.  1  cieli,  che  &  il  luogo  dove  lu  sei, 
luogo  libero  e  purgato  da  qualità  tra  se  contrarie. 

135  Sono  informati  da  quella  creata  virtù  effettrice  che 
Dio  ripose  nelle  stelle. 

140  Potenziata;  che  ha  virtù  attiva. 

141  Delle  luci  sante;  dello  stelle. 

143  Ma  la  somma  benignità  di  Dio,  senza  coopcrazione  di 
alcuna  seconda  cagione,  spira,  creandola,  nostra  anima  ragio- 
nevole. 

146  Vostra  reiurrexion  ;  la  resurrezione  de' corpi  umani, 
siccome  propagati  da  due  corpi  non  generati  per  via  naturale, 
ina  da  Dio  immediatamente  formati. 

147  Come  fu  fatta  immediatamente  da  Dìo,  allorché  fnron 
creati  Adamo  ed  Eva.    Fensi;  si  fecero. 
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ARGOMENTO. 
Dante  ascendo  al  terzo  cielo,  detto  Venere  :  v'  incontra  Carlo 
Martello  Re  d'  Ungheria,  il  quale  gli  spiega,  come  nascer 
possa  talvolta  (la  buon  padre  figlio  reo:  effetti  dell'  educa- 
zione opposta  all'  inclinazione  e  alla  natura  di  chi  la  riceve. 


Sol  E  A  créder  lo  mondo  in  suo  perìclo, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a  lei  facéano  onore 
Di  sacrifici  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nell'  antico  errore, 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 
Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
£  diccan  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dirlo  : 

E  da  costèi,  ond'  io  principio  piglio,  IO 
Figliavano  il  vocàbol  della  stella 
Che  i)  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  ni'  accorsi  del  salire  in  ella: 
Ma  d'  ésserv'  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donua  mia  eh'  io  vidi  far  più  bella. 

1  In  suo  perieli!  di  dannazione  eterna,  quando  detirava 
dietro  a  una  turba  di  deità  bugiarde  e  lorde. 
1  Ciprigna;  la  dea  Venere. 

3  Raggiaste,  ec.  coi  raggi  suoi  influisse  e  imprimesse  negli 
uomini  P  amor  lascivo,  dal  suo  epiciclo  o  picciolo  cerchio  che 
descrive  nel  terzo  ciclo  in  cui  ella  ai  volge. 

7  Dione,  madre  della  dea  Venere  ;  il  qual  nome  poi  fu 
dato  alla  stessa  Venere. 

9  E  dìccan,  ec.  Nel  lib.  1  dell'  Eneide. 

10  E  da  costei,  ce.  da  Venere,  da  cui  ora  piglio  il  princi- 
pio di  questo  mio  Canto,  pigliavano  il  nome  della  stella  (chia- 
mandola  pur  Venere)  la  quale  vagheggia  il  Sole  ora  dalla 
parte  di  dietro  ora  dalla  parte  dinanzi;  però  si  vede  ora 
«  vanti  al  suo  nascere,  ora  dopo  il  suo  tramontare. 

12  Coppa j  la  parte  di  dietro  del  capo,  ossia  nuca. 
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E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerné, 
Quando  una  è  ferma  e  1'  altra  va  e  riede  ; 

Vid'  io  i'n  essa  luce  altre  lucerne 
Muòversi  in  giro  più  e  men  correnti,  20 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  discéser  venti 
O  visibili  o  no  tanto  festini, 
Che  non  parésser  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini  ; 

E  dietro  a  quei  che  più  'nnanzì  apparirò. 
Sonava  Osanna  si  che  iinque  pòi 
Di  riiidtr  non  fui  senza  disiro.  30 

Indi  sì  fece  I'  nn  più  presso  a  nói, 
E  Bolo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacér  perchè  di  noi  ti  giói. 

Noi  ci  volgiam  co'  Principi  celesli 
D'  un  giro,  e  d'  un  girare,  e  d'  una  sete, 
A'  quali  tn  nel  mondo  già  dicesti  : 

Voi,  che  intendendo  il  terzo  del  movete  : 
E  sem  si  pien'  d'  amor,  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete, 

1S  Quando  una  è  continuata  d'  nn  medesimo  tenore,  men. 
tre  va  1*  altra  variando  note. 

21  Vista  eterna;  per  visione  beatifica. 

23  Visibili  ne'  suoi  efl'ctti,  per  esempio  nel  moto  delle  nu- 
vole.   Festini,  veloci. 

28  Lasciando  il  moto  circolare  cominciato  da'  Serafini  io 
più  alto  cielo.    Vedi  sotto  nel  Canto  xxvu,  v.  106. 

34  Principi  celesti;  primo  coro  d'  angeli  della  terza 
gerarchia,  i  quali,  secondo  Dante,  muovono  il  cielo  di  Venere; 
movendo  gli  Arcangeli  il  ciel  di  Mercurio,  e  gli  Angeli  il  ciel 
della  Luna.    Vedi  sotto  nel  Canto  xxvin,  v,  (18  e  seq. 

37  Voi,  che  intendendo,  ce.  principio  d'  nna  Canzone  di 
Dante.  Il  senso  è:  Voi,  che  rimirando  in  Dio,  intendete 
qnal  deve  essere  il  moto  del  terzo  cielo,  e  intesolo  in  quel 
modo  appunto  lo  movete. 
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Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  40 

Alla  mia  donna  riverenti,  ed  essa 

Fatti  gli  avéa  di  sè  contenti  e  certi  ; 
Rivòlgersi  alla  luce  che  promessa 

Tanto  s'  avéa,  e,  Dì,  chi  se'  tn,  fue 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

0  quanta  e  quale  vid'  io  lei  far  pine, 
Per  allegrezza  nuova  che  s'  accrebbe, 
Quand'  io  parlai,  all'  allegrezze  sue. 

Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'  ebbe 
Giù  poco  tempo  ;  e  ae  più  fosse  stalo,  50 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tién  celato, 
Che  mi  raggia  dintorno  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m'  amasti,  ed  avesti  bene  onde  : 
Che,  s'  io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  iimór  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Ródano,  poich'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  in'  aspettava  :  60 

E  quel  corno  d'  Ausonia  che  s'  imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta,  e  di  Crotona, 
Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

43  Che  prometta  tanto  it  avea;  che  a'  era  offerta  al  mio 
piacere  con  tanta  cortesia, 
46  Quanta  e  quale,  luce. 

49  II  mondo  m'  ebbe,  ec.  E'  Carlo  Martello,  re  di  Unghe- 
ria,  principe  virtuoso  e  granile  amico  ili  Dante. 

51  Che  non  sarebbe;  perché  s'  egli  fosse  vivuto  più, 
avrebbe  governati  bene  quegli  Stati,  che  Roberto  suo  fratello 
rovinò,  per  la  sua  mala  condona. 

54  Animai  di  sua  seta  fasciato  ;  il  baco  di  seta  nel  suo 
bozzolo. 

58  Quella  sinistra  riva,  ec.  la  Provenza. 

59  Sorga,  fiume  che  nasce  in  Valcliiusa  tanto  illustre. 

01  Quel  corno  d'  Ausonia;  quella  punta  A'  Italia;  cioè, 
la  Puglia.    Ches'  imborga;  che  si  riempie  di  borghieterre 

03  Tronto  e  Verde,  fiumi  della  Puglia,  che  sboccano  nel 
mare  Adriatico.  "■ 
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Falgéami  già  in  fronte  la  corona 
Dì  quella  terra  che  il  Danubio  riga, 
Poi  che  le  ripe  Tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trinacria  (che  caliga, 
Tra  Pachino  e  Pelerò  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tiféo,  ina  per  nascente  solfo),  70 
Attesi  avrebbe  l'i  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accaora 
Li  pòpoli  suggelli,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridàr  :  Mora,  mora. 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse  : 

Che  veramente  provveder  bisogna 
Per  lui  ò  per  altrùi,  sì  eh'  a  sua  barca  80 
Càrica  più  di  carco  non  si  pogna: 

65  Di  quella  terra,  ec.  dell'  Ungheria. 

UT  Trinacria  ;  la  Sicilia,  della  cosi  dai  tre  promontori, 
Peloro,  Pachino  e  Lilibeo.  Caliga;  s'  innebbia,  si  ricopre 
di  caligine,  sboccando  Turno  dal  Mongibello. 

68  Sopra  il  golfo  di  Catania  ;  il  quale  £•  più  percosso  da 
Euro,  vento  orientale,  che  da  altro  vento. 

70  iVon  perché  Tifco  (mio  rie'  giganti  fulminati  da  Giove, 
e  subbissato  sotto  l' isola  di  Sicilia,  secondo  le  favole),  respiri 
fiamme  e  fumo,  ma  per  il  solfo  e  bimme  che  nelle  caverne  del 
monte  Etna  si  genera,  c  infiammandosi  viene  empiendo  queir 
isola  di  fumo  e  di  caligine. 

71  Attesi  avrebbe,  ec.  avrebbe  aspettati  come  suoi  legìt- 
timi re  i  discendenti  di  Carlo  I,  mio  avolo,  nati  di  lui  per 
mio  mezzo,  e  Ridolfo  I,  ìmperadore,  mediante  la  figliuola  di 
esso  Clemenza  mia  consorte. 

73  Se  mala  sii/noria,  ec.  se  la  rapacità  e  ia  scianrataggine 
tW  nostri  governatori  e  ministri  in  Palermo,  che  sempre  ac- 
eiiora,  cioè,  da  coraggio  e  fa  scolere  il  giogo  al  popolo  anga- 

75  Mora,  mora,  trucidandosi  dai  ribelli  tutti  i  Francesi 
che  erano  nella  Sicilia  nel  celebre  Vespro  Siciliano, 

76  Se  mio/rate  Roberto, 
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La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avrfa  mestiér  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  méttere  in  arca. 

Perócch'  io  credo  cbe  1'  alta  letizia 
Che  '1  tuo  parlili-  ni'  infonde,  signor  mio, 
Ov'  ogni  ben  si  tonnina  e  s'  inizia, 

Per  te  si  veggia  come  la  vegg'  io, 
Grata  m'  è  più  ;  e  anche  qnesto  ho  caro, 
Perchè  '1  discerni  rimirando  io  Dio.  90 

Fatto  m'  hai  lieto  :  e  cosi  mi  fa  chiaro, 
Poiché  parlando  a  dubitar  m'  hai  mosso, 
Come  uscir  poó  di  dolce  seme  amaro? 

Questo  io  a  lui  :  ed  egli  a  me  :  S'  io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  cbe  tn  dimandi 
Terrai  "il  viso  corno  tieni  il  dosso. 

Lo  ben,  che  tutto  il  regno  cbe  tn  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  èsser  virtute 
Sua  provvidenza  in  questi  corpi  grandi  : 

E  non  pur  le  nature  provvedute  100 
Son  nella  mente  eh'  è  da  sè  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute, 

82  La  natura  di  mio  fratello,  che,  dalla  larga  e  liberal 
natura  de'  suoi  antenati  degenerando,  discese  e  divenne  parca 
e  inclinata  all'  avarizia. 

84  Mettere  in  arca;  accumular  pecunia. 

85  Perticete  io  credo,  ce.  Qui  ripiglia  Dante,  ringraziando 
Carlo  della  cortese  risposta,  e  pregandolo  a  risolvergli  un 
dubbio. 

88  Per  te  si  veggia,  ce.  tu  la  vegga  in  Dio,  come  la  vedo 

93  Ili  dolce  seme  amaro;  di  padre  liberale  e  buono,  figli- 
uolo avaro  e  malvagio. 

96"  Terrai  il  viso,  ce.  cioè,  vedrai  quello  che  ora  non  vedi 
per  avergli  volto  te  spalle. 

97  io  ben,  ec.  Iddio,  che  governa  e  felicita  onesto  regno 
celeste  per  il  quale  tu  vieni  salendo,  fa  che  la  vìrtli  d' influire, 
infusa  in  questi  gran  corpi  celesti,  sia  operatrice  secondo  i  tini 
e  ì  disegni  della  sua  provvidenza. 

100  E  non  pur  solamente  sono  nella  sua  perfetta  mente  le 
nature  rtl  ciascuna  cosa  provveduta  da  lui,  ina  sonvi  con  ìa 
lor  salute  insieme,  la  quale  é  il  fine  a  cui  esse  nature  sono 
state  ordinate,  . 
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Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  line, 
SI  coinè  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  Ciel  che  tu  cammino 
Prodocerebbe  al  li  suoi  effetti. 
Che  non  sarébber  arti  ma  roi'ne  : 

E  ciò  èsser  non  può,  se  gì'  intelletti 
Che  muóvon  queste  stelle  non  son  manchi,  110 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s'  imbianchì  ? 
Ed  io:  Non  già;  perchè  impossibìl  veggio, 
Cha  la  natura  in  quel  eh'  è  uopo  stanchi. 

Ond'  egli  ancora  :  Or  di,  sarebbe  il  peggio 
Per  1'  uomo  in  terra,  se  non  fosse  cive? 
S),  rìspós'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  èsser,  se  giù  non  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uBci? 

No  :  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  120 

SI  venne  deducendo  insino  a  quinci: 
Poscia  conchiuse:  Dunque  èsser  diverse 
Convién  de'  vostri  effetti  le  radici  : 

Perchè  un  nasce  Solone,  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedécu,  ed  altro  quello 
Che  volando  per  1'  aere  il  figlio  perse. 

103  Perchè  qualunque  cosa  mette  al  mondo  la  divina  prov- 
videnza, (al  cosa  lenite,  come  già  disposta,  al  preveduto  e 
destinato  fine;  siccome  saetta  driraaia  al  suo  bersaglio, 
quando  viene  a  scoccarsi  dall'  arco. 

108  Non  arti  ma  mine;  non  cose  fatte  a  disegno,  ma  a 

111  II  primo  motore,  cioè,  Iddio.  Perfetti;  cioè,  creati 
a  perfezione. 

116  Se  non  fosse  cive  ;  se  non  vivesse  in  società. 

118  E  può  egli  essere  che  1'  uomo  BÌa  cive,  e  viva  vita  ci. 
vile  e  sociale,  se  giù  in  terra  gli  uomini  non  si  applicassero  a 
diverse  maniere  di  vita  e  di  occupazioni?  ripiglia  cosi  il  suo 
discorso  Carlo. 

120  Jl  maestro;  Aristotile,  nell'  Etica  e  nella  Politica. 

123  Le  radici;  le  eause,  cioè,  le  atlidudini  e  i  genj  alle 
faccende  umane,  sicché  non  tutti  sieno  portati  dalla  natura 
all'  esercizio  della  medesima  professione. 

124  Vn  nasce  inclinato  ed  atto  a  dar  leggi  come  Soloae,  a 
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La  circolar  natura  eh'  è  suggella 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  su'  arte, 
Ma  non  distingue  1'  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  adìvién  eh'  Esaù  si  diparte  130 
Per  seme  da  Jacob;  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre  che  si  rende  a  Marte. 

Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
Se  non  vincesse  il  provvedér  divino. 

Or  quel  che  t'  era  dietro,  t'  è  davanti. 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'  ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  Imo  va 
Discorde  a  aè,  come  ogni  altra  semente  140 
Fuor  di  sua  regi'ón,  fa  mala  pruova. 

E  se  il  monda  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avria  bnona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 
Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  lai  eh'  è  da  sermone  : 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

comandar  eserciti  come  Serse  e  governar  regni,  ad  esercitar 
1'  oflizio  sacerdotale  come  Mclclìisedecli,  e  al  ritrovamento 
iteli'  ani  come  Dedalo. 

129  Ostello;  per  casa,  famiglia;  ovvero  per  Io  corpo 
umano,  albergo  dell'  Anima. 

131  Per  seme,  e  fin  dall'  utero  ilclla  madre  Rebecca,  Qui- 
rino; cioè,  Rumalo,  fondatore  di  Roma,  generato  di  padre 
incerto;  ma  per  lo  ano  valore  attribuito  al  Dio  Marte. 

133  La  natura  generata  de'  figlinoli  sarebbe  sempre  ne' 
costumi  e  inclinazioni  simile  alla  natura  generante  de'  padri, 
se  non  vi  s' interponesse  il  provvedere  divino,  che  per  opera 
dell'  influenze  celesti  vincesse  la  simigliatila  della  natnra. 

138  Ammantare;  coprire,  aggiungere  come  sì  fa  del  manto 
sopra  degli  abiti. 

144  Avria  buona  la  gente;  avrebbe  persone  in  ogni  genero 
di  cose  eccellenti. 

148  Onde  il  proceder  vostro  è  imperfetto  e  vano, 
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ARGOMENTO. 
Medesima  sfera.    Parla  con  Corizza  sorella  <i'  A  zzo  lino  da 
Romano,  la  anale  gli  predice  le  calamità  della  Marca  Tri 
vigiana.    Il  Vescovo  Folco  da  Marsiglia  fa  rimproveri  al 
Sovra  n  Pontefice. 


DAPPOICHÉ  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'  ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì'  inganni 
Che  ricéver  dovéa  la  sua  semenza. 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
SI  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  diriétro  ai  vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  s'  era  al  Sol  che  la  riémpie, 
Come  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi  ànime  ingannate  fàtue  ed  empie  IO 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  ! 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  rae  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  ocebi  di  Beatrice  eh'  éran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
AI  mio  disio  certificato  fermi  : 

1  Clemenza.  Questa  Clemenza,  a  cui  Dante  rivolta  il  dis- 
corso, era  figliuola  di  Carlo  Martello,  e  moglie  di  Lodovico  X 
re  (ti  Francia. 

2  Iti'  ebbe  chiarito  del  mio  dubbio.  Allude  all'  usurparsi 
che  fece  Roberto  fratello  dì  Carlo  il  reame  di  Puglia  clic 
s'  aspettava  al  figliuòlo  di  esso  Carlo. 

7  Firn;  per  anima. 

8  Ai  Sol,  ce.  a  Dio. 

□  Tanto  ad  ogni  cota,  cioè,  capace  di  riempiere  ogni  cosa. 
18  Fermi;  mi  fecero. 
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Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pruova  20 
Ch'  io  possa  in  te  riflètter  qnel  oh'  io  penso. 

Onde  la  luce,  che  m'  ero  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova. 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Itàlica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  nn  colle,  e  non  surge  moli'  alto, 
Là  onde  scese  già  iina  facella 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto:  30 

D'  una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 
Cunizza.  fui  chiamata,  e  qui  rifulgo 
Perchè  mì  vinse  il  lume  d'  està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cngión  di  mia  sorte,  e  non  mi  noja: 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  Inculenta  e  cara  gioja 
Del  nostro  cielo,  che  più  m'  è  propinqua, 
Grande  fama  rimase,  e  pria  che  muoja 

19  Metti,  ec.  soddisfa  ed  appaga  il  mio  desiderio. 

20  E  fammi  pruova;  che  tu  ben  vedi  ciò  che  io  penso, 
senza  che  abbia  bisogno  di  manifestarle  lo  con  parole, 

24  Seguette;  seguitò,  continuò,  dicendo. 
20  Stallo  ;  contrada  di  Venezia  :  c  prendesi  per  la  stessa 
Venezia. 

27  Le  fontane;  le  sorgenti  donde  nascono  i  numi  della 
Brenta  e  Piava. 

28  Un  colle,  dov'  e  situato  un  castello  detto  Romano. 

2»  Una  facella,  ce.    Intende  di  Ezzelino  da  Romano,  di 
cui  vedi  nel  Canto  su  dell'  Inferno,  v.  110. 
31  D'  una  radice,  ce.  d'  on  medesimo  padre. 

33  Mi  vinte  il  molle  influsso  di  lei.    Cioè,  i  folli  amori. 

34  Indulgo,  ec.  a  me  perdono,  e  non  me  ne  piglio  pia 
fastidio. 

37  Di  ovai'  anima  giojosa  c  piena  di  luce  ;  di  cui  vedi 
sotto  al  v.  94. 
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Questo  centésim'  anno  ancor  s'  incinqua:  40 
Vedi  se  far  si  dee  1'  nomo  eccellente, 
SÌ  eh'  altra  vita  la  prima  relinqna  : 

E  ciò  non  pensa  la  torba  presente 
Che  Tagliamelo  ed  A'dice  richiude, 
.  Nè  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  lìa  che  Padova  al  palude 
Cangerà  1'  acqua  che  Vincenza  bagna, 
Per  èssere  al  dovér  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagnàn  s'  accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta,  50 
Che  già  per  lai  carpir  si  fa  la  ragna. 
.  Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Dell'  empio  suo  pastór,  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per  simil  non  s'  entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  '1  sangue  Ferrarese, 
E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

40  Questo  centesimo  anno;  1'  anno  1300  nel  quale  si  figura 
farsi  questa  profezia.  Incinquarti  ;  raddoppiarsi  cinque 
volte,  mnltiplicarsi. 

42.  SI  eh'  altra  vita,  ec.  aeciochè  la  prima  vita  mortale 
del  corpo  laacì  dopo  di  se  la  vita  quasi  immortale  della  fama. 

44  Tagliamento  ed  Adige,  fiumi  elle  sono  quasi  i  confini 
della  Marca  Trivi giana. 

45  Battuta;  afflitta  da  calamità. 

46  Che  Padova,  ec.  che  i  Pudovani  nella  rotta  che  avranno 
da  Can  Grande  della  Scala,  cangeranno,  col  sangue  aparso,  di 
colore  1'  acqua  del  fiume  Bacchigliene,  dove  i'a  palude  presso 
Vicenza. 

48  Crude  al  dover  ;  ingiuste. 

49  E  dove,  ec.  E  in  Trevigi,  vi  è  un  tal  signore  (intende 
di  Ricciardo  da  Cammino)  che  domina  e  va  altiero,  per  cui 
già  si  fa  la  rete  che  dovrà  prenderlo.  Costui  dui  congiurati 
fu  ucciso  mentre  giuocava  a'  scacchi. 

52  Feltro,  città  ai  confini  della  Marca  Trivigiana,  piangeri 
lo  sconcio  e  disonorato  mancar  di  parola  che  fece  Alessandro 
suo  vescovo  ;  che  dopo  aver  assicurati  sotto  la  parola  molti 
signori  Ferraresi  ribelli  del  Papa,  furono  da  lui  tutti  dati  in 
«nano  del  governator  di  Ferrara,  dove  furono  decapitati. 

M  Malta,  o  Marta;  una  torre  alla  sboccatura  di  un  fiumi- 
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Che  donerà  questo  prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  parte  :  e  colai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese.  60 

Sa  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante, 
SI  che  questi  parlar'  ne  pàjon  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fé  ce  mi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta  per  la  ruota 
In  che  si  mise  coni'  era  davante. 

U  altra  letizia  che  m'  era  giù  nota 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percuota. 

Per  letiziar  lassù  fulgór  s'  acquista  70 
SI  come  riso  qui  :  ma  giù  s'  abboja 
L'  ombra  di  fuor  come  la  mente  e  trista. 

Dio  vede  tutto,  e  tno  veder  s'  inluja, 
Dìss'  io,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  sè  à  te  pnote  èsser  fuja. 

Dunque  la  voce  tua,  che  '1  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  qae'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ali  farinosi  cuculia, 

ciattolo  di  tal  nome  che  mette  nei  lago  di  Bolaeua,  dove  di- 
cono che  il  Papa  riteneva  in  perpetuo  carcere  i  eterici  rei. 
58  Cortese  (per  ironia)  per  mostrarsi  partigiano  del  Papa. 

60  Al  viver  ;  al  barbaro  costume. 

61  Su,  nel  settimo  ciclo.  Troni;  il  terzo  coro  d'  angeli 
della  prima  gerarchia,  nei  quali,  come  in  specchi,  rilucono  i 
giudici  d'  Dio. 

63  Questi  parlari,  ec.  questo  mio  parlare  non  devi  dubi- 
tare che  non  sia  veridico. 

63  Ruota;  per  moto  circolare. 

07  L.'  altra  letizia;  cioè,  Folco  di  Marsiglia,  noto  sola- 
mente  per  quello  che  me  ne  aveva  detto  in  confuso  Cumzza. 
Vedi  sopra  al  v,  37. 

68  Preclara;  carissima,  risplendentissima. 

69  Baìaecio;  pietra  preziosa,  spe/.ie  di  rubino. 
71  Già  neh'  Inferno. 

73  Ombra;  per  anima  dannata. 

73  Inlujarsi  ;  entrare,  penetrare  in  lui. 

75  Fuja;  per  oscura,  celata. 

77  Quel fuockipii,  ec.  i  Serafini. 

78  Si  fanno  cuculia;  bì  velano,  come  t  monaci  della 
cocolla. 
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Perchè  non  soddisface  a'  miei  disti? 
Già  non  attenderé'  io  tua  dimanda  80 
S'  io  m' intutissi  come  tu  t'  itnmii. 

La  maggior  valle  in  che  V  acqua  si  spanda, 
In  cominci  aro  allór  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

Tra  discordanti  liti  contra  '1  Sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  1'  orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fu  io  littorano 
Trii  Ebro  e  Mocra  che  per  cammfn  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano.  90 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Buggéii  siede,  e  la  terra  ond'  io  fui, 
Che  fe'  del  sangue  suo  giù  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio  :  e  questo  cielo 
Di  me  s'  imprenta  coni'  io  fe'  di  lui  : 

81  /rifilassi,  immìasaì;  se  io  entrassi  nel  tuo  pensiero 
come  tu  entri  nel  mio. 

82  Vnol  dire  nelle  seguenti  quattro  terzine,  Io  nacqui  in 
Genova.    La  maggior  vaile,  ec.  il  mare  mediterraneo. 

64  Fuor  dell'  Oceano,  da  cui  é  circondata  la  terra. 

85  Tra  discordanti  liti;  tra  l*  Europa  e  l'  Affrica.  Cen- 
tra il  Sole;  verso  Levante  sboccando  il  mare  Atlantico  dallo 
stretto  di  Gibilterra,  e  distendendosi  fin'  alla  Sorta. 

88  Che  fa,  ec.  che  viene  a  fare  a  se  medesima  in  tal  sito 
il  meridiano,  dove  far  suole  1'  orizzonte  rispetto  a  se  stessa 
presa  dal  suo  principio  allo  stretto  (li  Gibilterra. 

88  Littorano;  nativo  ed  abitatore  del  lido  di  quel  mare. 

80  Ebro  e  Macra;  due  fiumi-che  tra  di  se  comprendono 
la  Riviera  di  Genova,  l'  Ebro  a  Ponente,  la  Macra  a  Levante. 
Per  cammin  corto,  perchè  nascendo  nell'  Apennino,  poco 
dopo  sboccano  in  mare. 

92  Buggea,  citta  nelle  coste  di  Affrica  posta  quasi  a  dirim- 
petto a  Genova,  onde  lianno  quasi  il  medesimo  Ponente  e 
Levante.  La  terra,  ce.  cioè,  Genova,  che  1'  anno  93«  fu 
saccheggiata  da'  Saracini. 

04  Folco.  Ei  nacque  in  Genova,  ma  poi  andato  a  staro  a 
Marsiglia,  quivi  tolse  moglie,  e  in  appresso  s'  innamorò  di 
Adalagia,  moglie  del  signore  della  città:  per  amore  di  quella 
compose  molle  belle  canzoni,  e  tanto  della  sua  morte  si  addo- 
lorò, che  essendo  già  vedovo,  si  fece  monaco  Cisterciese  ;  fu 
poi  fatto  vescovo  di  Tolosa. 
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Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Nojando  ed  a  Sichéo  ed  a  Creiisa, 
Di  me,  infili  che  si  convenne  al  pelo  : 

Nè  quella  Rodopéa  che  delusa  100 
Fa  da  Demofoònte,  nè  Alcide 
Quando  Iole  nel  core  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 
Non  della  colpa,  eh'  a  mente  non  torna, 
Ma  del  valor  cb'  ordinò  e  provvide. 

Qui  si  rimira  nell'  arte  eh'  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discérnesi  '1  bene 
Perchè  '1  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Teu  porti  che  son  nate  in  questa  spera,  110 
Procèdere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumièra 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla 
Come  raggio  di  Sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
RHàb,  ed  a  nostr'  órdine  congiunta 
Di  lei  nel  sómmo  grado  sì  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  1'  ombra  s'  appunta, 
Che  '1  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  120 

07  La  figlia  di  Belo;  Bidone,  col  suo  folle  amore  facendo 
torto  ed  a  Sicheo  suo  primo  marito  ed  a  Creassi  prima  moglie 

10O  Ae  quella  Filli,  signora  del  paese  attorno  alla  mon- 
tagna di  Rodopc. 

105  II  valor,  ce.  cioè,  la  divina  provvidenza. 

108  Torna;  cangia,  rende  pure  e  perfette  le  mortali  affe- 

100  Piene;  pienamente  soddisfatte. 

115  Si  tranquilla;  si  rallegra  e  gioisce. 

11C  Jìaab,  donna  dì  Gerico.    Vedi  Josue,  c.  2. 

117  Sigillarsi  ;  segnalarsi,  distinguersi. 

120  Fu  assunta  pria  di  ogni  anima  del  trionfo  di  Cristo 
(quando  ritornò  vittorioso  dal  limbo  con  le  anime  liberate)  e 
accolta  da  questo  cielo,  dove  arriva  e  termina  la  pania  o  il 
cono  dell'  ombra  che  fa  la  Terra  non  passando  più  avanti. 
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Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'  alta  vittoria 
Che  s'  acquistò  con  1'  una  e  I'  altra  palma  : 

Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Josiiè  in  sa  la  terra  santa, 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  ano  fattore, 
£  di  coi  è  la  ' lividi»  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maìadetto  fiore  130 
Ch'  ha  disviate  le  pècore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  1'  Evangelio  e  i  Dottor'  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  si  che  pare  a'  lor  vivagni. 

A  questo  intende  '1  Papa  e  i  Cardinali  : 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabbrièllo  aperse  1'  ali. 

121  Palma;  per  trofeo,  segno  di  vittoria. 

123  £'  una  e  l'  altra  palma;  le  mani  del  Salvatore  con- 
ficcate  alla  Croce. 

124  Perch'  ella  favorò,  ec.  perchè  favori  la  prima  im- 
presa di  Giusut  sulla  Terra  Sanla. 

1211  Che  poco  tocca,  ve.  non  curandosi  egli  che  sia  in  mano 
de'  Sararioi. 

127  La  futi  città,  ec.  cioè,  Firenze,  clic  può  direi  nata  da 
Lucifero,  dall'  invidia  di  cui  nacqoe  il  peccalo,  la  morte,  ed 
ogni  male  da  esser  pianto. 

130  Jl fiore;  il  lì  olino  d'  oro,  monna  culi'  impronta  del 
giglio,  che  coniava»!  nella  zecca  di  Firenze. 

131  Ha  disviale,  ec.  ha  fatti  prevaricare  non  solo  i  laici 
ma  eziandio  eli  L-cck--ia;iici  ;  ilappuiclic  ha  lutto  divenir  il 
Sommo  Pastore  Bonifazio  Vili  rapace  lupo. 

134  Ai  Decretali;  alla  Leggo  Canonica  si  applica,  perch' 
t  studio  da  arricchire,  siccome  apparisce  nei  loro  sfarzi  e 
comparse  pompose. 

135  Vivagno;  orlo  di  panno  fino:  qui  per  drappi,  stoffe, 
velluti,  ec. 

137  A  Nazzarette;  alla  ricuperazione  di  Terra  Santa. 
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Ma  Vaticano  e  1'  altre  parli  elette 
Di  Roma,  che  non  state  cimitero  140 
Alla  milizia  che  Pietro  segui: ite, 
Tosto  libere  fien  dall'  adultèro. 


CANTO  X. 


ARGOMENTO. 
Ordine  che  Iddio  pose  nella  creazion  dell'  universo.  Il 
Poeta  si  trova  trasportato  nel  Sole  sena'  avvedersene  :  ivi 
ira  i  più  degni  Teologi,  Dottori  e  Padri  della  Chiesa  trova 
San  Tommaso  d' Aquino. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  1'  Amore 
Che  1'  ano  e  1'  altro  eternai  mente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffàbile  valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira, 
Con  tanto  órdine  fe\  eh'  èsser  non  pnote 
Senza  guatar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'  alte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  1'  un  moto  all'  altro  si  percuote  : 

E  11  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte  10 
Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  aè  1'  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  1'  occhio  non  pàrte. 

141  La  milizia,  ce.  1  santi  martiri  della  Chiesa  primitiva. 
1  /.'  Amore  divino  ;  lo  Spirilo  Santo. 
3  Valore  primo  i  il  Padre  Elenio. 

S  A  quella  parte  di  cielo  in  cui  s'  incrocicchiano  insieme 
il  circolo  Equinoziale  e  lo  Zodiaco,  dove  (secondo  il  sistema 
tenuto  da  Dante)  si  fa  la  maggiore  ripercnssione  del  moto  del 
primo  mobile,  e  di  quello  del  Sole  e  degli  altri  pianeti. 

10  A  vagheggiar;  a  rimirar  con  diletto. 
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Vedi  come  da  ìndi  sì  dirama 
L'  obbliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  inondo  che  gli  chiama  : 

£  se  la  strada  lor  non  fosse  torla, 
Molta  virtù  nel  Ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dritto  più  ò  men  lontano 
Fosse  'I  partire,  assai  sarebbe  manco  20 
E  giù  e  su  dell'  órdine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  '1  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S'  èsser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t'  ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba; 
Cbe  a  sè  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 
Che  del  valor  del  Cielo  il  mondo  imprenta 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  SO 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogni  ora  s'  appresenta  ; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire 
Non  m'  accórs'  io  se  non  com'  uom  s'  accorge 
Anzi  '1  primo  pensiér  del  suo  venire  : 

15  Chiamare;  qui  per  aver  bisogno.  L"  obbliqaità  del 
Zodiaco  é  cagione  della  varietà  delle  stagioni,  ec. 

19  E  se  dal  cerchio  dritto,  che  È  V  Equinoziale,  il  Zodiaco 
ti  sfontanasse  più  o  meno  di  quel  che  fa,  sarebbe  assai  difet- 
toso e  su  in  Cielo  e  giù  in  Terra  1'  ordine  da  Dio  posto  nel 
mondo. 

22  Banco  di  studio. 

23  Prelibare;  gustare,  assaggiare;  qui  brevemente  toc- 


ai  <JUetl(l  pai  <e,  ci:.  irairapn~ 

32  Per  le  spire;  per  qnei  giri  che  descrive  dopo  1  equi- 
nozio di  Primavera  fino  al  solstizio  di  Siate. 

83  In  che  ogni  giorno  viene  a  nascer  più  presto. 

30  Del  venire  del  primo  pensiero  innanzi  che  venga  i  la 
qiial  cosa  é  impossibile. 
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E  Beatrice,  quella  che  si  scorge 
DÌ  bene  in  meglio  si  subitamente 
Clie  1*  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Quant'  èsser  convenia  da  sè  lucente  40 
Quel  eh'  era  dentro  al  Sol  dov'  io  entrami, 
Non  per  colór  ma  per  lume  parvente, 

Perch'  io  lo  'ngegno  e  1'  arte  e  l'  uso  chiami, 
SÌ  noi  diréi  che  mai  s'  immaginasse  : 
Ma  créder  pnossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  maraviglia: 
Che  sovra  'I  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Dell'  alto  padre  che  sempre  la  sazia,  50 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia, 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 
Ringrazia  il  Sol  degli  angeli  eh'  a  questo 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortài  non  fu  mai  sì  digesta 
A  divozión  ed  a  rèndersi  a  Dìo 
Con  tutto  '1  sno  gradir  cotanto  presto, 

Coni'  a  quelle  parole  mi  fec'  io  : 
E  si  tutto  'I  mio  amore  in  lui  si  mise, 
Che  Beatrice  eclissò  Dell'  obblio.  60 

Non  le  dispiacque,  ina  sì  se  ne  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

37  Quella  che  si  vede  sempre  piOi  laminosa  quanto  più 
sale  ;  c  I'  alto  suo  <T  illustrarsi  è  sì  rapido  e  repentino,  che  in 
un  istante,  e  non  in  processo  di  tempo,  divien  di  luce  più 
abbellita  e  più  vaga. 

42  Parvente;  visibile,  che  apparisce. 

43  Perchh  ;  contuttoché. 

SI  Spira  la  terza  e  genera  la  seconda  Divina  Persona. 
■  53  A  questo  Soie. 

57  Gradire  ;  per  desiderio  d'  esser  gradito. 

63  Unita  e  tatta  raccolta  in  Dio.  In  più  cose;  in  più 
f piriti  beati. 
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Io  vidi  più  fulgor'  vivi  e  vincenti 
Far  di  noi  centro  e  di  sè  far  corona, 
Più  dolci  in  voce  che  'n  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  figlia  di  La  tona 
Vedém  tal  volta,  quando  I'  aere  è  pregno 
SI  die  ritenga  il  iil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel,  ond'  io  rivegno,  70 
Si  truóvan  molte  gioje  care  e  belle 
Tanto  che  non  si  pósson  trar  del  regno. 

E  '1  canto  di  que'  lumi  era  di  quelle: 
Chi  non  s'  impenna  si  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli 
Si  far'  girati  intorno  a  noi  tre  volte 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  &'  arré  stili  tacile  ascoltando  80 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  : 

E  dentro  all'  un  sentii  cominciar  :  Quando 
Lo  raggio  della  grazia  onde  s'  accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

Mutiplicato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  '1  via  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora. 
Se  non  com'  acqua  oh'  al  mar  non  si  cala.  90 

Tu  voi  sapér  di  quai  piante  s'  infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  donna  eh'  al  Ciel  t'  avvalora  : 

67  La  figlia  di  Lattina;  la  Luna- 
SD  Ilfil  che  fa  la  sona;  quel  Ilio  o  nastro  di  luce  riflessa 
che  forma  I'  alone  o  sia  la  corona  della  Lima. 

72  Non  si  posson  trar  del  regno,  come  quaggiù  non  è 
lecito  di  estrarrc  da  un  regno  in  un  altro  certe  cose  più  rare, 
come  pittore,  statue,  ed  altri  lavori  di  celebri  artefici. 
81  Ricotte;  comprese,  bene-intese,  per  muoversi  a  tempo. 
88  Fiala;  ampolla,  caraffa. 
8»  Non/ora  in  libertà  di  farlo. 


Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
V  ben  s' impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'  è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  fammi;  ed  esso  Alberto 
E  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d'  Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  èsser  vuoi  certo,  100 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  bealo  serio. 

Quell'  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Graziali,  che  1'  uno  e  1'  altro  foro 
Ajutò  si,  che  piacque  in  Paradiso. 

L'  altro,  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce,  eh'  è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  '1  mondo  HO 
Laggiù  n'  ha  gola  di  saper  novella  : 

Entro  v'  è  1'  alta  luce  u'  si  profondo 
Savér  fu  messo  che,  se  '1  vero  è  vero, 
A  vedér  tanto  non  surse  '1  secondo. 

Appresso  vedi  '1  lume  di  qnel  cero 
Che  giuso  in  carne  più  iiddentro  vide 
L'  angélica  natura  e  'I  ministero. 

98  Alberto  Magno,  di  Col  ogni,  scrittore  di  molli  volumi. 
104  Graziano  da  Chiusi,  monaco,  compilatore  del  Decreto 


tur  Pietro  Lombardo,  chiamato  il  Maestro  delle  se 
scrisse  qnatlro  famosi  libri  di  Teologia,  e  le  offerse  alla  Chiesa 
con  quella  divozione  e  umiltà  con  la  quale  la  poverella  offerse 
al  tempio  due  piccioli.    (Lue.  c.  21.) 

109  La  quinta  luce.  Questo  e  il  sapientissimo  Salomone. 

113  Se  'l  vero  k  vero  ;  se  la  Verità  clic  co  l'  attcsta  ci  dice 
il  vero. 

115  II  lume  di  quella  torcia  grande  è  San  Dionisio  Areo- 
pagita.  I  misteriosi  libri  delle  Angeliche  Gerarchie  gli  forano 
attribuiti. 
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Neil'  altra  piccioletta  luce  ride 
Quell'  avvocato  de'  templi  cristiani, 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide.  120 

Or,  se  tu  P  occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani  : 

Per  veder  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'  ànima  santa  che  '1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode: 

Lo  corpo,  ond'  ella  fu  cacciata,  giace 
Gìaso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esiglio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  1*  ardente  spiro  130 
D'  Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  à  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
E  il  lume  d'  uno  spirto  che  '»  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  èsser  tardo. 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigiéri 
Che  leggendo  nel  vico  degli  strami 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

119  Quell'  aevocato,  ec.  Paolo  Orosio,  il  quale  scrisse 
sette  libri  a  difesa  della  Religione  Cristiana,  dei  quali  servesi 
Santo  Agostino  ne'  suoi  libri  de  Civitate  Dei. 

120  Latino;  per  dottrina  e  composizione. 

123  Con  zete  rimani  ;  brami  sapere. 

123  Jj  anima  santa,  ec.  Boezio,  che  ncll'  aureo  suo 
libretto  de  consolatione  philosophice  ti  stende  a  lungo  sulla 
falsa  mondana  e  sulla  vera  celesti»!  beatitudine. 

127  Lo  corpo,  ond'  ella  fu  cacciata,  perché  fu  fatto  stran- 
golare in  prigione  dal  re  Teodorico,  è  sepolto  in  Pavia  nei 
monistero  di  (San  Pietro  in  Ciel  d*  oro. 

130  Spiro;  spirito. 

131  ir  Isidoro  di  Siviglia,  di  Beda  il  Venerabile,  di 
Riccardo,  fratello  d'  Ugo  di  San  Vittore,  scrittore  molto 
sublime. 

131  D'  uno  spirto;  di  Sigieri,  professore  di  logica  in 

137  Nel  vico  dcyli  tirami  :  cosi  era  chiamata  una  contrada 

138  Siiloyizxo,  ec.  mostrò  argomentando  verità,  da  tirarsi 
contra  1'  invidia. 
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Indi,  come  orològio  che  ne  chiami 
Neil'  ora  che  la  sposa  dì  Dio  surge  140 
A  mattinar  lo  sposo  perchè  1'  ami, 

Che  1'  una  parte  e  1'  altra  tira  ed  urge, 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota 
Che  '1  ben  disposto  spirto  d'  amor  turge  ; 

Cosi  vid'  io  la  gloriosa  ruota 
Muòversi  e  rènder  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  oh'  èsser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  'I  gioir  s' insempra. 


CANTO  XI. 


ARGOMENTO. 
San  Tommaso  d'  Aquino  racconta  a  Danio  in  gloria  di  Dio  la 
vita  di  San  Francesco:  suoi  seguaci  nulla  povertà.  Aspri 
rimproveri  a  coloro  clic  1*  abbandonano  per  ambizione. 


O  insensata  cura  de'  mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi, 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  bàtter  I'  ali  I 

Chi  dietro  a'  jura  e  chi  ad  aforismi 
Seri  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forza  e  per  sofismi  : 

140  La  sposa  di  Dio;  la  Chiesa. 

141  S'urge  a  mattinar,  ce.  sorge  a  cantar  Mattutino  al  suo 
Sposo,  acciocché  1'  ami  e  la  tenga  cara. 

142  Che  una  parte  di  quelle  ruote  dell'  orologio,  tira 
quelle  che  le  vengono  dietro,  e  spinge  quelle  che  le-vanno 

144  Turge;  si  gonfia. 
148  S'  insempra;  e'  eterna,  i  sempiterno. 
2  Difettivi  sillogismi;  difettosi  e  fallaci  i  discorsi  e  i 
ragionamenti. 

4  Chi  dietro  a  jura,  ce.  clii  alla  professione  di  legista,  e 
chi  di  medico. 
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E  chi  rubare,  e  ohi  civil  negozio, 
Chi  nel  diletto  della  carne  involto 
S'  affaticava,  e  chi  si  dava  all'  ozio: 

Qua  mi'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  10 
Con  Beatrice  m'  era  suso  in  Cielo 
Cotanto  gloriósamente  accolto. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio  in  che  avanti  s'  era, 
Fermossi  come  a  candelliér  candela  : 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera. 
Che  pria  m'  avéa  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facéndosi  più  mera: 

Così  com'  io  del  suo  raggio  m'  accendo, 
SI  riguardando  nella  luce  eterna  20 
Li  tuo'  pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  dubbi,  ed  hai  volér  che  si  ricerna 
Iu  si  aperta  e  si  distesa  lingua 
Lo  dlcer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 

Ove  dinanzi  dissi  :  V  ben  s'  impingua, 
E  là  ù'  dissi  :  Non  sur  se  il  secondo  : 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 

La  providenza,  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio  uel  qual  ogni  aspetto 
Creato  è  vìnto  pria  che  vada  al  fondo,  30 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  colui  eh'  ad  alte  grida 
Disposo  lei  col  sangue  benedetto, 

In  sè  sicura  e  anche  a  lui  più  fida; 
Due  principi  ordinò  io  suo  favore. 
Che  quinci  e  quindi  le  fósser  per  guida. 

19  Del  raggio  della  luce  eterna, 
ai  Onde  sieno  cagionati. 

22  Che  si  Ticerna;  che  di  nuovo  da  me  si  dichiari  con 
maggior  distinzione. 
24  Ch'  al  tuo  intendimento  si  renda  piano  ed  agevole. 

31  Perocché;  affinché.    L,o  suo  diletto  Cristo. 

32  La  eposa;  la  Santa  Chiesa. 

33  Disposò  lei  ;  «posò  lei,  gridando  altamente  dalla  croce. 
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L'  un  fu  tutto  seràfico  iu  ardore, 
L'  altro  per  sapiènza  in  terra  fue 
Di  cherùbica  luce  uno  splendore. 

Dell'  un  dirò,  perocché  d'  amendùe  40 
Si  dice  V  un  pregiando  qual  eh'  uom  prende, 
Perchè  ad  un  fine  fur'  1'  opere  sue. 

Intra  Tu  pino 'e  I'  acqua  che  discende 
Del  colle  elelto  dal  bealo  Ubaldo, 
Fèrtile  costa  d'  alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole,  e  dirieiro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo: 

DÌ  quella  costa  là,  dov'  ella  frange 
Più  sna  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole  50 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d'  esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontun  dall'  orto, 
Che  cominciò  ii  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  vìrtude  alcun  conforto. 

37  £,'  un:  San  Francesco  d*  Assisi, fondatore  dell*  Ordine 
de*  Frati  Minori.  Serafico;  che  partecipa  tifila  carità  de' 
Serafini. 

38  U  altro;  San  Domenico,  fondatore  dell'  Ordine  de' 
Frali  Predicatori. 

43  Tupino,  fiume  vicino  alla  città  d*  Assisi.  U  acqua,  ec. 
il  fiumiccilo  Chiasi,  che  nasco  da  un  monte  che  S.  Ubaldo 
elesse  per  suo  ritiro  nel  territorio  d'  Agobbio. 

40  Freddo  per  le  nevi,  e  caldo  per  il  riflesso  del  Sole. 

47  Porta  Sole:  cosi  chinmavasi  quella  porta  clic  da  Pe- 
rugia apre  la  strada  ad  Assisi. 

48  Per  greve  giogo  ;  per  le  gravi  imposizioni  colle  quali 
eran  premuti  questi  luoghi  allora  soggetti  a  Perugia. 

49  Frange,  ce.  rompe  il  ripido  precipitoso  in  una  molto 
più  agevolo  discesa. 

5!  Come  fa  questo  Sole  dentro  al  corpo  del  quale  ora  noi 
siamo,  quando,  tal  volta,  cioè  nel  Verno,  pare  elio  salga  di 
Gange,  fiume  dell'  India  in  Oriente  che  pendo  verso  Me/.zodl. 

52  Però  chi  parla  d'  esso  loco,  non  dica  Ascesi  o  Assisi, 
perchi  direbbe  poco,  ma  -dica  Oriente,  essendo  di  qui  nato 
qnel  Sole,  cioè,  San  Francesco. 

50  Orto  ;  per  nascimento, 
50  Sentir  alla  terra. 
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Cbe  per  tal  dolina  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui  com'  alla  morte 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  :  CO 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
Et  corani  patre  le  si  fece  unito, 
Poscia  di  dì  in  dì  1'  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 
Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scora 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invilo: 

Nè  valse  udir  che  là  trovò  sicura 
Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh'  a  tutto  '1  inondo  fe'  paura  : 

Nè  valse  èsser  costante  nè  feroce,  70 
Si  che  dove  Maria  rimase  giùso 
Ella  eoa  Cristo  salse  in  su  la  croce. 

Ma  perch'  io  non  proceda  troppo  chiuso  : 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti- 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia,  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Amore,  e  maraviglia,  e  dolce  sguardo 
Facéano  èsser  cagión  de'  pensiér'  santi  ; 

58  Per  tal  donna,  ec.  cioè,  contrastò  col  padre,  perdio 
volle  sposarsi  colla  Povertà  evangelica.   VuUi  sotto  al  v.  74. 

50  A  cui;  nessuno  apre  le  porte  del  piacere;  cioè,  la 
quale  tatti  fuggono  come  la  morte- 
ci Spiritai  corte  ;  tribunale  ecdesiastico. 
02  Et  corani  patre,  voci  latine  ;  e  alla  presenza  del  suo 
Vescovo,  padre  suo  spirituale. 

64  Primo  marito  ;  Cristo. 

65  Dispetta  e  scura;  dispregiata  e  tenuta  a  vile. 

67  JVe  valse  a  questa  Povertà  clic  Cesare  dicesse  averla 
trovata  sicura,  senza  timore  ed  In  pace  con  Amiclate  ([nel 
povero  pescatore,  quando  egli  volle  ila  Dura  zzo  passare  sulla 
sua  barca  in  Italia.    Vedi  Lucano  nel  lib.  5. 

70  Nt  valse  a  questa  Povertà,  sicebù  da  altri  foBse  poi  in 
isposa  richiesta,  I*  esser  ella  stata  costante  e  generosa  a  tal 
segno  clic  sali  in  Croce  con  Cristo  nudo,  quando  Maria  sua 
madre  restò  a  pio  della  Croce, 

78  Pensieri  santi  cagionavano  in  altri  che  vedevano  questo 
amore  scambievole. 
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Tanto  cbe  'I  veneràbile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace  80 
Corse,  e  correndo  gli  parv'  èsser  tardo. 

O  Vgnola  ricchezza,  o  ben  verace  ! 
Scalzasi  Egidio,  e  scalzasi  Silvestro 
Dietra  allo  sposo,  si  la  sposa  piace. 

Indi  Ben  va  quel  padre  e  qnel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  1'  ùmile  capestro  ; 

Nè  gli  gravo  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 
Nè  per  parér  dispetto  a  maraviglia.  9J 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lai  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costili,  la  cui  roiràbil  vita 
Meglio  in  gloria  del  Ciel  si  canterebbe  ; 

Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 
La  santa  voglia  d'  este  archimandrita: 

£  poi  cbe  per  la  sete  del  marti™  100 
Nella  presenza  del  Soldàn  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  '1  seguirò  : 

70  Bernardo,  uno  de'  primi  compagni  di  San  Francesco. 
87  Capestro,  fune,  eorda;  per  sacro  cordone. 
80  Dispetto  a  maraviglia;  dispregevole  al  sommo  noli' 
esterna  sembianza  da  far  maravigliare  le  genti. 

02  Innocenzio  Papa  III. 

03  A  Bua  religione;  all'  aspra  ed  Basterà  Regola  dell' 
Ordine  che  fondava. 

OC  Meglio  in  Cielo  dagli  angeli,  perché  lingua  umana  non 

07  Redimita;  coronala. 

OD  La  santa  voglia  di  poter  aver  i  suol  Frati  la  dignità 
sacerdotale,  ordina  mi  osi  a  titolo  di  Povertà  senza  patrimonio, 
per  poter  amministrare  i  Sacramenti.  Archimandrita  ;  per 
fondatore  o  pastore  d*  Ordine  religioso. 

103  Egli  altri;  Apostoli  che  lo  seguirono. 
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E  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Keddissi  al  fratto  dell'  Itàlica  erba. 

Nel  erodo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  1'  ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  do'  anni  portarne. 

Quando  a  colui  eh'  La  tanto  ben  sortUlo 
Piacque  di  trailo  suso  alla  mercede  110 
Ch'  e'  meritò  nel  suo  farsi  pusillo  ; 

Ai  frati  suoi,  si  com'  a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donua  più  cara, 
E  comandò  che  I'  amassero  a  fede  ; 

E  del  suo  grembo  1'  anima  preclara 
M u ó ver  si  volle,  tornando  al  suo  regno  : 
Ed  al  sno  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  aual  fu  colui  che  degno 
Collega  fa  ii  mantenér  la  barca 

Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno:  120 

E  qaesti  fa  il  nostro  Patriarca  : 
Perchè  qual  segue  Ini,  com'  ei  comanda, 
Discérner  poi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
E  fatto  ghiotto  sì,  eh'  èsser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  ; 

E  quaiUole  sue  pècore  rimote 
E  vagabflB^più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote. 

103  Acerba;  immatura  e  mal  disposta. 
105  Reddissi,  ce.  ritornò  a  coltivare  l' Italia  e  a  santificarla. 
1U6  Nel  crudo  sasso;  nell"  aspro  monte  d'  Al  verna,  dove 
San  Francesco  ricevette  le  sacre  stimmate. 
114  A  fede;  con  fede,  con  fedeltà. 
117  Altra  bara;  che  la  nuda  terra. 
110  La  barca  della  Chiesa  Cattolica. 
121  Nostro  Patriarca  San  Domenico. 

123  Buona  merce  per  la  vita  eterna. 

124  l'ecidio;  gregge. 

120  Salti,  boschi,  pasture:  cioè,  fuor  dei  ci  austro  religioso 
per  i  palazzi,  per  te  coni,  ec. 
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Ben  son  dì  quelle  che  temono  '1  danno,  130 

E  stringonsi  al  pastór  ;  ma  son  si  poche, 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 

Se  la  tua  audienza  è  stala  attenta, 

Se  ciò  eh'  ho  detto  alla  mente  rivoche, 
In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta: 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  sì  scheggia, 

E  vedrài  il  corrègger  eh'  argomenta 

V  ben  s'  impingua  se  non  si  vaneggia. 


CANTO  XII. 


ARGOMENTO. 
Balli,  canti  e  feste  di  varj  beali  splendori.  San  Bonaventura 
fa  la  narrazione  a  Dance  della  vita  di  San  Domenico;  loda 
nel  tempo  stesso  altre  anime  gloriose. 


Si  tosto  come  1'  ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotàr  cominciò  la  santa  mola: 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  vohe,        "  V 
Prima  eh'  un'  altra  d'  un  cerchio  la  chìnsè, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  : 

133  Fioche;  oscure. 

137  La  pianta  onde  si  scheggia  ;  cioè,  la  Religione  Do- 
menicana da  cui  i  più  valenti  uomini  sì  distaccano  per  accettar 
cariche  e  prelature. 

138  E  vedrai,  ec.  e  intenderai  la  riprensione  nascosta  in 
quel  raziocinio  fallo  di  sopra.    Vedi  il  v.  90  del  Canto  x. 

2  £,a  benedetta  fiamma;  San  Tommaso.  Tolte,  ec. 
chiamò  alle  labbra  1'  ultima  parola  per  pronunziarla. 

3  Moia;  macine  di  mulino  :  qui  per  ruota,  corona, cerchio 
de'  Beati  dove  esso  santo  era. 

^5  Un'  altra  ruota  di  più  ampia  circonferenza  la  chiuse  in 
0  Colse;  ani  ed  accordò  con  la  prima. 


468  PARADISO.  c.  xir. 

Canto  che  tanto  vince  nostre  Mose, 
Nostre  Sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

Come  si  vólgon  per  tènera  nube  10 
Du'  archi  paralleli  e  concolori. 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  juhe, 

Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'  amor  consanse,  come  Sol  vapori: 

£  fanno  qui  la  gente  èsser  prasaga 
Per  Io  patto  che  Dio  con  Noè  pose 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'  allaga  : 

Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
Volgéansi  circa  noi  le  due  ghirlande,  20 
E  sì  1'  estrema  all'  Intima  rispose. 

Poiché  '1  tripudio  e  1'  altrn  festa  grande 
Sì  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  c  blande. 

Insieme  a  punto  ed  a  volér  quetarsi  ; 
Pur  come  gli  occhi  cb'  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiùdere  e  levarsi  ; 

Del  cuor  dell'  uua  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  1'  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove.  SO 

9  Quanto  il  raggio  diretto  vince  il  riflesso.  Rifondere; 
per  riflettere. 

10  Si  volgono  ;  si  piegano  in  forma  circolare. 

12  Sua  ancella  Iride,  secondo  le  "Favole.  Jube,  voce 
latina;  comanda  che  vada  a  fare  qualche  sua  ambasciata.  * 

14  Di  quella  vaga,  ce.  della  ninfa  Eco,  clic  la  smania 
amorosa  per  lo  ritrosia  di  Narciso  ridnsse  di  corpo  a  mera 
voce,  facendola  affatto  svanire  dagli  occhi,  come  il  Sole  fa 
dei  v:ipori  dileguandoli  e  dissipandoli. 

10  E  gli  stessi  archi  baleni  fanno. 

19  Rose;  per  anime  beate. 

25  Insinui-  a  punto,  ec  fermaronsl  ad  un  tempo  e  di 
cotti  un  consentimento. 

29  L'  ago  alla  stella;  l'ago  calamitato  clic  ei  drizza  versi» 
la  stella  polare. 
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£  cominciò  :  L'  umor  che  mi  fa  bella, 
Mi  tragge  a  ragionar  dell'  altro  duca. 
Per  cai  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

Degno  è  che  dov'  è  1'  un,  1'  altro  s'  induca, 
SI  che  com'  elli  ad  una  militerò, 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'  esèrcito  di  Cristo,  cbe  si  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  alla  'nsegna 
Si  movéa  tardo,  sospeccioso  e  raro  ; 

Quando  lo  'uiperadór  cbe  sempre  regna,  40 
Provvide  alla  milizia  eh'  era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  èsser  degna: 

E,  com'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare  al  cui  dire 
Lo  pópol  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zétfiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  cbe  si  vede  Europa  rivestire  ; 

Non  molto  lungi  al  percuòter  dell*  onde, 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga  50 
Lo  Sol  talvolta  ad  ogni  noni  si  nasconde, 

Siede  la  fortunata  Callaroga 
Sotto  la  proteziòn  del  grande  scudo 
In  cbe  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

31  E  cominciò.    Questi  clic  cominciò  i  San  Bonaventura. 

32  Dell'  altro  duca.  San  Domenico. 

33  Del  mio  lìnea;  di  San  Francesco. 

34  S'  induca  ;  s' introduca. 

37  L'  esercito  di  Cristo,  ce.  il  popolo  Cristiano,  che  a 
riarmarlo  contra  il  Demonio  della  grazia  perduta,  costò  si 
caro  a  Cristo. 

39  Tardo  per  la  pigrizia,  raro  per  il  numero,  sospettoso 
per  li  riubbj  mossi  dagli  eretici. 
41  In  forse;  in  pericolo. 

46  Ove  surge,  ec.  da  cui  viene  il  Zeffiro,  vento  occidentale 
e  fecondo  giusta  il  dir  de'  poeti. 

49  Dell'  onde  dell'  Oceano. 

50  Per  la  lunga  carriera  che  fa  il  Sole  quando  abbiamo  i 
giorni  più  lunghi. 

52  Callaroga  o  Calaiiorra,  patria  di  San  Domenico  ;  ap. 
parteueudo  tal  città  al  regno  di  Cartiglia,  nella  cui  arme  m 
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Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  minici  crudo: 

E,  come  fu  creata,  fu  replela 
SI  la  sua  mente  di  viva  virtute, 

Che  nella  madre  lei  fece  profeta.  60 

Poiché  le  sponsalizie  fur'  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dottar'  di  mùtua  salute  ; 

La  donna  che  per  luì  1'  assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'  uscir  dovéa  di  luì  e  delle  rede  : 

E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  èra  tutto  : 

Doménico  fu  detto  :  ed  io  ne  parlo  70 
SI  come  dell'  agricola  che  Cristo 
Elesse  all'  orlo  suo  per  ajutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 
Che  '1  primo  amor  che  'n  lui  fu  manifesto 
Fu  ;il  primo  consiglio  che  diè  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice, 
Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo. 

nn  quarto  v'  £  un  leone  die  ha  sotto  di  bc  una  rocca  o  castello, 
c  in  un  nitro  quarto  ha  un  castello  che  lui  gotto  dì  se  un  Icone. 
55  Amoroso  drudo  ;  amatore  appassionato. 

60  Nella  madre,  ec.  Essendole  parso  iu  sogno  che  parto- 
riva un  ciine  bianco  e  nero  con  una  fiaccola  accesa  iu  bocca  ; 
simbolo  dell'  abito  dell'  Ordine  e  dell'  ardente  zelo  del  santo 
Patriarca. 

64  La  donna,  ec.  la  matrina  die  tiene  a  battesimo. 
07  In  costrutto  ;  in  effetto. 

68  A  nomarlo  del  possessivo  ;  a  nomarlo  Domlnico,  nome 
possessivo  di  Domimi»,  perchè  era  tutto  del  Signore. 
75  Fu  I'  amor  della  Povertà  evangelica  da  Cristo  con- 

.  73  A  questo;  cioè,  per  fare  orazione  e  mortificarmi. 
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O  padre  suo  veramente  Felice  ! 
O  madre  sua  veramente  Giovanna,  89 
Se  'nterpretata  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'  affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 
Che  tosto  imbianca  se  '1  vignajo  è  reo  : 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a  pòveri  giusti,  non  per  lei, 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna,  00 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimas,  qua  sunt  pauperum  Sei, 

Addimandò  ;  ma  contra  '1  mondo  errante 
Licenzia  di  combàtter  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

79  Felice  in  realtà,  com'  era  nel  nome. 

80  Giovanna,  in  lingua  ebrea,  significa  grazia  o  dono  del 
Signore. 

83  Ostiense,  cardinale,  commentatore  de'  Decretali.  Tad- 
deo, legista,  o  medico  Fiorentino. 

87  Imbianca;  perde  il  verde  e  si  secca,  se  il  vigninolo  i 

P  ts  Alla  sedia;  alla  Sede  Apostolica. 

89  Non  per  hi,  non  per  dì  lei  colpa,  la  qnal'  è  sempre 
1»  iatessa  ne'  suoi  dogmi,  ma  ben  per  colpa  di  colui  che  vi 
siede,  il  quale  degenera  dai  suoi  santi  antecessori. 

91  JVora  addimandò  dispensare,  ec.  non  chiese  di  potersi 
comporre  con  dispensare  in  uso  pio,  per  il  male  acquistato  o 
posseduto,  solamente  la  terza  parte  o  la  meta;  né  il  primo 
benefizio  che  vacasse,  quale  gliel'  offerisse  la  sorte  o  pingue  o 
scarso;  nè  le  pensioni  o  decime,  che  son  dovute  at  poveri 
di  Dio. 

94  Ma  dimandò  solo  licenza  di  poter  combattere  contra  il 
mondo  depravato  dall'  eresìe. 

95  Per  lo  seme;  cioè,  per  la  Fede,  che  è  seme  delle  anime 

f>6  '  Ventiquattro  piante;  cioè,  le  due  corone  di  animo 
gloriose,  dodici  per  corona,  che  ti  cingono. 
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Poi  con  dottrina  e  con  volere  il 
Con  1'  uficio  apostòlico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme: 

E  negli  sterpi  erètici  percosse 
L  impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resistenze  éran  più  grosse. 

Di  lai  sì  fécer  poi  diversi  rivi, 
Onde  1'  orto  cattòlico  sì  riga 
Sì  che  i  snoi  arboscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  1'  una  ruota  della  biga 
In  che  la  santa  Chiesa  si  difese 
£  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrehbe  assai  èsser  palese 
L'  eccellenza  dell'  altra,  di  coi  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  1'  orbita,  che  fé'  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è. derelitta 
Sì  eh'  è  la  muffa  dov1  era  la  gromma. 

La  sua  famiglia,  che  si  mosse  dritta 
Co'  piedi  alle  su'  orme,  è  tanto  volta 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta  : 

E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolta 
Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  ohe  1'  arca  gli  sia  tolta. 


106  Biga;  per  carro  di  due  ruote,  quale  ha  descritto  nel 
Canio  xxiv  del  Purgatorio  esser  il  carro  della  Chiesa. 

110  Dell'  altra  mola;  cioè,  di  San  Francesco,  verso  di 
cui  San  Tommaso  si  mostrò,  lodandola,  al  cortese. 

112  L,'  orbita;  il  segno  che  lascia  in 
carro,  il  solco  di  questa  Benedetta  ruota. 

113  E  derelitta,  ec.  cioè,  ma  oramai  la  Regola  di  San 
Francesco  non  si  osserva  più. 

114  Sì  eh'  è  la  muffa,  ec.  Proverbio  che  significa  :  Dov' 
era  il  bene  ora  è  il  male. 

116  E  tanto  volta,  che  cammina  a  rovescio. 
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Ben  dico,  cbi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troveria  caria 
U'  leggerebbe:  I'  mi  son  quel  eh'  io  soglio. 

Ma  non  fia  da  Casal  nè  d'  Acquasparta, 
Là  onde  végoon  tali  alla  scrittura 
Cb'  nno  la  fugge  e  l*  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 
Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura  : 

Illuminato  ed  Agoslin  son  quinci, .  130 
Che  fur'  de'  primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 
1k>  qual  giù  luce  in  dódici  libelli  : 

121  A  foglio  a  foglio  ;  frate  per  (late. 

122  Volume;  per  Ordine  religioso.  Carta;  per  frate: 
alando  sulla  metafora  del  volume. 

123  /'  mi  son,  ce.  cioè,  io  osservo  la  Regola,  come  prima 
si  soleva  fare. 

124  Ma  non  sarebbe  già  questo  da  Casate,  di  dove  fu  Fra 
Ubertino,  ministro  Generale  dell'  Ordine,  che  allargo  la  Re- 
gola;  nè  da  Acquasparta  del  contado  di  Todi,  di  dove  fu 
tra  Matteo,  ministro  pure  Generale,  che  troppo  la  ristrinse. 

127  La  vita;  Io  spirito  e  l'anima. 

128  Eaynorcgio,  volgarmente  Bagnarea,  picciola  città  tra 
Orvieto  e  Viterbo,  patria  di  San  Bonaventura.  Ne'  grandi 
ufici  di  ministro  Generale,  di  Cardinale,  e  di  Vescovo. 

120  La  sinistra  cura  delle  caduche  e  terrene  cose,  alla 
destra  cora  dell'  eterne  e  celesti. 

130  Illuminato  ed  Agostino,  due  del  primi  compagni  di 
San  Francesco. 

133  Ugo,,  di  na/.ione  Fiammingo,  canonico  regolare  dei 
monistero  di  San  Vittore  in  Parigi,  scrittore  illustre. 

134  Pietro. Mangiadore,  o  Contestare,  scrittore  dell'  Is- 
toria ecclesiastica.  Pietro  Ispano  compose  12  libri  di  Dia- 
lettica. 
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Natan  profeta,  e  'I  metropolitano 
Crisòstomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donalo 
Ch'  alla  prim'  arte  degnò  póner  mano  ; 

Italiano  è  qui,  e  lùcemi  da  Iato 
Il  Calavrese  abate  Giovaccbino  140 
Di  spirito  profético  dotato. 

Ad  inveggiàr  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
DÌ  fra  Tommaso,  e  '1  discreto  latino, 
E  mosse  meco  questa  compagnia. 


CANTO  XIII. 


ARGOMENTO. 
L'  angelico  Dottore  San  Tommaso  solve  a  Dante  altro  dubbio 
già  di  sopra  mossogli. 


Immagini,  cbi  bene  intènder  cupe 
Quel  eh'  io  or  vidi,  e  ritenga  l' image 
Mentre  eh'  io  dico  come  ferma  rupe, 

136  Natan  profeta,  che  riprese  David  del  doppio  peccalo 
di  adulterio  e  di  omicidio.  Il  metropolitano,  ec.  San  Gio- 
vanni Crisostomo,  patriarca  di  Costantinopoli,  Sani'  Anselmo, 
arcivescovo  di  Conturbia,  Donato,  maestro  di  San  Girolamo, 
che  compose  una  Grama tic  a. 

138  Atta  prim'  arte;  cioè,  alla  porta  dello  arti  liberali, 
che  è  le  Gramatica. 

139  Rubano  Mauro  Tedesco,  abate  di  Fulda,  e  poi  arcives- 
covi di  Magonia. 

141)  Calavrese;  di  Calabria. 

143  Inveggiare;  qui  per  emulare,  o  per  commendare  e 
lodare.  Cotanto  paladino;  San  Domenico  bravo  campione 
della  Chiesa. 

144  Latino;  per  parlare,  ragionamento. 
1  Cupe;  per  desidera;  dal  cupio  Latino. 
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Quindici  stelle  cbe  in  diverse  piage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Cbe  soverchia  dell'  aere  ogoi  compage  : 

Immàgini  quel  carro,  a  cui  VI  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Si  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno  10 
Che  si  comincia  in  pnnta  dello  stelo, 
A  cai  la  prima  mota  va  dintorno, 

Avér  fatto  di  sè  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Sii  nói 
Allora  che  senti  di  morte  il  gieio  ; 

E  1'  un  nell'  altro  avér  gli  raggi  suoi, 
Ed  emendile  girarsi  per  maniera, 
Che  1'  uno  andasse  al  pria  e  1'  altro  al  poi  : 

Ed  avrà  quasi  1'  ombra  della  vera 
Costellazione  e  della  doppia  danza  20 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era: 

Poich'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza. 
Quanto  di  là  dal  muòver  della  Chiana, 
Si  muove  'I  ciel  che  lutti  gli  altri  avanza. 

4  Quindici  stelle  della  prima  magnitudine. 

0  Compage;  densità,  ammassamento  d'  aria. 

7  Quel  carro;  cioè,  le  sulle  stilile  dell'  Orsa  maggiore. 

0  Non  vien  meno  ;  non  tramonta. 

10  La  bocca  di  quel  corno,  ce.  le  due  stelle  clic  Tanno  [a 
nocca  maggiore  del  corno  figurato  per  le  stelle  dell'  Orsa  mi- 
nore ;  il  qual  corno  ha  la  minor  bocca  o  si  comincia  presso  la 
punta  dello  stile  o  asse  del  mondo,  cioè  il  polo. 

13  Aver  fatto,  ec.  Immagini  dunque  quelle  quindici, 
quelle  selle,  e  queste  due  stelle,  cioè,  24  lai!  stelle  aver  for- 
mato di  se  slesse  due  costellazioni,  cosi  configurate  com'  è  la 
costellazione  della  corona  d'  Arianna.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  8 
delle  Trasformazioni. 

18  Zi'  «no  al  pria  e  l'  altro  al  poi  ;  cioè,  V  uno  al  con- 
trario dell'  altro. 

20  Della  doppia  danza  di  quei  24  Beati. 

21  Circulava  il  punto  ;  danzava  intorno, a  qnol  punlo. 

22  Poiché  quello  che  io  qui  vidi,  eccede  lanto  quel  che 
siamo  soliti  'di  vedere  in  terra,  quanto  il  primo  mobile  si 
muove  più,  rapidamente  che  la  Chiana,  Some  pigro  e  in  più 
luoghi  stagnante  tra  il  lerriiorìo  d'  Arezzo  e  di  Sìeua. 
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LI  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 
Ed  in  una  persona  essa  e  1'  umana. 

Compiè  '1  cantare  e  '1  volger  sua  misura, 
E  attésersi  a  noi  que'  santi  lumi, 
Felicitando  sè  di  cara  in  cura.  30 

Rnppe  '1  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  la  luce  in  che  miràbil  vita 
Del  poverél  (li  Dio  narrata  fumi  ; 

E  disse  :  Quando  1'  una  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  giù  riposta, 
A  bàtter  1*  altra  dolce  amor  in'  invita. 

Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
Il  cui  palato  a  tutto  '1  mondo  costa, 

Ed  in  quel  che  forato  dalla  lancia  40 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece, 
Che  d'  ogni  colpa  vinse  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Avér  di  lnrae,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  valor  che  I'  uno  e  1'  altro  fece  : 

E  però  ammiri  ciò  di'  io  dissi  suso, 
Quanda  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Il  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  crédere  e  '1  mio  dire  -50 
Nel  vero  farsi  come  centro  il  tondo. 
25  Peana ,-  inno  In  lode  di  Apollo. 

30  Felicitando  se,  ec.  facendosi  felici,  avvantaggiandosi 
sempre  di  uno  in  un  altro  più  perfetto  amore. 

3'2  La  luce  che  mi  narrò  la  vita  di  San  Francesco;  cioè, 
San  Tommaso  il'  Aquino. 

34  U no.  paglia  ;  metaforicamente,  per  uno  dei  dabbj  mossi 
da  Dante. 

35  Biposta  nel  granajo. 
37  Nel  petto  di  Adamo. 

39  Costa  tante  fatali  calumila. 

40  Ed  in  quel,  ec.  o  nel  petto  di  Cristo. 

41  E  poscia  e  prima  ;  cioè,  con  tutta  la  sua  passione. 
45  Da  quel  valor,  ec.  da  Dio. 

48  II  bene;  per  anima  beata:  cioè,  Salomone, 
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Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire, 
Non  è  se  non  splendor  dì  quella  idèa. 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire: 

Che  quella  viva  luce,  che  si  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui  né  dall'  amor  che  'n  lor  s' intréa, 

Per  sua  bontate  il  sno  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato  in  nove  sussistenze, 
Eternalmente  rimanéndosi  una,  60 

Quindi  discende  all'  ùltime  potenze 
Giù  d'  atto  in  atto  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  : 

E  queste  contingenze  èssere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 
Non  sta  d'  un  modo,  e  però  sotto  '1  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 

52  Ciò  che  non  muore,  ec.  le  cose  immortali  e  le  mortali  ; 
cioè,  (atte  le  cose  create. 

53  SI  quella  lucidissima  universale  xdea,  la  quale  11  nos- 
tro Signore  Iddio,  amando,  partorisce. 

55  Luce  vìva,  il  Verbo  Eterno,  il  Figliuolo  di  Dio.  Me- 
ani;  per  procedere,  derivare. 

56  Dal  suo  lucente;  dal  Padre.    Disumani;  dipartirei 


58  Bontate;  per  liberalità.  Aduna;  comunica  in  mag- 
gior copia.  . 

60  In  nove  sussistenze;  in  nove  cori  d  angeli. 

01  Quindi,  ec.   Da  questo  sussistenze  discende,  ce.  Vedi 

sopra  al  Canto  il,  v.  121.  All'  ultime  potente!  agli  elementi. 
03  Breei  contingenze;  cose  corruttibili  e  di  poca  durata. 
60  Movendo;  cioè,  col  suo  moto. 

07  La  cera,  ec.  la  materia,  di  cai  si  formano  queste  sos- 
tanze generabili  e  corruttìbili,  e  la  particolare  immediata 
ragione  effettrice  che  tira  e  forma  tal  cera.  Ducere  ;  per 
islendere  e  sottigliarc.  ,    .  .,,„ 

08  Sotto  >l  segno  ideale;  sotto  i'  impressione  del  sigillo 
di  dasenna  particolar'  idea. 

OD  Più  e  inen  traluce;  apparisce  quella  cera  più  e  meno 
ben  formata  ed  espressiva  della  bellezza  deli  idea. 
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Ond'  egli  avvién  eh'  un  medésimo  legno  70 
Secondo  specie,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  appunto  la  cera  dedotta, 
E  fosse  il  cielo  in  sua  virili  suprema, 
La  luce  del  suggél  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema. 
Sìa) il em ente  operando  all'  artista, 
Ch'  ba  1'  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 

Però  se  '1  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 
Tutta  la  perfezión  quivi  s'  acquista. 

Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  1'  animai  perfezione  : 
Così  fu  fatta  la  Vérgine  pregna. 

Sì  eh'  io  commendo  tna  opinione  : 
Che  1'  umana  natura  mai  non  fue. 
Nò  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or  s'  io  non  procedessi  avanti  piùe  ; 
Dunque  come  costui  fa  senza  pare  ? 
Comincerébber  le  parole  tue.  90 

Ma,  perchè  poja  ben  quel  che  non  pare. 
Pensa  chi  era,  e  la  cagión  che  'i  mosse, 
Quando  fa  detto  chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  si,  che  tu  non  posse 
Ben  vedér  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  suOìciente  fosse  : 

73  Appunto;  compii)  In  mente,  perfettamente. 

75  in /uce  del  suggello  ;  la  bellezza  dell' idea. 

79  II  caldo  amore;  Iddio. 

80  Ditpone  la  cera  di  sua  propria  mano,  e  v'  imprime  I» 
chiara  luce  e  la  bellezza  dell'  eterna  idea. 

82  La  terra,  o  loto,  di  cui  da  Dio  fu  formalo  Adamo. 

83  i'  animai  perfezione  ;  la  perfezione  cominiic»bilo  e 
conveniente  ad  una  sostanza  viva  c  sensibile  qual  fu  Adamo. 

84  Fu  fatta  pregna,  formandosi  da  Dio,  senza  opere 
d'  uomo,  il  corpo  del  Verbo  incarnato, 

80  Cos'ut,-  Salomone. 
91  Quel  che  ancora  non  ti  apparisce. 
93  Quando  da  Dio  fu  detto  a  Salomone  :  Chiedi  ;  Pos- 
tula quod  vis  ut  dem  Ubi.    Lib.  iii.  Reg.  c.  3,  v.  5. 
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Non  per  sapere  il  nùmero  in  che  enno 
Li  mot  ór'  di  quassù,  Ò  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno  : 

Non  si  est  dare  premunì  molimi  esse,  100 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si  eli'  un  retto  non  avesse  : 

Onde,  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Regàl  prudenza  è  quel  vedere  impori, 
In  che  Io  strai  di  mia  'ntenzión  percuote  : 

E,  se  ;il  fuma  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi  che  son  molti,  e  i  buon'  son  rari. 

Con  questa  distinzión  prendi  '1  mio  detto  : 
E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi  HO 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a'  piedi, 
Per  farti  muòver  lento  com'  uom  lasso, 
E  iil  si  e  al  nò  che  tu  non  vedi  : 

Che  quegli  e  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzión  all'erma  e  uiega, 
Cosi  nell'  un  come  nell'  altro  passo  : 

Perdi'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 
L'  opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  1'  affetto  Io  'ntelletto  lega.  120 

07  Enno  ;  lo  stesso  che  sono. 
SS  JVecesse;  per  necessità. 

100  Si  est  dare,  ec.  ac  al  primo  moto  si  de'  dar  o  non  dar 
essere,  cioè,  se  il  moto  è  eterno. 

104  Impari,  ec.  vieni  a  comprendere  che  io  intesi  del 
vedere  in  cui  consiste  la  prudenza  da  re. 

106  Ai  surse;  alla  forza  di  questa  parola  sarse,  da  me 
usata  molto  avvertitamente. 

Ili  Del  primo  padre  ;  d'Adamo.  Del  nostro  diletto; 
di  Cristo. 

114  Che  tunonvedi,  quando  della  cosa  che  neghi  o  affermi, 
non  ne  hai  un'  evidenza  manifestissima. 

116  EyV  incontra  ;  cioè,  accade,  occorre  assai  d' ordinario. 

120  E  poi  V  affezione  lega  tanto  1'  intelletto,  che  non  può 
dis cernere  il  vero. 
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Vìe  più  che  'ndarno  da  riva  ai  parte, 
Perchè  non  torna  tal  quid  ei  si  muove 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte  : 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 
Parmenide,  Melisso,  e  B risso,  e  molti, 
Li  quali  andàvan  e  non  sapéan  dove; 

SI  fe'  Sabéllio,  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  fùron  come  spade  alle  scritture 
In  rènder  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure  130 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature  : 

Ch'  io  ho  veduto  tutto  '1  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima  ; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Córrer  lo  mar  per  tatto  suo  cammino. 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Marino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere,  140 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino: 
Che  quel  può  sùrger,  e  quel  può  cadere. 

121  Vie  più  eh'  indamo,  perchè,  oltra  al  perdere  la  fatica, 
con  ano  nocumento  ritorna  tutto  intrigato  d'  muniti  errori  e 
dubbj. 

125  Parmenide,  ce.  Filosofi  celebri,  massime  perchè  im- 
pugnati c  convinti  da  Aristotile  di  molti  errori. 

127  SabelUo,  Arrio,  eresiarchu. 

128  Che  furon  come  spade,  ec.  cioè,  che  torsero  il  senso 
vero  delle  Scritture,  siccome  spade  Turbile  nelle  quali  gli  og- 
getti, che  vi  si  specchiano  torti  si  veggono  e  trasformati. 

130  Sicure;  per  ardite. 

131  Che  stima  le  biade,  ec.  che  vuol  prognosticare  quaL 
sia  per  esser  la  ricolta. 

138  Foce;  bocca  del  porto. 

139  Monna  o  donna  Berta  e  ser  Martino;  cioi,  le  per- 
sone idiote  e  sciocche,  come  son  le  donnette  e  gli  artigianelli. 

141  Veder  quello  che  la  Divina  Sapiema  ha  di  lor  giudi- 
cato: perché  qnel  che  fura  pub  surger  dai  peccato  ad  esser 
salvo,  e  quel  che  offerisce  sacrifizio  e  dà  limosino  può  cader 
ed  esser  dannato. 
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CANTO  XIV. 


ARGOMENTO. 
Questione  fatta  da  Beatrice  a  quelle  Eloriose  Itici,  ima  di 
esse  risponde.  Salita  al  quinto  cielo,  cig£  quello  di  Marte 
sede  di  quelli  che  militarono  per  la  vera  fede. 


Dal  centro  al  cerchio  e  si  dal  cerchio  al  centro 
Muóvesi  1'  acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé'  sùbito  caso 
Questo  eh'  io  dico,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitùdine  che  nacque 
Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque. 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  10 
Nè  con  la  voce  nò  pensando  ancora, 
D'  un  altro  vero  andare  alla  radice^ 

Diteli,  se  la  lnoe,  onde  s'  infiora 
Vostra  sustanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  si  com'  ella  è  ora  : 

E  se  rimane  ;  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi. 

Come  da  più  letis-.ia  pinti  e  tratti 
Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  ruota,  20 
Lévan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  : 

4  Far  caso  nella  mente;  cadere  in  mente,  venire  in 

5  Questo  eh'  io  dico;  cioè,  tal  muoversi  deli'  acqua  in 
vaio  tondo,  conforme  venga  percossa. 

tì  Vita;  per  anima. 
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Così  all'  orazión  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar'  nuova  giuja 
Nel  torneare  e  nella  mira  noia. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoja 
Per  viver  colassi'i,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploja. 

Quel!'  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno. 
Non  circon  se  ritto,  e  tutto  circonscrive,  30 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quelli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'  ad  ogni  merlo  saria  giusto  mano: 

Ed  io  iidii  nella  luce  più  dia 
Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qaal  fu  dell'  angelo  a  Maria, 

Rispónder  :  Quanto  fìa  lunga  la  festa 
Dì  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotul  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  1'  ardore,  40 
L'  ardór  la  visione,  e  quella  è  tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fìa  per  èsser  tuttaquanta  : 

24  Mira  nota;  maraviglioso  canto. 

25  Qaal,  te.  chiunque  sin  che  ai  lamenti.  Qui  in  terra  ; 
(parla  il  Poeta  in  persona  sua.) 

20  Colassà  in  cielo.    Quive;  quivi. 

27  Ploja;  pioggia,  abbondanza  di  celesti  doni. 

33  Munu,  voce  latina  ;  remunerazione,  dono. 

34  Dia  ;  per  divina,  o  per  risplendente  ;  cioii,  la  luce  di 
Salomone. 

35  Del  cerchio  più  vicino  al  centro,  e  a  me  e  Beatrice. 
30  Vesta  di  luce. 

4')  Seguita  V  ardore;  è  a  misura  della  carità. 

41  La  visione  beatifica. 

42  Quanta  dalla  grazia  é  esaltata  sopra  la  forza  e  la  natu- 
rale virtù  dell'  iim.mu  mUrlletlo. 

45  Piituratajia  a  Dio.  Tuttaquanta;  intera  e  perfetta. 
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Perchè  s'  accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lame  il  sommo  Bene  ; 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona: 

Onde  la  visitili  créscer  conviene, 
Créscer  1'  ardór  che  di  quella  s'  accende,  50 
Créscer  lo  raggio  che  da  esse  viene. 

Ma  si  come  carbón  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candòr  quella  soverchia 
SI  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Cosi  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vìnto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia: 

Nò  potrà  tanta  luce  affaticarne, 
Che  gii  òrgani  del  corpo  saràn  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  60 

Tanto  mi  pàrver  subiti  ed  accorti 
E  1'  uno  e  1'  altro  coro  a  dicer  anime, 
Che  ben  mostrar'  disio  de'  corpi  morti  : 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur'  cari 
Anzi  che  fósser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  v'  era, 
A  guisa  d'  orizzonte  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera  70 
Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Si  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera; 

Parventi  lì  novelle  sussistenze 
Cominciare  a  vedere  a  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'  altre  due  circouferenze, 

47  Lume  di  gloria,  col  quale  I  Beati  sono  resi  capaci  della 
visione  di  Dio. 

51  Sì  che  da  qnella  circondato,  nulladimcno  sì  fa  vedere. 
57  Tutto  di;  tuttavia. 

62  Amme,  per  ammen  ;  voce  ebrea,  che  vate  cosi  fia,  cosi 
71  Parvenze;  comparse  di  stelle. 

73  Novelle;  nuove  e  non  più  vedute,  perchè  non  erario 
anime  beate,  ma  angeli  dei  coro  delle  D umiliazioni. 
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O  vero  sfavillar  del  santo  spiro, 
Come  si  fece  sùbito  ti  candente 
Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò  ! 

Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò,  che  tra  1'  altre  vedute  80 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir'  la  mente. 

Quindi  rìpréser  gli  occhi  miei  vìrtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  donna  a  più  alta  salute. 

Beo  ni'  accórs'  io,  eli'  i'  èra  più  levato, 
Per  V  allocato  riso  della  stella 
Che  mi  paréa  più  roggio  che  1'  osalo. 

Con  lutto  '1  cuore,  e  con  quella  favella 
Ch'  è  iina  in  tutti,  a  Dio  feci  olocàusto, 
Qual  convenissi  alla  grazia  novella  :  00 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esàusto 
L'  ardór  del  sacrificio,  eh'  io  conobbi 
Esso  1  Ìlare  stato  accetto  e  fàusto  : 

Che  con  tanto  lucore  e  tanto  robbi 
M'  apparvero  splendor'  dentro  a  due  raggi, 
Ch'  io  dissi  :  O  Elios,  che  si  gli  addobbi  ! 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galàssia  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

7tì  Spiro;  por  spirito. 

81  Si  vuol  lasciar,  senza  qui  riferirlo,  tra  I'  altre  vedute 
cose  che  la  mia  mente  non  potè  ritenere. 

84  Salute;  per  cielo,  o  per  gloria  de'  Beati. 
80  L?  affocato  riso;  V  infuocato  splendore. 

89  Olocausto;  sacrifizio:  cioè,  ni'  attuai  in  ardentìssima 
divozione. 

93  Litare,  voce  latina;  sacrificare. 

04  àncore,-  lucidezza.    RobU;  rosai.  . 

85  Dentro  a  due  raggi;  tra  due  lucidissimi  raggi  o  liste 
di  luce  che  formando  una  croce  distinguevano  il  corpo  del 
pianeta  in  quattro  quadri. 

90  Eliot;  Altissimo:  é  mio  dei  nomi  ui  Dio  ncl111  linEna 
ebrea.    Addobbi;  adorni  e  fai  bolli. 

99  Galassia;  la  via  lattea.  Fa  dubbiar  uomini  dottissimi, 
non  avendo  ancora  ben  determinato  da  che  provenga  in  cielo 
quel  biancheggiare. 
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SI  costellati  facéan  nel  profondo  100 
Marte  quei  raggi  il  veneràbi!  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'ngegno; 
Che  'n  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso, 
Veggendo  in  quello  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  '1  basso, 
Si  movéan  lumi  scintillando  forte  HO 
Nel  congiùngersi  insieme  e  nel  trapasso: 

Cosi  si  véggi  oli  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de'  corpi  lunghi  e  corte, 

Muòversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 
Tal  volta  1'  ombra  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa  ;  120 

Cosi  da'  lumi  che  II  m'  apparinno, 
S'  accogliéa  per  la  Croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intènder  1'  inno. 

100  Concitati;  cioè,  ornati  di  molte  Bielle,  eh'  erano 
anime  beate,  e  però  lucidissime, 

101  II  venerabil  segno  della  Croce. 

108  Veggcndo,  ec.  cioè,  quanti'  egli  ancora  dopo  aver 
fedelmente  colla  sua  Croce  seguito  Cristo,  verrà  in  ciclo  a 
vederlo  e  goderlo.  , 
-  109  Di  corno  in  corno,  ec.  da  un'  estremità  all'  altradclle 
braccia,  e  da  capo  a  piedi  della  Croce. 

111  Nel  trapassar  oltre  clic  poi  facevano. 

112  Qui  in  terra,  quando  un  raggio  di  Sole  passa  per  esem- 
pio per  la  finestra  iu  una  camera,  e  molto  più  mentre  pur 
allora  ai  sita  spazzando  o  spolverando. 

110  Per  sua  difesa  contra  il  baglior  della  luce  e  del  caldo. 
118  Giga;  instrumento  musicale  di  corde. 
.  121  M'  apparinno;  ni'  apparvero. 
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Ben  in'  accórs'  io  eh'  eli'  era  d'  alte  lode, 
Perocché  a  me  venia:  risurgi  e  vinci, 
Com'  a  colui  che  non  intende  e  ode. 

Io  tn'  innamorava  tanto  quinci, 
Che  'urino  a  II  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  si  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  tropp'  osa,  130 
Posponendo  '1  piacér  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'  avvede  che  Ì  vivi  suggelli 
D'  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 
E  eh'  io  non  m'  era  11  rivolto  a  quelli  ; 

E  scusar  pnommi  di  quel  eh'  io  m'  accuso 
Per  iscosarmi,  e  vedermi  dir  vero: 
Che  '1  piacér  santo  non  è  qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 

124  V  alte  lode  che  davano  a  Cristo. 

129  Finci;  per  vìncoli,  legami. 

130  Tropp'  osa;  troppo  ardita. 

131  Gli  occhi  belli  di  Beatrice. 

133  Vivi  suggelli  d'  ogni  bellezza;  cioù,  quegli  occhi, 
vive  immagini  di  ogni  bellezza. 

134  Più.  fanno  più,  saio;  più  eccellentemente  operano 
per  apparir  più  belli,  quanto  più  sa  vanno  di  cielo  in  cielo. 

130  Di  quel  eh'  io  m'  acculo  ;  della  mia  troppo  osa  e 
ardita  parola. 

137  E  pnò  vedermi  dire  il  vero,  e  non  contrariare  a  me 
stesso  con  preferire  ora  la  dolcezza  di  quella  melodia  ad  ogni 
altra  dolcezza. 

138  II  piacer  santo  derivante  ria  Beatrice.  Qui  ;  in 
questo  mio  dire.    Dischiuso;  spiegalo. 

139  Perckt  si  fa,  montando,  più  sincero,  più  poro,  più 
perfetto,  e  che  se  io  mi  fossi  rivolto  a  Beatrice  sarei  stato 
dagli  occhi  suoi  legato  con  vinci  non  meno  dolci  di  quella 
melode. 
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CANTO  XV. 


ARGOMENTO. 
Incontro  di  Cacciagnida  trisavolo  del  Poeta,  bel  colloquio 
secolni  :  genealogia  della  casa  loro  :  costumi  degli  antichi 
fiorentini.    Come  meritò  la  gloriosa  palma  del  martirio. 


BENIGNA  volontarie,  in  che  sì  liqua 
Sempre  1'  amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nella  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde 
Che  la  destra  del  Cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  priéghi  sorde 
Quelle  sustanze  che,  per  darmi  vòglia 
Oh'  io  le  pregassi,  a  tacér  fur'  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  sì  doglia  10 
Chi,  per  umor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalinente,  qnell'  amor  si  spòglia. 

Quale  per  H  serén'  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  sùbito  fuòco. 
Movendo  gli  occhi  che  starati  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco, 
Se  non  che  dalla  parte  onde  s'  accende. 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco  ; 

1  Llqvare;  manifestare,  scnoprire. 

2  U  amor,  ec.  la  verace  e  perfetta  carità. 

3  Nella  iniqua  volouti;  cioè,  iioll'  allo  di  volere  iniqua- 
mente. 

1  A  quella  dolce  lira;  cioè,  a  quel  soave  suono  che  «di- 
vasi  nella  Croce  poco  avanti  descritta. 

5  Le  tante  corde;  quelle  beate  anime  che  erano  nella 
Croce,  come  corde  nella  lira. 

6  JLa  deatra  del  Cielo,  la  grazia  divina. 
12  Quell'  amor;  la  perfetta  carità. 

15  Movendo  ;  eccitando,  suscitando.  Sicuri;  senza  cura 
e  sospetto  alcuno. 
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Tale  dal  corno  che  'n  destro  si  stende, 
A!  piè  di  quella  croce  corse  un  astro  20 
Della  coslellazión  che  11  risplende  : 

Né  sì  parti  la  gemma  dal  suo  nastro: 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro  : 

SÌ  pili  1'  ombra  d'  Anchise  sì  porse, 
(Se  fede  merla  nostra  maggior  mussi ) 
Quando  in  Elisio  del  figliuól  s'accorse. 

O  sanguis  meus,  o  super  infusa 
Gratta  Dei,  sicut  tibi,  erti 

Bis  unqttam  cesli  janua  reclusa?  30 

Così  quel  lume  ;  end'  io  m'  aitesi  a  Ini  : 
Poscia  rivolsi  alla  mia  donna  il  viso, 
£  quinci  e  quindi  stupefatto  fui: 

Clie  dentro  agli  ocelli  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  eh'  io  pensai  co'  miei  toccar  Io  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  Paradiso. 

Indi  ad  udire  ed  a  veder  giocondo 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'  io  non  intesi,  si  parlò  profondo  : 

Ne  per  elezi'ón  mi  si  nascose,  .  40 

Ma  per  necessità  :  che  '1  suo  concetto 
Al  segno  de'  mortài  si  soprappose. 

£  quando  1'  arco  dell'  ardente  alletto 
Fu  si  sfogato,  che  '1  parlar  discese 
Invér  Io  segno  del  nostro  intelletto, 

10  In  destro;  nel  destro  Info. 

20  Un  astro;  cioè,  un' anima  risplendente. 

22  Nastro  ;  per  lista  della  Croce. 

23  Radiale;  piena  di  raggi,  risplendente. 

25  SI  pin,  ec.  cosi,  come' ora  in  questo  incontro  si  mostrù 
con  esso  me  Cacciaguidn,  mio  tritavo  carissimo. 

20  Nostra  maggior  tnusa;  Virgilio,  nel  6  doli'  Eneide. 
.  28  O  sanguis  'meus,  ec.  O  Banane  mio,  o  Dante  mio  dis- 
cendente, o  so  prab  bendali  te  grazia  di  Dio!  e  a  clii  fu  mai 
due  volle  aperta  la  porta  del  Cielo,  come  lo  sarà  a  te? 

35  Toccar  lo  fondo  del  mio  Paradiso  ;  esser  giunto  alla 
perfetta  beatitudine  a  me  preparata. 

42  Al  segno  de'  mortali;  ai  limiti  a'  quali  possono  arri, 
vare  gli  uomini. 

44  A'I  sfogato;  alquanto  temperato  dopo  .un  tale  sfogo. 
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.  La  prima  cosa  ohe  per  me  s'  intese, 
Benedetta  sie  tn,  fu,  trina  ed  uno, 
Che  oel  mio  seme  se'  tanto  cortese  : 

E  seguitò  :  Grato  e  lontàn  digiuno 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume,  50 
U'  non  si  muta  mai  bianco  nò  bruno, 

Soluto  bai,  figlio,  dentro  a  questo  lame 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colèi 
Ch'  all'  alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensiér  mei 
Da  quel  eh'  è  primo,  cosi  come  raja 
Dell'  un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  '1  sei. 

E  però  eh'  io  mi  sia  è  perch'  io  paja 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  iilcùn  altro  in  questa  turba  iraj'n.  Ii9 

Tu  credi  '1  vero  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
In  che  prima  che  pensi  il  pensiér  pandi. 

Ma  perchè  '1  sacro  amore  in  che  io  veglio 
Con  perpètua  vista,  e  che  tu'  asseta 
Di  dolce  desiar,  s'  adempia  meglio  ; 

La  voce  tua  sicura  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  snoni  'I  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

50  Tratto;  concepito.  2Vel  magno  volume,  ec.  cioè,  in 
Dio;  nel  qua!  volume  tutte  le  facciate  sono  sempre  dì  mi 
medesimo  colore;  (vedi  sopra  al  Canto  n,  n.  78.)  con  che 
vuol  dire  die  i  decreti  <ii  Dio  sono  immutabili. 

52  Solvere  il  digiuno;  per  appagare  la  voglia,  saziare  il 
desiderio. 

55  A  me  tuo  pensiér  mei,  ec.  cioè,  tao  pensiér  pervenga 
a  mia  notizia  per  mezzo  di  Dio,  che  essendo  egli  la  prim  i 
(irii;iii'j  e  il  principio  di  Miti!  le  coso  tulio  precede,  come 
1'  imiti'i  precede  tutti  i  numeri,  e  da  quella  conosciuta  ne 
riluce  ogni  altro  numero.    Meare  ;  passare,  pervenire. 

56  Come  raja,  ec.  come  il  cinque  c  il  sei  si  fa  manifesto, 
se  1'  unità  é  conosciuta. 

63  Pandere;  manifestare,  dimostrare. 

08  Suonare;  per  palesare. 

09  Dtereta;  pronta  e  preparata. 
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I'  mi  volsi  a  Beatrice  ;  e  quella  odio  TO 
Pria  eli'  io  parlassi,  e  arrisemi  ud  cenno 
Ctie  fece  créscer  1'  oli  al  voler  mio  : 

Poi  cominciai  cosi  :  L'  afletto  e  'I  senno, 
Coinè  la  prima  egualità  v'  apparse, 
D'  un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno  : 

Perocché  al  Sol,  che  v'  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luce  ;  en'  si  Ygnali 
Che  tntte  simiglianze  sono  scarse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne*  mortali. 
Per  la  cagión  eh'  a  voi"  è  manifesta,  80 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond'  io,  che  son  mortài,  mi  sento  in  questa 
Disaggnaglianza;  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  le,  vivo  topazio 
Che  questa  gioja  preziósa  ingemmi. 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacciami 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice  ; 

Cotàl  principio,  rispondendo,  femmi.  90 
Poscia  mi  disse  :  Quel,  da  cui  si  dice 

Tna  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  piùe 

Girato  ha  '1  monte  in  la  prima  cornice, 
Mio  figlio  fa,  e  tuo  bisavo  fue  : 

Ben  sì  convién  che  la  lunga  fatica 

Tu  gli  raccorci  con  1'  òpere  tue. 

73  £'  affetto  della  volontà  e  'l  senno  dell*  intelletto. 

74  La  prima  egualità  ;  la  fonte  d'  ogni  giustizia,  Iddio. 

75  Si  fenno,  ce.  divennero  in  voi  beati  di  un'  istcssn 

^_77  Col  caldo  della  cariti  e  con  la  luce  dell'  intelletto. 

82  In  questa  dfoayyuaglianza  di  più  desiderare  che  saper 
renderti  le  dovute  grazie. 

SO  Che  ingemmi,  ec.  ii  qual  adorni  questa  preziosa  gioja 
della  Cioce  come  la  gemma  adorna  1*  anello. 

01  Quel,  dal  cui  nome  nrese  il  suo  cognome  di  Alighieri 
la  famiglia  di  Dante. 

03  La  prima  cornice  dal  Purgatorio. 

PU  Per  l'  opere  tue  satisfattone  per  1'  anima  di  lui. 
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Fiorenza  dentro  della  cerchia  aulica, 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona. 
Si  stava  in  pace  sòbria  e  pudica. 

Non  avéa  catenella,  non  corona,  100 
Non  donne  contigìate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva  nascendo  ancor  paura 
La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avéa  case  di  famiglia  vote  ; 
Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  'n  càmera  si  pnotc. 

Non  era  vinto  ancora  Mon temalo 
Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  cora'  è  vinto  110 
Nel  montar  sa,  così  sarà  nel  calo. 

Bellinción  Berti  vid*  io  Kndùr  cinto 
Di  cuojo  e  d'  osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza '1  viso  dipinto: 

B7  Dentro  V  antico  più  angusto  redolo  ili  mura. 
08  Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona;  parchi  in 
quella  parte  della  città  v'  i  ancora  l'orinolo  pubblico. 

100  Catenella,  corona  ;  ornamenti  donneschi. 

101  Contìgìate;  ornate  di  conligie,  le  quali  erano  calze 
solate  e  ricoperte  di  cuojo  traforato,  clic  «i  stampavano  in- 
torno al  pié  e  alla  gamba.    Non  cintura  con  gioje.  " 

104  Che  il  tempo,  ee.  perché  ni!  si  maritavano  cosi  per 
tempo,  ni  loro  ai  assegnava  si  ricca  (Iole,  come  ora  si  pratica. 

100  Cote  note  di  famiglia  per  le  guerre  eivili. 

107  Sardanapalo,  re  degli  Assirj,  celebre  per  le  sue  cra- 
pule e  incontinenze  :  e  qui  per  ogui  uomo  di  simile  sfrena- 

100  Mont emalo,  luogo  elevato  tra  Viterbo  e  Roma,  di  (love 
si  scuoprono  i  più  sontuosi  edifici  della  gran  città.  Non  era 
vinto  ancora,  in  quel  eh*  i  veduta  ili  fabbriche  magnìfiche, 
dal  vostro  Uccellatolo,  luogo  una  posti!  lontano  da  Finn™, 
di  dove  si  scuoprono  le  più  superbe  fabbriche  di  (juulln  dna. 

111  Nel  montar  tu;  nel  salire,  nella  prosperità  Fioren- 
tina. C'usi  sarà  vinto  nell'  abbassamento,  nella  mina  di 
Firenze. 

1 12  Bellinción  Berti,  dell'  illustre  famiglia  de'  Ravignani, 
ricchissimo  cavali  er  Fiorentino,  ma  ili  somma  mode  razione.' 

113  Di  cuojo  e  d'  osso;  d"  una  casacca  di  cuojo  co'  bot- 
toni d'  osso. 
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E  vidi  quel  dì  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scove  ri  a, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio  : 

0  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  stia  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta.  120 

V  una  vegghiava  a  stadio  della  culla, 
E  consolando  usava  1'  idioma 
Clie  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  : 

L'  altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Frivoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Trojan!,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allór  tal  maraviglia 
Una  Clangli  e!  la,  nn  Lapo  Salterello, 
Cjual  or  sarla  Cincinnato  e  Corniglia, 

A  cosi  riposato,  a  così  bello  130 
Viver  di  cittadini,  a  così  fida 
Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello, 

Maria  mi  diè,  chiamata  in  alte  grida; 
E  nell'  antico  vostro  Batistco 
Insieme  fui  Cristiano  e  Cacciaguida. 

115  Quet  di  Nerli  e  quel  del  Vecchio,  due  de'  più  ricchi 
c  uobili  cittadini. 

11G  Esser  contenti  di  vesiire  semplici  pelli  conce,  tenta 
ricnoprirle  di  panni  uni  o  di  drappi. 

110  Nulla  era,  ce.  nessuna  donna  era  abbandonata  dal 
marito  clic  andasse  a  mercantare  in  Francia. 

124  L'  altra  filando  raccontava  novelle  e  favole. 

128  Una  Cianghella,  donna  Fiorentina,  In  quale  rimnsta 
vedova  So  ori  mt-inpiu  di  disseti  ut  «za.  Capo  Salterello, 
Kinriscoosulio  Fiorentino,  cavitimi»  e  maledico,  e  avversario 
di  Dante. 

129  Qual  or  saria  Cincinnato  e  Corniglia,  Romani  di 
specchiatiselo I  costumi.  Dice  dunque  :  All'  ct\  mia  rarU. 
Bimi  erano  t  discoli,  come  a'  di  d'  oggi  ìarisslmi  sono  gli 
accostumati. 

133  Maria,  la  Saulusima  Vergine,  invocata  da  mia  madre 
ne"  dolori  del  parto. 

135  Fui  Cristiano  per  il  bai  tesino  ricevuto,  o  Cacciaguida 
pel  nome  impostomi. 
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Moronto  fu  mio  frate,  ed  Eliseo  : 
Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado, 
E  quindi  Jl  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  Io  'mperadór  Currado, 
Ed  eì  mi  cinse  della  sua  milizia,  140 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  Incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  pòpolo  usurpa 
Per  colpa  del  pastór  vostra  giustizia. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  lurpa 
Disvilnppato  dal  mondo  fallace. 
Il  cui  Umor  molt'  anime  deturpa, 
E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 


CANTO  XVI. 


ARGOMENTO. 
Danto  e  Cacciagliela  continuano  a  ragionare  dei  loro  antenati  ; 
dei  più  degni  fiorentini  :  nobili  famiglie  spente  o  tralignate  : 
disordini  fra'  moderni,  e  vicende  nella  sua  patria. 


O  POCA  nostra  nobiltà  di  sangue, 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  1'  affetto  nostro  langue, 

137  Di  Val  dì  Pado;  cioè,  da  Ferrara  dove  passa  il  Po; 
e  da  questa,  che  era  della  famiglia  degli  Alighieri,  prese  il 
mio  figlinolo  1'  arme  e  il  nome,  c  poi  il  cognome  tutta  la 
famiglia,  nominandosi  Alighieri,  che  prima  chi  ama  vasi  Elisci. 

139  Currado  111,  che  gnereggiò  con  tra  i  Turchi. 

140  Ed  eì  m'  adornò  del  titolo  di  cavaliere. 

143  Di  quella  legge  Maomettana. 

144  Per  colpa  del  poco  zelo  e  dappocaggine  del  Papa. 
Vostra  giustizia;  i  luoghi  di  Terra  Sauta,  ette,  di  giustizia 

145  Da  quella  gente  sozza  Maomettana. 

140  Disvìluppato,  ce.  sciolto  dal  corpo  a  forza  di  ferito, 
dai  Maomettani  ricevine  in  battaglia. 
I4T  Deturpa;  conlamina. 
3  Langue;  é  infermo,  disordinato. 
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Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai  : 
Che  là  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  Cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 
SI  che,  se  non  s'  appón  di  die  in  die. 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie,  10 
In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ri  co  ni  ine  hi  ron  le  parole  mìe: 

Onde  Beatrice  eh'  era  un  poco  scevra, 
Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai  :  Voi  siete  '1  padre  mio: 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  : 
Voi  mi  levate  si  eh'  io  son  piii  eh'  io  : 

Per  tanti  rivi  s'  empie  A'  allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia,  20 
Perchè  può  sostenér  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 
Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur'  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia? 

5  Non  si  torce  da!  drillo  della  ragione. 
_  B  Se  non  a'  appon,  ec.  cioè,  se  dai  discendenti  dì  tempo 
in  tempo  con  nuove  azioni  onorale  non  si  viene  aggiungendo 
nuovo  lustro. 

^8  Con  le  force  ;  colle  forbici,  ora  un  peznetto  tagliandone, 

10  Dal  voi,  ec.  cioè,  il  principio  del  mio  parlare  fu  Voi. 
(vedi  sotto  al  v.  10.)  Secondo  alcuni,  Roma  già  soggiogata 
da  Giulio  Cesure,  che  colla  dittatura  perpetua  aveva  assunti 
altri  utìzj  principali,  cominciò  non  senza  pena  a  trattarlo  non 
più  col  tu,  ma  col  voi,  per  adularlo,  quasi  riconoscendo  in 
lui  più  persone  per  quella  multiplice  potestà. 

11  In  che,  ec.  il  qua)  modo  di  dire  non  é  oggi  molto  usato 
dai  Romani. 

13  Scevra;  separata  da  noi. 

14  Quella  cameriera  di  Ginevra. 

15  Scritto  nel  romanzo  della  Tavola  rotonda. 

20  Che  di  sè  fa  letizia,  ec.  che  diventa  fonte  e  non  pure 
ricettacolo  di  allegrezza. 
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Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni 
Qnant'  era  allora,  e  ch'i  éran  le  genti 
Tra  esso  degne  dì  più  alti  scanni? 

Come  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  rispondere  a'  mìei  blandimenti  :  30 

E  come  agli  ocelli  miei  si  fe'  più  bella, 
Cosi  eoo  voce  più  dolce  e  soave, 
Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi  :  Da  quel  dì  ebe  fu  detlo  Ave 
Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  òr  santa, 
S'  allevio  di  me  ond'  era  grave, 

Al  suo  León  cinquecento  cinquanta 
E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  40 
Dove  si  truova  pria  1'  ùltimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annuii  giuoco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  èi  si  furo,  ed  onde  vénner  quivi, 
Più  è  il  tacer,  che  '1  ragionare,  onesto. 

Tutti  color,  eh'  a  quel  tempo  éran  ivi 
Da  potere  arme  tra  Marte  e  '1  Batista, 
Erano  '1  quinto  di  quei  che  son  vivi  : 

25  L'  ovil  di  San  Giovanni  ;  Firenze,  die  ha  per  suo 
principal  Avvocalo  c  Protettore  San  Giovanni. 

33  Non  con  questo  parlar  Fiorentino  di  oggi,  ma  in  lingua 

34  Dal  di  dell'  Incarnazione  fin'  alla  mia  nascita,  quella 
stella  Infuocala  di  Marte  dove  noi  siamo,  è  tornata  353  volte 
solto  il  segno  di  Leone,  suo  domicilio,  secondo  gli  astrologhi. 
Marte  mettendo  quasi  due  anni  a  far  questo  ritorno,  veniva 
dunque  Cacoiaguida  ad  esser  nato  intomo  al  Itoti,  come  si  fa 
verisimile  essendo  morto  intorno  al  1147. 

39  Pianta;  per  piede  o  zampa  d'  animale.  Sotto  la 
pianta  o  piede  del  Leon  celeste. 

42  II  vostro  annual  giuoco,  ce,  il  palio,  che  annualmente 
si  corre  per  San  Giovanni,  nella  qual  corsa  i  barberi  trova- 
vano la  casa  di  Cacciaguida  al  principio  del  Sesto,  o  quar- 
tiere, eh'  era  considerato  come  l'  ultimo  e  cosi  nominato. 

47  Da  potere  arme;  abili  a  portar  l'  armi.  Tra  Marte 
e  'l  Battista;  cioè,  ne'  tempi  che  Firenze  aveva  cominciato 


496  paradiso.  c.  xvi. 

Ma  In  cittadinanza,  oh'  è  Òr  mista 
Di  Campi  e  di  CertaMo  e  di  Figghine,  50 
Para  vedóasi  nell'  ùltimo  artista. 

O  quanto  fora  meglio  èsser  vicine 
Quelle  genti,  eh'  io  dico,  ed  al  Galluzzo 
Ed  a  Trespiano  aver  vostro  confine  ; 

Che  averle  dentro,  e  sostenér  Io  pazzo 
Del  vUIàn  d'  Aguglión,  di  quel  da  Signa 
Che  già  per  barattare  ha  1*  occhio  aguzzo  ! 

Se  la  gente  eh'  al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca, 
Ma  come  madre  a  suo  figliuól  benigna:  60 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  volto  a  .Simi fonti 
Là  dove  andava  1'  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Monteuiurlo  ancor  de'  Conti  : 
Sarien  i  Cerchi  nel  piviér  d'  Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondel monti. 

a  lasciare  la  fede  Pagana  e  pigliare  la  Cristiana  :  ovvero,  tra 
il  luogo  doV  era  la  statna  di  Marte  sitnata  a  Punte  Vecchio, 
e  il  Battisterio.  Vedi  il  Canto  xm  dell'  Inferno,  v.  143  e  140. 

40  Mista;  non  più.  pura,  da  che  si  sono  aggregate  tante 
nuove  famiglie  venute  del  contado. 


51  Neil'  ultimo  artista;  fin'  all'  infimo  artigianello,  non 
che  nelle  famiglie  principali.  ■ 

52  Heine;  confinanti,  e  non  di  dentro  al  vostro  dominio. 

53  Galluzzo,  Trespiano;  luoghi  assai  vicini  a  Firenze,  e 
presso  presso  che  sulle  porte. 

50  Del  vitlan  M.  Baldo  di  Aguglione,  e  di  M.  Bonifazio 
da  Signa,  motto  attento  a  far  baratteria  e  mercato  sulle  grazie 
t  gli  uffici. 

58  Vagente,  ce.  cioè,  i  Prelati  di  quei  tempi. 
S3  Cesare;  per  lo  'mperadore.    Noverca;  matrigna. 
C2  Simifonte,  castello  in  Toscana,  disfatto  dai  Fiorentini. 
1'  anno  1202. 

64  Montemurlo,  castello  non  lontano  da  Prato,  sarebbe, 
ancora  de'  conti  Guidi. 

05  Cerchi,  Bwndelmonti  ;  famiglio  nobili  Fiorentine. 
Piviere;  il  i-.mieiiiilu  ,ìdkt  ^iivì.-di/.Luiie  della  pieve.  Acanc, 

Valdigrieve;  luoghi  sul  Fiorentino. 
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Sempre  la  confnsión  delie  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'  appone: 

E  cieco  toro  più  Svaccio  cade  70 
Che  cieco  agnello  ;  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia; 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nè  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  tèrmine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
SI  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna  :  80 

Che  dnra  molto,  e  le  vite  son  corte. 

E  come  il  volger  del  ciel  della  Luna 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee  parér  miràbil  cosa 
Ciò  eh'  io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
De'  quai  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormannì,  ed  Alberici» 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini  :  90 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 
Con  quel  della  Sannella  quel  dell'  Arca, 
E  Soldanieri  ed  Ardinghi  e  Bostichi. 

CO  Cibo  che  a*  appone  sopra  cibo. 
70  Avaccio;  toslo,  in  fretta. 

72  Che  cinque  spade  incrociate  insieme  tra  di  loro  :  e  cosi 
risponde  alla  tacita  obbiezione,  chy  coli'  aggregare  lante  fa- 
miglie crebbe  la  potenza. 

73  Luni,  città  già  capo  della  Lunigiana,  decaduta  a  quei 
tempi,  e  in  oggi  distratta.  Urbisaglia,  castellacelo  non  lungi 
da  Macerata. 

83  Cuopre,  ce.  cagionando  il  flusso  e  riflusso  del  mare, 
01  Coìl  ijTandi,  co.  egualmente  antichi  e  potenti. 


P  A  II  A  DISC. 


Sovra  la  porta  oh'  al  presento  è  carca 
Di  onora  fellonia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fi  a  giattura  della  barca. 

Erano  i  Ravignani,  ond'  è  disceso 
Il  conte  Guido  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  BelUncione  ha  poscia  preso. 

Qnel  della  Pressa  sapeva  già  come  100 
Règger  sì  vuole,  ed  avéa  Galigajo 
Dorata  in  casa  snagià  1'  elsa  e  '1  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  vajo. 
Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti,  e  Barocci, 
E  Galli,  e  quei  eh'  arróssan  per  lo  stajo. 

Lo  ceppo  di  cai  nàcquero  i  Calfucci 
Era  già  grande,  e  già  èrano  tratti 
Alle  corale  Sizii,  ed  Arrigncci. 

O  quali  io  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  !  e  le  palle  dell' oro  110 
Fiorian  Fiorenza  in  tatti  snoi  gran  fatti. 

Cosi  facéo  li  padri  di  coloro 
Che,  sempre  che  la  vostra  Chiesa  vaca,  . 
Si  fanno  grassi  stando  a  consistoro. 

04  La  porta  di  San  Pietro  in  Firenze. 

95  Vi  nuova  fellonia;  di  cittadini  felloni. 

96  Giattura;  perdimento  e  mina. 

102  L'  elio  e  'l  pome;  V  Impugnatura  e  guardia  della 
spada  ;  qui  vnol  dire  i'  ingegna  o  alvua  di  cavaliere. 

103  La  colonna  del  vajo,  cioè  dipinta  a  pelle  di  vaio  in 
campo  rosso,  é  I'  arme  de'  Siili. 

103  E  quei  che  divengon  rosai  por  la  vergogna  alla  famiglia 
loro  fatta  da  colui  die  nvuva  f;i!  siti  cita  la  misura  del  Pubblico. 
Vedi  nel  Canio  mi  del  Purgatorio,  n.  104. 

100  Lo  ceppo,  oc.  Questi  sono  i  Donati. 

103  Alle  curvle;  ai  primi  seggi  dei  più  ragguardevoli 
magistrati. 

100  Quei,  ce.  Intende  la  famiglia  degli  Abbati,  di  cui 
1*  arme,  secondo  alcuno,  erano  le  palle  dell'  oro. 

112  Li  padri  de'  Visdomini,  dciTosinghi,  e  de'  Cortigiani, 
nati  di  un  medesimo  ceppo;  fondatori  del  Vescovato  di  Pi. 
renze,  quando  moriva  il  Vescovo,  fino  clic  il  naovo  pigliasse 
possesso,  entravano  curatori  ali'  economia  delta  Mensa,  e 
tutti  insieme  mangiavano  e  dormivano  in  Vescovato. 
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L'  oltracotata  schiatta,  che  s'  indraca 
Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  '1  dente 
O  ver  la  borsa  com'  agnel  si  placa, 

Già  venia  sa,  ma  di  pfcciola  gente, 
Si  che  non  piacque  ad  Ubertin  Domito 
Che  'l  suòcero  il  facesse  lor  parente.  120 

Già  èra  'I  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda,  ed  Infangato, 

Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 
Nel  picciol  cerchio  s'  entrava  per  porta 
Che  sì  nomava  da  quei  della  Pera- 
Ciascun,  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  Barone,  il  cui  nome  '1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ;  130 
Avvegna  che  col  pópol  si  raiini 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

115  L' oltracotata  schiatta  ;  la  schiatta  d'  nna  tracotanza 
bestiale  ;  intende  di  casa  Adhnarl.  Indracarsi  ;  incrudelire 
a  guisa  di  drago. 

120  Che  il  suocero  H.  Bellincione,  dopo  aver  maritala 
una  sua  figliuola  a  esso  Ubertino  Donati  di  casa  nobilissima, 
desse  poi  la  seconda  figlinola  a  uno  degli  Adlmari,  e  cosi 
glielo  facesse  suo  cognato,  vergognandosi  Ubertino  di  tal 
parentela. 

121  Caponsacco,  famiglia  nobile  Fieaolana,  era  già  sceso 
da  Fiesole  ad  abitare  In  Firenze  a  Mercato  Vecchio, 

123  Giada  Guidi,  e  la  famiglia  Infangali. 

125  Nel  picciol  cerchio  delle  mura  di  Firenze,  prima  che 
fosse  accresciuta. 

120  Che  si  nomava  Porta  Pera  zza  da  casa  della  Pera,  in 
quei  tempi  lontaui  da  ogni  astio  ed  emulazione  coutra  qnalclie 
famìglia. 

127  Ciascun,  ce.  cioè,  quelle  famiglie  Fiorentine  che  in- 
coartano  nella  sua  arnie  I'  arme  del  celebre  Ugo  marchese  di 
Toscana. 

128  II  cui  nome,  ce.  Perché  essendo  morto  nel  Riorno  di 
San  Tommaso  o  seppellito  nella  Badia  di  Settimo  che  aveva 
fondata,  1  monaci  ogni  anno  in  detto  di  celebravano  le  sue 
esequie. 

130  Ebbe  milixìa,  ce.  fo  ornato  dell'  ordine  di  cavalleria  e 
di  privileei. 

Vii  Colui,  ec.  cioè,  Jano  della  Bella,  che  avendo  rimili- 


500  PARADISO.  C.  XVI, 

Già  éran  Guai  de  rotti,  ed  Importuni, 
Ed  ancor  .saria  Borgo  piò  quieto 
Se  di  nuovi  vicia'  fósser  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 
O  Buondelmonte,  quanta  mal  fuggisti  140 
Le  nozze  sue  per  gli  iiltrùi  conforti  ! 

Molti  sarébber  lieti  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh',  a  città  venisti. 

Ma  convenissi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti  e  con  altre  con  esse 
Vid'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo, 
Che  non  avéa  cagione  onde  piangesse.  150 

Eiato  ai  grandi,  e  fattosi  del  popolo,  riteneva  1'  arme  del 
marchese  Ugo,  ma  alterata,  avendola  cinta  d'  un  fregio 


134  Borgo  Sani'  Apostolo,  ano  de'  Sesti  o  quartieri  di 

133  Vicini;  per  cittadini  o  concittadini. 

130  La  casa  degli  Amidei,  da  cui  nacquero  le  discordie  e 
le  mine  della  città,  per  essere  stata  una  di  questa  famiglia, 
ripudiata  da  uno  de'  Buonde!  monti. . 

141  Per  gli  altrui  conforti;  per  1'  istigazione  d'  una  dei 
Donati. 

143  Se  Dio,  ce.  cioè,  se  tu  o  i  tuoi  antenati  vi  foste  anne- 
gali nel  Sumicello  Ema,  quando  da  Montebuono  la  vostra 
famiglia  passò  la  primu  volta  a  Firenze. 

145  Quella  pietra  scema,  ce.  la  base  appiè  di  Ponte  Vec- 
chio riinasta  senza  la  sua  statua  di  Marte  caduta  in  Arno,  dove 
fu  trucidalo  Buondelmonte,  quasi  in  altare  assai  proprio.  Vedi 
il  Canto  Xili  dell'  Inferno,  v.  140. 

140  Che  Fiorenza  facesse  con  uccidere  questo  disgraziato 
una  vittima  a  quel  Dio  sanguinario. 

147  Postrema;  perché  poi  non  gode  più  pace.. 
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Con  queste  genti  vid'  io  glorioso 
E  giasto  il  pópol  suo  tanto,  che  '1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Nè  per  divisì'ón  fatto  vermiglio. 


CANTO  XVII. 


ARGOMENTO. 
Cacciasela  predice  a  Dante  il  suo  esilio  e  le  calamità  che 
eli  stavano  preparando  i  malvagi  compatrioti  i.    Lo  esorta 
a  scrivere,  senza  riguardo  alcuno,  quanto  aa  veduto  de 


Qo  AL  venne  a  dimenò  per  accertarsi 
Di  ciò  oh"  aveva  incontro  a  se  iidito, 
Quel  eh'  anoór  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  è"  tale  era  sentito 
E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  iivéa  mutato  sito. 

Perchè  mia  donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  si  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  dell'  interna  stampa  : 

153  Non  era,  ec.  cioè,  fu  sempre  in  guer 
sicché  i  snoi  nemici  non  posero  mai  il  giglio  die  era  la  sua 
insegna,  a  rovescio  e  sossopia  nell*  asta,  come  solevano  tare  1 
vittoriosi  delle  bandiere  acquistate. 

154  JVè  pur  le  divisioni  civili  mutato  in  rosso  ;  perchè  prima 
avevano  il  giglio  bianco  in  campo  rosso,  ma  predominando 
poi  i  Guelfi,  fecero  il  giglio  rosso  nel  campo  bianco. 

1  Qual  venne,  ec.  cioè,  Io  era  innanzi  a  Cacdagtiida  con 
linci  desiderio  &'  accertarmi  di  lui  di  quel  che  del  mio  esigho, 
e  nell'  Inferno  da  Farinata  e  da  Ser  Brunetto,  e  nel  Purga- 
torio da  Cui-i-ado  Malaspina  e  da  Oderisi,  mi  era  stalo  pre- 
detto, tale,  qual  Fetonte  venne  alla  sua  madre  Olimene  per 
accertarsi  da  lei  di  quel  ch'avea  udito  coutra  se  ;  il  cui  funesto 
esempio  fi  e  deve  fare  i  padri  più  ritenuti  e  scarsi  nel  aoddis- 
r.rr  ri  tutte  le  voglie  dei  lor  figliuoli.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  2 
delle  Trasiorm azioni. 
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Non  percbè  nostra  conoscenza  cresca  10 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'  ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  1'  uora  ti  mesca. 

O  cara  pianta  mia,  che  si  t'  insusi 
Che,  come  véggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  tri  t'ingoi  due  ottusi, 

Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  sè,  mirando  '1  punto 
A  cai  tutti  li  tempi  son  presentì  : 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  1'  ànime  cura,  20 
E  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur'  di  mia  vita  futura 
Parole  gravi  ;  avvegna  eh'  io  mi  senta 
Ben  tetràgono  ai  colpi  di  ventura.  - 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
D' intènder  qual  fortuna  mi  s'  appressa; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Così  diss'  io  li  quella  luce  stessa 
Che  pria  ni'  avéa  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Nè  per  ambage  in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
L'  Agnél  di  Dio  che  le  peccata  lolle, 

Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  quel!'  amór  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderna 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

12  Ti  mesca;  cioè,  a'  induca  a  mescerti  e  dissertarli. 

13  Jnsusarsi;  portarsi  in  suso,  poggiare. 

24  Tetragono;  cioè,  d'  animo  ben  formo  fi  ben  quadrato  ; 
che  come  dado  (corpo  solido  di  figura  cubica),  in  qual  faccia 
cada,  vi  si  posa  ugualmente  bene. 

30  Confessa;  confessata,  manifestata. 

31  Amoage;  non  per  via  di  parole  ambigue  e<ì  enigmatici] e, 
qnali  erano      amichi  Orioli. 

34  Con  preciso  e  proprio  parlare. 

37  Jl  quaderno  della  vostra  materia;  cioè,  1»  intelletto 
nei  corpo  umano. 

38  Aon  ri  stende  fuor  del  quaderno,  ec.   In  tal  quaderno 
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Necessità  però  quindi  non  prende,  40 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  si  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  òrgano,  mi  viene 
A  vista  '1  tempo  che  ti  s'  apparecchia. 

Qnal  si  partì  Ipólito  d'  Atene 
Per  la  spietata  e  pèrfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  sì  vuole,  e  questo  già  si  cerca  : 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa  60 
Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  oilensa 
In  grido  come  suol  ;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  ia  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta  , 
Più  caramente  :  e  questo  è  quello  strale 
Che  1'  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Il  pane  altrùi,  e  com'  è  duro  calle 
Lo  scénderò  e  'I  salir  per  1'  altrùi  scale.  60 

non  si  stende  fuori,  non  apparisce  scritta  questa  contingenza 
cioè  i  contingenti  futuri,  ti.:i)dié  vi  possano  ;ij>iurii'e  scritti  i 
contingenti  presenti  e  preteriti. 

40  Quindi  perù  non  ne  segue  clic  i  futuri  contingenti  acca- 
dono di  necessità. 

42  Se  non  come  dalla  vista  o  dall'  occhio  veggente,  in  cui 
si  specchia  e  rappresenta  lina  nave  ebe  corre  giù  per  un  duine  ; 
la  nave  non  corre  perché  1'  occhio  la  vede  correre,  ma  l"  oc- 
chio la  vede  perche!  essa  corre. 

47  Per  non  voler  piegarsi  al  furioso  amore  della  matrigna 
Fedra. 

48  Tal  partirai  tu  forzatamente  di  Firenze,  per  non  voler 
tu  consentire  alle  inique  voglie  de"  cittndini  perversi  e  della 
patria  divenuta  tua  matrigna. 

49  Questo  già.  si  tratta  e  trama  segretamente. 

01  lià,  ec.  cioè  a  Roma,  dove  tutto  di  si  commettono 

53  In  grido;  cioè  per  fama.  Ma  la  vendetta  di  Dio  col 
punire  i  veri  colpevoli,  renderà  testimonio  alla  verità;  la 
qnal  verità  e  dispensatrice  ed  esecutrice  della  vendetta. 

58  Sa,  dal  verbo  sapere;  ha  di  sapore. 
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E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  : 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

Di  sua  bestìalitade  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  si  eh'  a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tao  rifugio  e  '1  primo  ostello  70 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  'n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello  : 

Cb'  in  te  avrà  si  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chièder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue 
Nascendo  si  da  questa  stella  forte, 
Che  notàbili  fìen  1'  òpere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genli  accorte 
Per  la  novella  età,  ohe  pur  nove  anni  80 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che  '1  Guasco  1'  alto  Arrigo  inganni, 
Parràn  faville  della  sna  virtule 
Iu  non  cnràr  d'  argento  nò  d'  affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nimici 
Non  ne  potràn  tener  le  lingue  mute. 

62  Scempia;  per  disunita,  disgiunta- 
ci Jn  questa  bassa  e  misura  fortuna. 

CO  N'  avrà  rotta  la  tempia  di  vergogna. 

71  grart  Lombardo;  Alboino  della  Scala,  signore  di 
Verona  ;  che  avea  per  arme  una  scala  d*  oro  in  campo  rosso, 
e  di  sopra  1'  aquila  nera. 

74  Del  fare  benefizi  e  del  chiederli. 

70  Colui,  ce.    Can  Grande  della  Scala,  fratello  minore 
del  prenominato  Alboino. 
77  Va  questa  ttella  forte  ;  dagl*  influssi  di  Marte. 

80  Nove  anni  aveva  Can  Grande  nel  I3O0. 

81  Queste  ruote  ;  il  cielo  del  Sole,  che  gira  come  mota. 

82  Sia  prima  che  Papa  Clemente  V  di  Guascogna  inganni 
1'  impcradorc  Arrigo  VII. 
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A  lui  t'  aspetta  ed  a'  suoi  benefici  : 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizión  ricclii  e  inendici  ;  90 

E  porterane  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai  ;  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  ohe  fia  presente. 

Poi  giunse  :  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto  :  ecco  1'  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  perù  eh'  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  ebe  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  '1  punir  di  lor  perfidie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  100 
L'  ànima  santa  di  métter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita,  " 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede  e  vuol  dirittamente,  ed  ama: 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  per  colpo  darmi 
Tal  eli'  è  più  grave  a  chi  più  s'  abbandona  : 

Perchè  di  provedenza  è  buon  eh'  io  in'  armi 
Si  che,  se  luogo  m'  è  tolto  più  caro,  110 
Io  non  perdessi  gii  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  Io  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro, 

,E  poscia  per  lo  Ciel  di  lume  in  lume. 
Ho  io  appreso  quel  che  s' io  ridico, 
A  molti  fia  savór  di  forte  agrume  : 
01  JS  porterane  ;  e  tu  ne  porterai. 

03  Incredibili  non  solo  ai  posteri  che  le  leggeranno  o  udi- 
ranno, ma  fino  ai  presenti  che  con  eli  occhi  propij  le  vedranno. 

06  Giri,-  per  anni.  or  vicini;  per  conci  itati  ini. 

OS  S'  infuturai  &  per  durare,  durerà  tanto  che  tu  vcega 
punita  la  lor  perfidia. 

100  Spedita;  libera. 

108  &'  abbandona  alla  disperazione  e  dolore. 

110  Luogo  pià  caro  ;  la  patria. 

111  Gli  altri  miei  ricettatori  disgustati  della  liberlà  dt-l 
mio  scrivere. 

117  Di  forte  agrume;  troppo  piccante. 
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E,  »'  io  ili  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  pèrder  Tifa  Ira  coloro 

Cbe  questo  tempo  chiameranno  antico.  120 

La  Ince  in  die  rideva  il  mìo  tesoro 
Ch*  io  trovai  11,  si  fe*  prima  corrusca 
Quale  a  raggio  dì  Sole  specchio  d'  oro 

Indi  rispose:  Cosciènza  fusca 
O  delia  propria  o  dell'  altrùi  vergogna 
Pur  sentir»  la  tna  parola  brnsca. 

Ma  nondimén,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'  è  la  rogna: 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta  130 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  fari  come  '1  vento 
Che  le  più  sii  te  cime  più  percuote: 
E  ciò  non  fìa  ri'  onór  poco  argomento. 

Però  ti  son  mostrate,  in  queste  mote. 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  1'  ànime  che  son  di  fama  note: 

Che  1'  animo  di  quel  ch*  ode,  non  posa, 
Nè  ferma  fede,  per  esempio  eh'  haja  140 
La  sua  radice  incògnita  e  nascosa, 
Nè  per  altro  argomento  cbe  non  paja. 

110  Vita;  cioà  1'  immortalità  della  fama.  Coloro,  ec. 
cìuè  la  Posterità. 

121  io  luce,  ec.  lo  spirito  di  Cacciagli! da. 

1-22  Corrusca;  risplendente,  fiammeggiante. 

124  Coirtema  futea,  ec.  cioè,  Quei  che  hanno  macchiala 
la  coscienza  di  malvagità  o  proprie  o  di  loro  congiunti,  pro- 
veranno disgustoso  ed  aspro  il  tuo  ridire  e  notificare  qaei  che 
hai  veduto  puniti  ncll'  Inferno  o  nel  Purgatorio. 

139  Non  posa,  ec.  non  ai  acquieta  e  modera  1'  appetito 
sfrenato,  ne  crede  per  esempio  che  gli  si  adduca,  quando  sia 
avvenuto  in  persona  di  bassa  lega  c  rgnobìt  condizione,  come 
fa  quando  ode  esempi  di  persone  alte  e  cospicue  per  i  suoi 
delitti  punite;  né  si  raffrena  e  disinganna  per  via  di  altri 
argomenti  che  non  abbiano  una  bella  e  illustre  comparsa  al 
di  fuori. 
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CANTO  XVIII. 


ARGOMENTO. 
Ascensione  del  Poeta  al  sesto  cielo,  o  stella  Giove,  in  cui  tri- 
pudiano 1  principi,  cbe  integramente  hanno  amministrata 
giustizia  nel  mondo. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  '1  dolce  con  1'  acerbo: 

E  quella  donna  eli'  a  Dio  mi  menava, 
Disse  :  Muta  pensiér,  pensa  eh'  io  sono 
Presso  a  colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 
Del  mio  conforto  ;  e,  quale  io  Hllór  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'  abbandono  : 

Non  perdi'  io  pur  de)  mio  parlar  diffidi,  10 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  sè  tanto,  s'  altri  non  la  guidi. 

Tanto  posa'  io  di  quel  punto  ridire, 
Che  rimirando  lèi,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che  'I  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  io  Beatrice,  dal  bel  viso, 
Mi  contentava  eoi  secondo  aspetto  ; 

Vincendo  me  col  lame  d'  un  sorriso, 
Ella  mi  disse:  Volgiti,  ed  ascolta,  20 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  Paradiso. 

1  Godeva  nel  pensare  fra  se  stesso  tacendo. 
12  A'' altri  non  la  guidi  ;  cioè,  senza  un  ajnto  straordinario. 
10  II  piacere  eterno;  Iddio  veduto  faccia  a  faccia. 
18  Col  secondo  aspetto  ;  di  riflesso,  venendomi  lo  splendor 
di  Dio  dal  bel  viso  di  lei  cbe  n'  era  direttamente  raggiata. 
24)  Volgiti  a  Caccìagnida. 
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Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
L'  affetto  nella  vista,  s'  elio  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  1'  ànima  tolta; 

Così  nel  fiammeggiar  del  falgór  santo 
A  eli'  io  mi  volsi,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 
Dell'  àlbero  che  vive  della  cima, 

E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia,  SO 

Spiriti  son  beali  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  Cìel,  fur'  di  gran  voce, 
Si  eh'  ogni  Musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne'  corni  della  Croce  : 
Quel,  eh'  io  or  nomerò,  11  farà  1'  atto 
Che  fa  'in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  Josiic,  com'  ei  si  feo, 
Nè  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  '1  fatto. 


Vidi  muòversi  un  altro  roteando  : 

E  letizia  era  ferza  del  palèo. 

Cosi  per  Carlo  Magno,  e  per  Orlando 

Due  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 

Com'  occhio  segue  suo  falcón  volando. 
Poscia  trasse  Guìglielrao  e  Rinoàrdo 

E  '1  duca  Gottifredi  la  mia  vista 

Per  quella  Croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
28  Quinta  soglia;  quinto  cielo  di  Marte,  dove  confabula- 
si) Dell'  albero,  ce.  cioè,  di  tutto  il  Paradiso  figurato  in 

un  albero  ili  più  palchi  o  eoiaj  di  rami.    Cima;  cioè,  Dio 

beatificai  or  e. 

33  Opima;  ricca  di  an  amplissimo  ed  eccellentìssimo  sug- 
gello per  un  poema  eroico. 

42  Paleo;  strumento  col  quale  giuocano  i  fanciulli,  facen- 
dolo girare  con  una  sferza. 

40  Guiglielmo,  figliuolo  del  conte  di  Narbona,  fu  primo 
principe  A'  Orange.    Rlnoardo,  parente  di  Guglielmo. 

47  Gotttfredo  Buglione,  a  cui  tanta  fama  si  è  accresciuta 


40 


tolse  la  Puglia  a'  Saraceui. 
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Indi  tra  1"  altre  luci  mota  e  mista 
ilo  s  troni  mi  1'  alma  che  m'  avéa  parlato,  50 
Qual  era  tra  i  cantur'  del  Cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato, 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere 
O  per  parole  o  per  atto  segnato: 

E  vidi  le  sue  loci  tanto  mere, 
Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri,  e  l'  ùltimo  solere. 

E  come,  per  seuttr  più  dilettanza 
Bene  operando  1'  uom,  di  giorno  in  giorno 
S'  accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ;  60 

SI  m'  accórs'  io  ohe  '1  mio  girare  intorno 
Col  Cielo  'nsieme  avéa  cresciuto  1'  arco, 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 
DÌ  tempo  in  bianca  donna,  quando  '1  volto 
Suo  si  discarchi  dì  vergogna  ÌI  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
Per  Io  candór  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  gè  m'  avéa  raccolto  : 

Io  vidi  in  quella  Giovi'iU  facella  70 
Lo  sfavillar  dell'  amor  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

49  Mota  e  mista;  (Intasi  a  danzare  e  rolenre  insieme  con 
((negli  nitri  spiriti  beati. 

51  Qual  era,  ce.  cioè,  cominciò  aneli1  esso  a  cantare  il'  una 
musica  veramente  celeste  e  di  no  artifizio  maraviglio^. 

57  Vinceva  la  comparsa  che  soleva  farmi  nei;li  jiIii  ì  cidi 
e  nei  cielo  Istesso  di  Marte,  clie  era  I*  ultimo  dove  fin  allora 

«2  A  vea  cresciuto  P  arco,  perchè  in  tal  punto  era  salito  al 
cieln  più  alto  di  Giove,  di  cui  era  per  conseguenza  l'arco 
maggiore. 

C3  Quel  miracolo  di  bellezza,  Beatrice. 

67  Tal  fu  e  apparve  agli  occhi  miei  Beatrice. 

71  Lo  sfavillar  dell'  amor,  ec.  cioè,  lo  splendore  de' 
beali  spiriti  infiammati  di  carità  die  erano  in  questa  stella. 

72  Segnare,  ec.  rappresentar,  con  canti  e  moti  figure  di 
lettere  che  essi  variameli  te  disponendosi  formavano,  il  parlar 
nostro. 
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E  come  augelli  sarti  di  riviera, 
Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera  ; 

SI  dentro  a'  lumi  sauté  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D.  or  I.  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  : 
Poi,  diventando  1"  un  di  questi  segni,  80 
Un  poco  s'  arrestavano  e  tacìensi. 

O  diva  Pegaséà,  che  gì'  ingegni 
Fai  gloriosi  e  rèndili  longevi. 
Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te,  ai  oh'  io  rilevi 
Le  lor  figure  com'  io  I'  ho  concetle: 
Paja  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  cinque  volle  sette 
Vocali  e  consonanti:  ed  io  notài 
Le  parti  sì  come  mi  pàrver  dette.  00 

DlLIGITE  JUST1TIAM  primài 
Far*  verbo  e  nome  di  latto  '1  dipinto  : 
Qui  JUDtCATis  ter h am  far'  sezzài. 

Poscia  nell'  M  del  vocabol  quinto 
Ri  maser  ordinate,  s)  che  Giove 
Pareva  argento  li  d'  oro  distinto. 

E  vidi  scénder  altre  loci  dove 
Era  '1  colmo  dell'  M,  e  li  quetarsi 
Cantando,  credo,  jl  ben  eh'  a  sè  le  muove. 

Poi,  come  nel  percuòter  de*  ciocchi  arsi  100 
Siirgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

Sa  Diva  Pegasea;  Calliope,  la  principale  tra  le  Mose,  die 
abitano  in  Parnaso,  ove  è  il  fonte  dal  cava]  Pegaso  fallo  sca- 
tti ri  re  con  una  zampata. 

89  Mostrarsi  dunque  in  35  Ira  vocali  e  consonanti, 

90  Dette;  cioè  figurate. 

91  Diliyite  justitiam  qui  jndicatl*  terroni  ;  Amate  la 
giustizia  voi  clic  giudicate  la  terra.  Cosi  principia  il  libro 
della  Sapienza  dì  Salomone. 

93  Sessai  ;  ùltimi. 

100  Ciocchi  arsi;  tizzoni  accesi. 

102  Agurarti;  augurarsi;  pigliarsi  angario. 
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Risórger  pàrver  quindi  pili  di  mille 
Luci,  e  salir  qual  assai  c  ijual  poco, 
SI  come  '1  So),  che  V  accende,  sortille  : 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco, 
La  testa  e  '1  collo  d'  un'  àquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 

Quei,  che  dipinge  11,  non  ha  chi  '1  guidi  ; 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta  110 
Quella  virtù  eh'  è  forma  per  li  nidi. 

L'  altra  beatitudo,  che  contenta 
Pareva  in  prima  d'  ingigliarsi  all'  emme. 
Con  poco  moto  seguitò  la  'mprenta. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostràron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  del  che  tu  ingemma  ! 

Perch'  io  prego  la  mente  in  che  s' inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'  esce  il  fummo  che  tuoi  raggi  vizia:  120 

SI  che  un'  altra  fiata  ornai  s'  adiri 
Del  comperare  e  vénder  dentro  al  tempio 
Che  si  marò  di  segni  e  di  martiri. 

O  milizia  del  Ciel,  cu'  io  contemplo. 
Adora  per  colór  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Ita  II  Sol;  Iddio,  Sole  di  giustizia.  Sortille;  l'elesse  a 
suo  bencplicito. 

109  Quei,  ec.  Iddio. 

111  Ch'  t  forma,  c  dìi  1'  essere  c  il  giusto  sito  e  riparti- 
mento  in  questa  epura  per  i  nidi  da  riposarvi  quegli  spiriti, 
che  di  sopra  ai  v.  73  il  Poeta  lia  assomigliali  agli  uccelli. 

112  Beatitudo;  per  schiera  di  beali  spirti. 

113  Ingigliarsi  ;  fare  «Li  se  come  una  corona  di  giglio. 

114  Con  poco  moto,  ec.  col  muoversi  un  poco,  seguitò 
I*  impronta  e  forma  dell*  Aquila  clie  restava  a  compirai  ;  pic- 
chè aggiuntasi  tale  schiera  a  quella  testa  e  collo,  le  tre  gambe 
dell' M  ingigliato  avranno,  oltre  il  resto  (cioè  petto  e  ale), 
rappresentato  le  due  gambe  c  la  coda  dell'  Aquila. 

122  Del  comprare  e  rendere  simoniaca  mente  nella  Chiesa, 
che  fu  stabilita  con  insigni  miracoli  e  col  sangue  sparso  de' 
martiri. 

125  Adorare;  per  pregar  Dio. 
128  Al  malo  stempio  de'  Prelati. 
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Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra  : 
Ma  (ir  si  fa  togliendo  or  qui  òr  quivi 
Lo  pan  cbe  '1  pio  padre  a  nessun  serra. 

Ma  tu,  che  sol  per  cancellare  scrivi,  130 
Pensa  cbe  Pietro  e  Pàolo,  cbe  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 

Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  die  volle  viver  solo 
E  che  per  salti  fa  tratto  a  martiro, 
Ch'  io  non  conosco  il  Pescatór  nè  Polo. 


CANTO  XIX. 


ARGOMENTO. 
L'  Aquila,  die  si  era  formata  con  quelle  luci  sanie,  parla  a 
Dante,  e  gli  apiega  il  suo  dubbio  ;  cioè,  se  chi  muore  serica 
battesimo  possa  salvarsi.  Fa  rimproveri  ad  alcuni  regnanti. 

Parca  dinanzi  a  me  con  1'  ali  aperte 
La  bella  ìmage,  che  nel  dolce  fruì 
Liete  faceva  1*  anime  conserte. 

Paréa  ciascuna  rubinetto  in  cui 
Raggio  di  Sole  ardesse  si  iicceso, 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quei  che  mi  conviti!  ritràr  testeso, 
Non  portò  voce  mai,  nè  scrisse  inchiostro, 
Nò  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 

139  Lo  pan,  ce.  per  li  Sacramenti  di  Chiesa  Santa. 

Un  Ma  tu,  o  Papa  Bonifazio  Vili,  che  scrivi  le  censure 
per  venderne  poi  la  rivocazione. 

134  Colui,  ce.  San  Giovanni  Batista,  che  volle  vivere  solo 
nel  deferto,  e  che  fu  fatto  morire  in  premio  d' una  saltatrice, 
cioè  della  figlinola d'  Erodiade.  Per».  Gio:  Batista  s' intende 
il  fiorin  d'  oro  che  si  batteva  in  Firenze  coli'  immagine  sua. 

13fi  II  Pescatori  cioè  San  Pietro.   Polo;  San  Paolo. 

2  La  bella  image;  V  immagine  dell'  Aquila  suddetta. 
J^riii,  voce  latina;  godere,  godimento. 

lì  Conserte;  inserite,  intrecciate, 
7  Testeso;  testé,  par  ora. 
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CU'  io  vidi,  ed  anche  udii  parlàr  lo  rostro,  10 
E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio, 
Quand'  era  nel  concetto  noi  e  nostro. 

E  cominciò:  Per  èsser  giusto  e  pio 
Sem  io  qui  esaltato  a  quelli  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio: 

Ed  io  terra  lasciai  la  mia  me  me  ria 
Sì  fatta,  che  le  genti  li  ìnalvage 
Comméndan  lèi,  ma  non  aeguon  la  storia. 

Così  un  sol  calór  di  molte  brage 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  28 
Usciva  solo  un  stion  di  quella  image  ; 

Oud'  io  appresso  :  O  perpètui  fióri 
Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Parér  mi  fate  tutti  i  vostri  odori  ; 

Solvutemi,  spirando,  il  gran  digiano 
Che  lou giumente  m'  ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io,  ohe  se  in  Cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
Che  '1  vostro  non  1'  apprende  con  velame,  38 

Sapete  come  attento  io  m'  apparecchio 
Ad  ascoltar  :  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  m'  è  digiùn  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  oh'  esce  del  cappello, 
Muove  la  testa,  e  con  1'  ali  s'  applaude. 
Voglia  mostrando,  e  facéndosi  hello, 


li  E  sonar  nella  voce,  ec.  e  dire  c  proferire  io  e  mio  in 
singolare,  quasi  fosse  una  sola  persona,  mentre  pure  il  con- 
cetto e  it  vero  senso  era  in  plorale  noi  e  nostro;  perchè 
quelle  parole  erano  concordemente  mosse  e  articolate  da  tolti 
quegli  spiriti,  e  nna  sola  voce  usciva  da  tutti  pel  becco  dell' 
Aquila. 

28  Se  in  altro  più  basso  cielo  si  vede  tutto  chiaramente  in 
Dìo,  nel  vostro  pia  alto  certamente  non  si  vedrà  con  minor 
chiarezza. 

34  Cappello  o  cappelluto  che  gli  si  tiene  avanti  gli  ocelli 
perchè  non  si  sbatta  troppo. 

z2 
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Vid*  io  farsi  quel  segno,  cbe  di  lande 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  cauti,  quai  si  sa  cbi  lassù  gàude. 

Poi  cominciò:  Collii  che  volse  il  seslo  40 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  essa 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

Non  potéo  suo  valor  si  fare  impresso 
in  tutto  P  universo,  cbe  '1  sno  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

E  ciò  fa  certo  cbe  '1  primo  superbo 
Cbe  fu  la  somma  d'  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo. 

E  quinci  appàr  eh'  ogni  minor  natura 
K  corlo  ricettàcolo  a  quel  bene  50 
Che  non  ha  fine  e  sè  con  sè  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 

Non  può  di  sua  natura  èsser  possente 
Tanto,  cbe  suo  principio  non  discerua 
Molto  di  là,  da  quel  oh'  egli  è,  parvente.  , 

Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  rista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'  occhio  per  lo  mare  entro  s'  interna:  00 

37  Quel  segno;  V  Aquila. 

40  Colui,  ec.  Iddio.    Sesto;  compasso. 

44  Usuo  verbo;  la  sua  Sapienza. 

45  iVoti  rimanesse  ancora  sconosciuto  in  gran  parta,  per 
I"  immenso  eccesso  della  sua  cognoscibilità. 

46  II  primo  superbo;  cioè  Lucifero. 

48  Per  non  aspettar  lume  da  Dio,  cadde  non  perfezionalo 
dalla  gloria. 
53  Della  mente  divina. 

50  Che  la  nostra  mente  non  discerna  suo  principio,  cioii 
Dio^apparirle  molto  di  là  e  molto  diversamente  da  quel  che 

5S  Però  la  vista  di  voi  mortali  penetra  ed  entra  dentro 
alla  sempiterna  giustìzia  di  Dio,  come  fa  1'  occhio  dentro  il 
mare. 
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Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pèlago  noi  vede  :  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  célal  lai  1'  èsser  profondo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenèbra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veleno. 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  làtèbra 
Che  t'  ascondeva  la  giustizia  viva 
Di  che  facéi  quistión  cotanto  crebra: 

Che  fu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo,  nè  ohi  legga,  nè  chi  scriva  : 

E  tutti  snoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Senza  peccato  io  vita  od  in  sermoni  : 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede  ; 
Ov'  è  questa  giustizia  che  '1  condanna? 
Ov'  è  la  colpa  sna  sed  èi  non  crede  ? 

Or  tu  chi  se'  che  vooi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'  una  spanna? 

Certo  a  colui  che  meco  a'  assottiglia. 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse, 
La  prima  volontà,  eh'  è  per  sè  buona, 
Da  sè,  eh'  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto  quanto  a  lei  consuona: 
Nullo  creato  bene  a  sè  la  tira. 
Ma  essa,  radiando,  Ini  cagiona. 

Quale  sovr'  esso  il  nido  si  rigira, 
Poi  eh'  ha  pasciuti  la  cicogna  ì  figli  ; 
E  come  quel  eh'  è  pasto  la  rimira; 

02  In  pelago;  in  alto  mare. 

Ou  Ombra  della  carne;  per  la  ignoranza  umana. 

67  Mo;  ora.    Latebra;  nascondiglio,  oscuriti. 

69  Crebra;  frequente. 

82  iS1  assottiglia;  sotiilizza. 

SI  AW  esso  'Inldo;  sovra  il  nido. 

03  E  come  il  cicognino  pasciuto  rimira  la  madre. 
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Colai  si  fece,  e  si  levai  li  cigli. 
La  benedetta  immàgine,  che  1'  ali 
Movéa  sospinte  da  tanti*  consìgli. 

Roteando  cantava  e  dice  a  :  Quali 
Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  'nlendi, 
Tal  è  il  giadicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  qnetaro  qae'  lucenti  incendi  100 
Dello  Spirito  santo  a  ne  ór  nel  segno 
Che  fe'  i  Romani  al  mondo  reverendi. 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 
Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Nè  pria  né  poi  che  'I  si  chiavasse  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  gridan  Cristo,  Cristo, 
Che  saranno  in  gìndizìo  assai  men  prope 
A  Ini  che  tal  che  non  conobbe  Cristo  : 

E  tai  Cristiani  dannerà  1'  Etiope,. 
Quando  si  partiranno  i  dne  collegi,  118 
L'  uno  in  eterno  ricco,  ri'  olirò  inope. 

Che  potràn  dir  Ir  Persi  ai  vostri  regiy 
Com'  e'  vedranno  quel  volume  aperto 
Nel  qua)  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi  \ 

LI  si  vedrà  tra  1'  òpere  d'  Alberto 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna. 
Perchè  'I  regno  di  Praga  ria  deserto. 

Ot  Cotaltec.  l'Aquila- si  fece  come  la  cicogna  -,  ed"  io  come 
il  cicognino. 

06  Consigli}  per  beati  spirili. 

OB  he  mi*  note;  cioè,  quei  caratteri  D.  I.  L.  che  compa- 
rivano intorno  all'  Aquila,  come  si  dice  ne)  Canio  prc cedenti-, 
v.  7B. 

107  Prope,  voce  latina;  presso. 

109  Tai  Cristiani  di  nome  non  di  opere  saranno  proces- 
sati e  condannati  al  confronto  coli*  Etiope  infedele. 

112  Che  potran  dir,  ec.  Quali  improperi  potranno  con 
tutta  ragione  dire  ai  vostri  re  Cattolici  i  re  Persiani  che  non 
furono  illuminati  dalla  fede,  ec. 

114  Suoi;  per  loro.    Dispregi;  delitti. 

113  Alberto  d'  Austria,  tìglio  di  Ridolfo  imperadorc,  di 
cni  si  disse  nel  Canto  vi,  v.  07  del  Purgatorio. 

liti  Muoverà  la  penna  al  Sommo  Giudice  a  scriverlo  in 
qnel  libro  de'  reprobi. 

UT  Perche,  ce.  per  la  quale  opera  rimarrà  rovinato  il 
regno  di  Boemia. 
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Li  sì  vedrà  VI  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 
Qnel  che  morrà  di  colpo  di  cotenna.  120 

LI  si  vedrà  la  superbia  eh'  asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  I'  Ingliilese  folle 
SI,  che  non  pnò  soffrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassi  la  lussuria  e  'I  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Bucinine, 
Che  mai  valor  non  conobbe  nè  volle. 

Vedrassi  al  ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I.  la  sua  bontade, 
Quando  '1  contrario  segnerà  un'  emme. 

Vedrassi  P  avarizia  e  la  viltade  130 
Di  quel  che  guarda  I1  isola  del  fuoco 
Dove  Anchise  fini  la  lunga  etade  : 

E  li  dare  ad  intènder  quanto  è  poco  ; 
La  sua  scrittura  fien  lèttere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  1'  òpere  sozze 
Del  barba,  e  del  f rat 61,  ohe  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  lian  fatto  bozze. 

118  //  duol,  ce.  il  dolor  clie  cagiona  in  Parisi,  per  dove 
passa  il  fiume  Senna,  Filippo  il  Bello  col  far  battere  moneta 
falsa  e  pagare  con  quella  1*  esercito  assoldato  contra  i  Fiam- 
minghi dopo  la  rotta  di  Cortrè. 

120  Che  morirà  ferilo  da  un  cinghiale.  Cotenna;  la  pelle 
del  porco:  qui  figuratamente  per  lo  porco  cinghiale. 

122  Lo  Scotto  e  V  Inyhilfte  ;  il  re  Scozzese  e  il  re  Inglese. 

123  Dentro  a  sua  meta  ;  cioè,  di  stare  dentro  a'  suoi  con- 


dcll'  unici,  perchè  fu  liberale. 

120  Quando  'I  contrario,  ec.  ì  suoi  vizj  saranno  segnati 
con  un  M,  che  e  la  cifra  del  mille,  perchè  di  quasi  tutti  i  vizj 
ripieno. 

131  Di  quel,  ec.  di  Federigo  re  di  Sicilia. 

133  Paco;  cioè,  misero,  e  da  poco. 

134  Mosse;  abbreviate. 

13T  Del  barba,  ec.  di  suo  zio  Don  Jacopo  re  di  Majorica-, 
e  del  fratello  per  nome  pure  Don  Jacopo,  che  regnò  in  Ara- 
gotta. 

138  frazione  i  qui  per  famiglia  :  l' illustre  famiglia  di  Ara- 
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E  qnel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
LI  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia,  140 
Che  male  aggiustò  '1  conio  di  Vinegia. 

O  beiita  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  !  e  beata  Navarra, 
Se  s'  armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E  créder  dee  ciasciin,  che  già  per  arra 
Di  questo  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 
Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 


CANTO  XX. 


ARGOMENTO. 
Lodi  fatte  di  alcuni  antichi  virtuosissimi  regnanti.    E'  «pie- 
ga  to  a  Dante  il  suo  dubio  come  TraJ.no'  Rifco  di  Troia 
polessero  essere  in  Cielo  non  avendo  avuto,  al  creder  suo 
la  fede  Cristiana.  ' 


Quando  colui  che  tutto  '1  mondo  alluma 
Dell'  emisperio  nostro  si  discende, 
E  '1  giorno  d'  ogni  parte  si  consuma  ; 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'  accende, 
Subitamente  si  rifa  parvente 
Per  molte  Inci  in  che  Una  risplende. 

gona.  Due  corone;  quella  di  Aragona,  e  quella  delle  isole 
Jialean.  Bozze;  cioè,  vituperate,  svergognate.  Bozzo  vuol 
dire  il  marito  dell'  adultera. 

140  Rascia,  parte  della  Scliiavonia,  il  cui  re  a  quel  tempo 
falsava  i  ducali  Veneziani. 

144  Del  monte,  ec.  dei  monti  Pirenei, 

145  Arra;  per  annunzio. 

146  meoria  e  Fatnagosta,  due  città  principali  dell'  isola 
e  regno  di  Cipri. 

147  La  lor  bestia;  il  loro  bestiai  re.  Garra:  garrisca  <■ 
mormori. 

148  Dell'  altre  bestie  imita  1'  esempio. 

ti  Per  molte  laei,  ec.  per  le  molle  stelle  nelle  quali  ri- 
sponde una  sola  luce,  che  e  quella  riflessa  del  Sole,  secondo 
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E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  '1  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente  ; 

Però  che  tutte  quelle  vive  lnci 
Vie  piit  lucendo  cominciàron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

O  dolce  Amor,  che  di  riso  t'  ammanti, 
Quanto  parevi  ardente  in  que'  favilli, 
Ch'  avien  spirito  sol  di  pensiér'  santi! 

Poscia  die  i  cari  e  lùcidi  lapilli 
Ond'  io  vidi  'ngemmato  il  sesto  lume 
Póser  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  1'  ubertà  del  suo  cacume. 

£,  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sna  forma,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penètra, 

Cosi,  rimosso  d'  aspettare  indugio, 
Quel  mormorar  per  1'  aguglia  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fécesi  voce  qnivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  '1  cuore  ov*  io  le  scrissi. 

La  parte  in  me,  che  vede  e  paté  il  Sole 
Neil'  aguglie  mortali,  incominciommì. 
Or  fisamente  riguardar  si  vuole, 


ne  menu  iiciie  aitnt 

8  11  segno  del  mondo,  ec.  I'  Aquila,  inaef;na  imperiali;  e 
padrona  del  mondo,  che  fa  spiegata  nelle  bandiera  dai  più 


21  L'  libertà,  ce.  la  copia  che  ha  di  acque  nella  c 
dov'  é  il  suo  fonte. 

22  Al  collo  ove  sono  i  tasti. 
17  Bugio;  bucato  e  forato. 
SS  Quivi  nel  collo. 
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Perchè  de'  fuochi,  ond'  io  figura  fonimi, 
Quelli,  onde  l'occhio  in  testa  mi  scintilla, 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui,  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 
Fu  il  cantór  dello  Spirito  suolo. 
Che  1'  Arca  traslatò  di  villa  in  villa  : 

Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto,  40 
In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 
Per  lo  remunerar  eh'  è  altrettanto. 

De'  cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui  che  più  iti  becco  mi  s'  accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio: 

Ora  conosce  «juanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo,  per  1'  esperiènza 
DÌ  questa  dolce  vita  e  dell'  opposta. 

E  quel,  che  segue  in  la  circonferenza 
Di  che  ragiona  per  1'  arco  superno,  50 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conosce  che  '1  gìudicio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crùstino  laggiù  dell'  odièrno. 

L'  altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco. 
Sotto  buona  'ntenzión  che  fé'  mal  frutto. 
Per  cedere  al  Pastór  si  fece  Greco  : 
38  II  cantar,  ec.  il  Salmista  reale  Davide. 

41  Effetto  fu  dello  Spinto  Santo. 

42  Per  lo  remunerar,  oc.  lo  conosce  nella  rimuneraidouc 
che  ora  code  pari  al  suo  merito. 

44  Colui,  ec.  Trajano  tmperadore.  Come  fu  liberato  dall' 
Inferno,  e  come  consolasse  la  vedovella,  vedi  al  Canto  x  diri 
Purgatorio,  n.  75. 

49  Quel,  ec.  il  re  Ezechia.    Vedi  iv  Reg.  c.  20. 

.53  Perchè,  ec.  cioè  :  Benché  priego  degno  di  essere  esau- 
dito faccia  ebe  la  morte  si  ditferisca,  e  dove  oggi  dovea  auc- 
cedere,  avvenga  dimani,  nuli  per  questo  Dio  si  muta  e  rimuove 
dal  primo  proposito  o  decreto,  perocché  avendo  ab  etema 
preveduti  quei  preghi,  aveva  ab  eterno  cosi  ordinato  come 
avvenne. 

55  L'  altra,  ec.  Costantino  imperadore.  Con  le  leggi 
Romane,  c  coti  esso  meco,  cioè  la  medesima  Agitila. 

57  Per  cedere  al  Papa  Roma  per  eede  del  Pontificato.  Si 
fece  Greco,  trasportando  la  Sede  imperiale  in  Costantinopoli. 
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Ora  conosce  come  '1  inai  dedutto 
Dal  suo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Avvegna  che  sia  '1  mondo  indi  distrutto.  (50 

E  quel,  che  vedi  Dell'  arco  declivo, 
Guglielmo  fu,  cni  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo  : 

Ora  conosce  come  s'  innamora 
Lo  Ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Riféò  Trojano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  '1  mondo  70 
Veder  non  può  della  divina  grazia  ; 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  lodoletta  che  'n  aere  si  spazia 
Primo  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'  ùltima  dolcezza  che  la  sazia  ; 

Tal  mi  sembiò  l' imraago  della  'mprenla 
Dell'  eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa  quale  eli'  è  diventa. 

Ed  avvegna  eh'  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Li  quasi  vetro  allo  colór  che  'I  veste  :  80 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 

Ma  della  bocca  :  Che  cose  son  queste  ? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso  : 
Pereti'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

61  Neil'  arco  declivo;  nel  pendio  del  mio  ciglio. 

62  Guglielmo  II,  detto  il  Buono,  re  di  Sicilia,  giustissimo 


„i)  Carlo  II,  e  Federigo  <ì'  Aragona.  '  ,,„„,., 
68  RÌfeo  Trojano,  a  cui  Virgilio  nel  lib.  2  dell'  Eneide,  Ut 
linealo  elogio: 

 cadlt  et  Riphmis,  justuatmus  unus 

Qui  fuit  in  Teucri*,  et  gervantissimus  aqui- 
la Io  fossi,  ce.  ciotì,  facessi  apparire  di  fuori  il  mio  dub- 
bio, come  il  vetro  scuopre  il  colore,  e  nondimeno  1'  acceso 
desiderio  di  saperne  la  soluzione  non  soffri  Indugio. 

82  Che  cose  son  queste  che  odo  e  vedo?  Se  non  si  «"Iva 
chi  non  crede  in  Cristo,  siccome  m'  avete  detto,  come  dunque 
vedo  «tiì  salvo  Rifeo  nato  e  allevato  nel  Paganesimo? 
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Poi  appresso  con  1'  occhio  pili  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'  io  le  dico,  ma  non  vedi  come  : 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  90 

Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 
Vedér  non  punte,  s'  altri  non  la  prome, 

Regnum  calorum  violettzia  pale 
Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontate. 

Non  a  guisa  che  1'  uomo  all'  uom  sobranza: 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  èsser  vinta; 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quiula  100 
Ti  fa  maravigliar,  perobè  ne  vedi 
La  regi'óo  degli  angeli  dipinta. 

De'  corpi  suoi  non  uscir',  come  credi, 
Gentili,  ma  Cristiani  in  ferma  fede. 
Quel  de'  passuri  e  quel  de'  passi  piedi  : 

Che  1'  una  dallo  'nferno,  u'  non  sì  riede 
Giammai  a  boon  volér,  tornò  all'  ossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

80  Come  possano  essere. 

BO  .Ve  san  da  te  credute,  non  sono  pero  bene  intese. 

92  Quiditate;  essenza. 

83  Prome;  espone,  manifesta. 

9Ì  Regnum  cailorum  vim  patitur.  Detto  di  Cristo  nel 
Vangelo  di  S.  Matt:  c.  Il,  v.  12. 

Or  Sobranxare ;  sovrastare,  superare  colla  violenza. 

80  Beninanza;  benigniti,  bontà. 

100  La  prima  vita  e  la  quinta;  Trajano  e  Rifeo. 

Sìi**'1  ec"  c'0"'  ffeo  credendo  in  Cristo  che  doveva 
patire,  Trajano  iti  Cristo  che  aveva  patito.    Piedi  <ti  Cristo. 

100  U'  non  si  riede,  ce.  dove  tntti  sono  OBtinati  nei  male. 

10r  Tornò  all'  ossa;  risuscitò. 

108  Fu  premio  della  viva  speranza  eli'  ebbe  San  Gregorio 
di  poterla  ajutare. 


Di  viva  speme  che  mise  sua  possa 
Ne'  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla,  HO 
Sì  che  potesse  sua  voglia  èsser  mossa. 

L'  ànima  gloriosa  onde  si  parla, 
Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco, 
Credette  in  lui  che  poteva  ajutarla. 

E,  credendo,  s'  accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  araór,  eh'  alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'  altra,  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla  che  mai  creatura 

Non  pinse  1'  occhio  insino  alla  prim'  onda,  120 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura. 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Iddio  gli  aperse 
L'  occhio  alla  nostra  redenzión  futura  : 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  '1  puzzo  più  del  paganesmo  ; 
E  rìprenéane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  fur'  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millesino. 

O  predestinazión,  quanto  rimota  15W 
E'  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagión  non  véggion  tota! 

E  voi  mortali  tenétevi  stretti 
A  giudicar:  che  noi,  che  Dio  vedenio. 
Non  conosciamo  ancor  lutti  gli  eletti  ; 

111  Sua  voglia;  la  volontà  di  Dio  che  già  1'  aveva  con- 
dannato all'  Inforno.    Afasia  e  piegata  a  rivocar  la  condan- 

U4  In  lui,  ec.  in  Cristo,  clic  poteva  salvarla. 

117  A  questo  giuoco  ;  a  onesta  gloriosa  festa  del  Lieio. 

118  IJ  altra;  V  anima  di  Rifeo.  ... 
121  A  drittura  i  al  viver  retto  e  conforme  al  dettami  della 


122  Perchè  ;  per  la  qnal  cosa. 

127  Quelle  tre  donne;  le  Ire  Virtù  Teologali,  Ferie,  Spe- 
ranza, e  Cmilk.    Vedi  il  Cinto  SXIV  del  l'urSMtnnu.  . 

12!)  Dinanzi,  ce.  pia  di  mille  anni  avanti  l' ìslttuaion  del 
Battesimo. 
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Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo  : 
Perchè  '1  ben  nostro  in  questo  ben  b'  affina, 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemo. 

Cosi  da  quella  immagine  divina, 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  140 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

E,  come  a  buon  cantar  bnon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 
In  che  più  di  piacer  Io  canto  acquista  ; 

SI,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  due  luci  benedette, 
Pur  come  bàtter  d'  occhi  si  concorda, 
Con  le  parole  muover  le  fiammelle. 


CANTO  XXI. 


ARGOMENTO. 
Il  Poeta  e  la  sua  scorta  celeste  sono  elevati  al  settimo  Cielo  : 
cioè  Salurno,  soggiorno  degli  spiriti  contemplarvi.  Altis- 
sima scala  mistica.    San  Pier  Damiano  risponde  ad  alcune 
questioni  dì  Dante. 


Già  éran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  donna,  e  I'  ànimo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'  era  tolto  : 

Ed  ella  non  ridua  :  ma,  S'  io  ridessi, 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Fu  Semel  è  quando  di  céner  fessi  : 

3  Enne;  è  a  noi  :  cioè,  ci  è  dolce  cosi  fatto 


143  Guizzo;  cioè,  crollameli  lo,  fremito. 
1-17  Come  appunti,  d'  accordo  si  muovono  le  due  pupille 
degli  occhi.  e  r 

148  Con  le  parole,  ce,  accompagnare  le  parole  con  un 
«novo  brillar  di  luce,  fatto  all'  isiesso  tempo. 

':    -     Vedi  Ovidio  nel  lib.  3  delle 
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Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'  eterno  palazzo  più  s'  accende, 
Coni'  hai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  sì  temperasse,  tanto  splende,  IO 
Che  '1  tuo  mortài  podere  al  suo  fulgore 
Parrebbe  fronda  che  trono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  sèttimo  splendore, 
Che  sotto  '1  petto  del  Leone  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 

Ficca  diriétro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchi  alla  figura 
Che  'u  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  neli'  aspetto  beato,  20 
Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  m'  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  1'  on  con  1'  altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  '1  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  inondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morta, 

Di  colór  d'  oro  in  che  raggio  traluce 
Vid'  io  lino  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce.  30 

7  Per  le  scale,  ec.  di  cielo  in  cielo. 

12  Trono;  tuono  o  folgore. 

13  Al  settimo  pianeta  di  Saturno. 

15  Raggia  adi-aio  ano  valore  freddo,  mescolato  col  caldo 
del  segno  del  Leone  celeste,  nei  quale  era  Saturno  in  queli' 
istante. 

16  Ficca,  oc.  applica  ben  la  mente  a  ciò  che  vedrai  con 
gli  occhi,  e  fa  degli  ucebi  apeccliio  alla  figura  che  ti  apparirà 
davanti. 

18  In  questo  specchio;  in  questo  pianeta,  essendo  ogni 
pianeta  apeccliio  del  Sole. 

19  La  pastura,  ec.  il  piacere  di  cui  mi  pasceva  nel  vedere 
In  l'accia  di  Beatrice. 

24  Contrappcsando  c  compensando  il  piacere  di  vaghKg- 
giarla  col  piacere  di  ubbidirla. 

25  Dentro  al  pianeta  lucido  come  cristallo,  che  girando 
intorno  al  monito  porta  il  nome  di  Saturno,  di  quel  dolce  re 
sotto  il  cui  governo  fu  dal  mondo  abandita  ogni  malizia. 

28  Raggio  del  Sole.  20  Scaleo  ;  acala. 
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Vidi  anche  per  li  gradi  scénder  giuso 
Tanti  splendor',  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume, 
Che  par  nel  Giel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costume 
Le  poie  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  muòvono  a  scaldar  le  fredde  piume, 

Poi  altre  Tanno  via  senza  ritorno, 
Altre  ri vólgon  se  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  40 
In  quello  sfavillar,  che  'nsieme  venne 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse  : 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 
Sì  fe'  sì  chiaro,  eh'  io  dicéa,  pensando  : 
Io  veggio  ben  1'  amór  che  tu  m'  acce  ime  ; 

Ma  quella  oiid'  io  aspetto  il  come  e  'I  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond'  io 
Contra  '1  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 

Perch'  ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  vedér  di  colili  che  tutto  vede,  50 
Mi  disse  :  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai  :  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta: 
Ma,  per  colei  ohe  '1  chièder  mi  concede, 

Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagión  che  si  presso  mi  t'  accosta  : 

E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  1'  altre  suona  si  divota.  tìO 

Tn  hai  1'  «dir  mortài  si  come  'I  viso, 
Rispose  a  me:  però  qui  non  si  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

35  Pale;  mulacchie,  cornacchie. 

38  Le  fredde  piume  per  il  freddo  della  notte  assiderate. 

41  In  quello  sfavillar  di  quelli  spiriti. 

42  .SI  come,  ce.  Malo  che  giunsero  a  un  certo  determinato 
grailhio  della  scala. 

*1  Si  Ha  tenia  farmi  alcun  cenno. 
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Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto  sol  per  farti  festa 
Col  dire  e  con  la  lnce  che  mi  ammanta: 

Nè  più  iimór  mi  fece  èsser  più  preste: 
Che  più  e  tanto  amdr  quinci  sa  ferve, 
Sì  come  'I  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  V  alta  carità,  che  ci  fa  serve  70 
Pronte  al  consiglio  che  '1  mondo  governa, 
Sorteggia  qni  si  come  tu  osservo. 

Io  veggio  ben,  diss'  io,  sacra  lucerna, 
Come  Ubero  amore  in  questa  oorte 
Basta  a  seguir  la  provideuza  eterna. 

Ma  qnest'  è  quel  eh1  a  cerner  mi  par  forte; 
Perchè  predestinata  fosti  sola 
A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 

Non  venni  prima  all'  ùltima  parola, 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  80 
Girando  sè  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  I'  amor  che  v'  era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  me  s'  appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'  io  m'  inventro  : 

La  cui  virtù  col  mio  veder  congiùnta 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  véggio 
La  somma  essénzia,  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  1*  allegrezza  ond'  io  fiammeggio, 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  98 

Ma  quel!'  alma  nel  Ciel  che  più  si  schiara, 
Quel  SerafÌD  che  'n  Dio  1'  occhio  ha  più  fìsso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà  : 

72  Come  ossemi  ne*  diversi  voli  di  noi  altri. 
75  Basta  a  eseguire  non  servilmente  gli  ordini  della  prov- 
videnza. 
78  Forte;  difficile  a  discernere. 

84  Per  questa  luce  nel  cui  venire  lo  sto  racchiuso  e  come 
involto. 

87  Munta;  per  derivata. 

93  Non  soddisfarà.  ;  essendo  occulti  anche  ai  Beali  i  giu- 
dizi di  Dio  e  i  suoi  uni  particolari. 
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Perocché  si  b'  innoltra  nell'  abisso 
Dell'  eterno  statato  quel  che  chièdi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

E  al  mondo  mortài,  quando  tu  riédi, 
Questo  rapporta  si,  che  non  presamma 
A  tanto  segno  più  muòver  li  piedi. 

La  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fumina;  100 
Onde  riguarda  come  può  laggìue, 
Quel  che  non  puote  perchè  ;l  Ciel  1*  assumma. 

SI  mi  prescrlsser  le  parole  sue, 
Ch'  io  lasciai  la  quistióne,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra  due  liti  d'  Italia  sùrgou  sassi, 
E  non  molto  distanti  alla  tua  pàtria, 
Tanto,  che  i  tuoni  assài  suónsin  più  bassi, 

E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Càtria, 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo  119 
Che  saol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Cosi  rie  ornine!  ornali  il  terzo  senno, 
E  poi  continuando  disse  :  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  si  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gìeli, 
Contento  ne'  pensiér'  contemplativi. 

Rènder  soléa  quel  chiòstro  a  questi  cieli 
Fertilemente:  ed  ora  è  fatto  vano 
Si,  che  tosto  convién  che  si  riveli.  120  ■ 

100  La  mente  umana  che  qui  in  Cielo  é  lucenti;,  in  Terra 
è  fumicante, 

ina  Perche;  quantunque. 

luti  Tra  il  lito  del  mar  Tirreno  c  quel  del  mar  Adriatico. 
Suryon  sassi;  si  levano  gli  Apeiiniui. 
107  Tua  patria,  Firenze. 

110  Un  eremo,  oggi  detto  la  Badia  di  S.  Croce. 

1 11  Latria;  cultu  supremo  dovuto  unicamente  a  Dio. 

112  II  terzo  sermo;  a  parlare  per  la  terza  volta. 
1 15  Con  cibi  conditi  solamente  d'  olio. 

118  Render  fertilemente,  ce.  fruttar  al  Cielo  molte  persone. 
110  Vano  si,  ce.  bì  voto  e  scarso  di  monastica  osservanza. 
120  Che  si  riveli,  che  si  manifesti  dalla  divina  giustizia  al 
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In  quel  loco  fu  i'o  Pier  Damiano  ; 
E  Pietro  Peccatór  Fu  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 

Poca  vita  mortài  m'  era  rimasB, 
Quando  fui  cliiesto  e  tratto  a  quel  cappello 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  santo,  magri  e  scalzi 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello  : 

Or  vóglion  quinci  e  quindi  chi  ricalzi  130 
Gli  moderni  pastori,  "e  chi  gli  meni, 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuópron  de'  manti  loro  i  palafreni, 
Si  che  dae  bestie  van  sotl'  una  pelle  : 
O  pazienza  che  tanto  sostieni! 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scéndere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facéa  piti  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono,  110 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 
Né  i'o  lo  'ntesi,  sì  mi  vinse  il  tuono, 
mondo,  che  quel  santo  luogo  è  profanalo,  e  non  è  più  quello 

121  J^icr  Damiano,  essendo  ancor  secolare,  alette  ritirato 
per  lo  spazio  di  -10  giorni  iti  un  memistero  situato  alla  spiaggia 
rli  Ravenna;  fu  poi  monaco  Benedettino  Abate,  Vescovo,  e 
Cardinale. 

123  Adriano;  Adriatico. 

125  Cappello  cardinalizio. 

128  Travasa;  trasmuta. 
.  127  Cephas;  San  Pietro  apostolo.    Il  vasello,  ce.  San 
Paolo  va»  electionù.  Act.  is.  15. 
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CANTO  XXII. 


ARGOMENTO. 
Ragion  amento  del  Poeta  con  San  Benedetto.    Volo  rapidi*, 
simo  nella  costellazione  di  Gemini.    Suo  sguardo  per  le 
sfere  trascorse  e  sul  piccini  nostro  globo. 

Oppresso  di  stupore,  alla  mia  guida 
Mi  volsi  oome  pàrvoi  ebe  ricorra 
Sempre  colà  dove  più  si  confida. 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Sùbito  al  figlio  pàllido  ed  anelo 
Cod  la  sua  voce  che  'I  suol  ben  disporre, 

Mi  disse  :  Non  sai  tu  che  tu  se'  'n  Cielo, 
E  non  sai  tu  che  '1  Cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 

Come  t'  avrebbe  trasmutato  il  canto  10 
Ed  io  rìdendo,  ma  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  '1  grido  t*  ha  mosso  cotanto  : 

Nel  qual  se  '«teso  aressi  i  prieghi  suoi, 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 
La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  niaoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta  ■ 
Nè  tardo,  ma  che  al  parer  dì  collii 
Che  desiando  o  temendo  1'  aspetta. 

Ma  rivòlgiti  omài  inverso  altrùi: 
Ch'  assài  illustri  spiriti  vedrai,  20 
Se,  com'  io  dico,  I  aspetto  ridùi. 

Cotti'  a  lei  piacque  gli  occhi  dirizzài, 
E  vidi  cento  spérule  che  'nsietne  , 
Più  s'  abhcllivan  con  mùtui'  rat, 

5  Anelo;  andante,  ansante. 

0  Ben  disporre;  rincuorare. 

13  I  priegkt  di  quegli  spiriti  santi. 

17  Mache;  se  non,  salvo,  eccello,  fuor  die. 

31  ilìdui;  per  riduci. 


Io  stava  come  quei  che  'n  sè  ripreme 
La  punta  del  disio,  e  non  »'  attenta 
Di  dimandar,  si  del  troppo  si  teme  : 

£  la  maggiore  e  la  più  luculenla 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi, 
Per  far  di  sè  la  mia  voglia  contenta, 

Poi  dentro  a  lei  iidi'  :  Se  tu  vedessi, 
Cora'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tool  concetti  sarebbero  espressi  ; 

Ma  perchè  tu  aspettando  non  tarde 
All'  alto  (ine,  io  ti  farò  risposta 
Pria  al  pensiér  di  che  s)  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a  cai  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  gin  i'n  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

Ed  io  son  quel  che  su, vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui  che  'n  terra  addasse 
La  verità  che  tanto  ei  sublima: 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilasse, 
Ch*  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'  empio  culto  che  '1  mondo  sedasse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uòmini  furo,  accesi  di  qael  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  t  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoiildo: 
Qui  son  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar'  li  piedi  e  tennero  '1  cnor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  L'  all'etto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'  io  veggio  e  noto  io  tutti  gli  ardór'  vostri, 

Cosi  ni'  ha  dilatata  mia  fidanza, 
Come  '1  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  eli vìóii  quant'  eli'  ha  di  possanza. 

30  Ti  riguardi  tanto  di  esprimere,  per  rispetto  <H  no. 
jarci  con  tante  interrogazioni. 

37  Cattino,  castello  In  Terra  di  Lavoro. 

39  Ingannata  e  mal  dixpottaj  idolatra  e  perversa. 

40  Ed  io  son  quel  Benedetto. 

41  Lo  nome  di  Cristo. 
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Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'  accerta, 
S'  io  posso  prènder  tanta  grazia,  eh1  io 
Ti  veggia  con  immagine  scorerta,  GO 

Ond'  egli  ;  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S'  adempierà  in  su  1'  ùltima  spera, 
Ove  s'  adémpiou  tutti  gli  altri  e  'I  mìo. 

Ivi  è  perfetta  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza:  in  quella  sola 
E  tigni  parte  là  dove  sempr'  era  : 

Perchè  non  è  'in  luogo,  e  non  s'  ìmpola  : 
E  nostra  scala  infmo  ad  essa  varca  : 
Onde  così  dal  viso  ti  s'  invola. 

Infin  lassù  la  vide  il  Patriarca  70 
Jacob  ispórger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'  angeli  sì  caren. 

Ma  per  salirla  mo  nissùu  diparte 
Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mìa 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  solcano  èsser  badia, 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  pieue  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tolte 
Centra  '1  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  80 
Che  fa  VI  cuor  de'  mònaci  sì  folle, 

Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  lutto 
E'  della  gente  clic  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  nò  d'  altro  più  brutto, 

00  E  ogni  parte  dove  sempre  e  stala,  perche  e  immobile. 

07  /ìnpolarsi;  girarsi  intorno  a'  poli. 

08  E  nastra  scala,  ec,  e  hi  scala  clic  vedi  in  questo  cielo, 
trascendendo  tutti  gli  alivi,  giunge  fin  lassù. 

75  Ilirnasa  b  giù,,  ce.  cioè,  non  è  d1  alcuna  utilità,  e  ad 
allro  non  serve  che  a  consumar  la  carta  dove  si  scrive. 

79  Grave  usura  tanto,  ec.  cioè,  non  dispiace  tanto  a  Dio 

80  Frutto;  per  rendite  di  mouistero. 

81  Folle;  stolto. 

82  Tutto  È  de'  poveri,  non  de*  parenti  clic  di  quello  s'  in- 
grassino. 
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La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  bnon  cominciainento 
Dal  nàscer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento, 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento.  00 

E,  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso, 
Tu  vederài  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente,  Gìordàn  volto  retrorso. 
Più  fu.  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Miràbile  a  vedér,  che  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse:  e  indi  si  ricolse 
Al  suo  collegio,  e  '1  collegio  si  strinse  : 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s'  accolse. 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinse  100 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 

Nè  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 
Cb'  aggnagliàr  si  potesse  alla  mia  iìla. 

S'  io  torni  mài,  lettore,  a  quel  divoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata  e  '1  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  '1  segno  11Ó 
Glie  segue  '1  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso. 
B5  Blanda;  diLicata,  dedita  alle  morbidezze. 
8o  Chi:  non  dura,  non  si  mantiene  un  buono  e  santo  Isti- 
tuto, più  lungo  die  dal  nascimento  della  quercia  al  far  poi  la 
ghinndn. 

88  Pier;  San  Pietro  apostolo.  80  Io  Benedetto. 

9-1  Veramente  fu  più  mirabile  a  veder  fuggire  il  mare, 
e  Giordano  volto  retrorso,  che  non  sarà  qui  a  vedere  il  soc- 
corso della  Cliipea,  la  quali:  è  in  mina. 

90  Pei  roteando  come  fa  un  vento  turbinoso,  si  sollevò 
tutto  in  alto. 

108  &"  io  torni  ;  cosi  mi  sia  concessa  la  grazia  di  ritornare. 
107  Per  lo  quale  trionfo  ottenere. 

109  Tu,  ce.  come  é  vero  die  tu,  ce. 

110  /;  seyno  di  Gemini,  o  Gemelli,  clic  nello  Zodiaco  vien 
dopo  il  Tauro, 
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O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutlo  (qual  che  si  sìa)  il  mìo  ingegno  : 

Con  voi  nasceva  e  s'  ascondeva  vosco 
Quegli  eh*  è  padre  d'  ogni  mortai  vita, 
Qnand'  io  senti'  da  prima  1'  aere  Tosco  : 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'  entrar  Dell'  alla  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  reg'ión  mi  fu  sortita.  120 

A  voi  devotamente  ora  sospira 
L'  anima  mìa,  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte  che  a  se  la  tira. 

Tu  se'  si  presso  all'  ùltima  salute, 
Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei 
Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 

E  però,  prima  che  tu  più  t'  inléi, 
Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 
Sotto  li  piedi  giù  èsser  ti  Tei  : 

Si  che  '1  tuo  cnor,  quantunque  può  giocondo  130 
S'  appresenli  alla  turba  trionfante 
Che  lièta  vién  per  questo  etera  tondo. 

Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante  : 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo, 
Che  1'  ha  per  meno  :  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

113  Dal  quale,  ve.  Dante  nacque  sotto  il  segno  dì  Gemini, 
clie,  secondo  gli  astrologhi,  dà  InBoenza  di  gran  virtù,  c  indilla 
gli  animi  alk>  scienze. 

llu  Quegli;  il  Sole. 

118  jVeii'  alta  ruota,  ncll*  ottava  spera  che  vi  gira. 
120  Mi  fu  sortita,  ec.  mi  fn  dato  in  sorte  il  passar  appunto 
per  il  loogo  dove  Mate  ponente  voi. 

123  Al  passo  forte;  cine,  all'  alta  e  difficile  impresa,  che 
tira  tutto  me. 

124  AlF  ultima  salute;  alla  vision  di  Dio. 

126  J.e.  luci.ee.  cioè, purità  di  animo  e  perspicacia  di  mente. 

127  Jnlearti  ;  entrare  in  lei. 
132  Etera;  etere,  cielo. 

137  Che  P  ha  per  meno  ;  elio  lo  stima  pochissimo. 

138  Probo;  buono,  o  ili  molta  virtù- dotato. 
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Vidi  la  figlia  di  La  tona  incensa 
Senza  qnell5  ombra  che  mi  fn  cagione  140 
Perchè  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L'  aspetto  del  tao  nato,  Iperióne, 
Quivi  sostenni,  e  vidi  coro.'  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maja  e  Dione. 

Quindi  m'  apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  'I  padre  e  '1  figlio:  e  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove: 

E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 
Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
E  come  sono  in  distante  riparo.  150 

L'  ajuola  che  ci  fa  tanto  Feroci, 
Volgendoci'  io  con  gli  eterni  Gemelli, 
Tutto  m'  apparve  da'  colli  alle  foci: 
Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


CANTO  XXIII. 


ARGOMENTO. 


Trionfo  di  Cristo  seguilo  dal  corteggio  di  Maria  e  da  infinite 
schiere  di  angeli  e  beati. 


COME  1'  augello  intra  1'  amate  fronde 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

139  Za  figlia  di  Lattina;  la  Luna.  Incensa;  accesa, 
illuminata  dulia  parte  superiore. 

142  Del  tuo  nato  ;  del  Sole  tuo  figliuolo,  o  Iperióne. 

144  Maja;  il  pianeta  di  Mercurio,  figliuolo  di  Maja. 
Dione  ;  il  pianeta  di  Venere,  figliuola  di  Dione. 

145  /(  temperar  clie  fa  la  sua  virtù  il  pianeta  di  Oiove  tra 
il  freddo  Saturno  suo  padre  e  il  focoso  Marte  buo  figliuolo. 

1«  Dove;  per  luogo. 
150  Riparo  ■  ricovero:  qui  per  epicicli. 
1M  Aiuola;  aja  piccola:  qui  per  la  Terra,  che  fa  tanto 
insuperbire  eziandio  chi  ne  possiede  piccola  parte. 
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Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  li  pasca, 
In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  '1  tempo  in  su  1'  aperta  frasca, 
£  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta. 
Fiso  guardando  pur  che  1'  alba  nasca  ; 

Cosi  la  donna  mia  si  stava  eretta  10 
Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta: 

SI  che,  veggéndola  io  sospesa  e  vaga, 
Fécìmi  quale  c  quei  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'  appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  iilténder  dico,  e  del  cedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto  20 
Ricolto  del  girar  dì  queste  spere. 

Piirvemi  che  '1  suo  viso  ardesse  tntto  ; 
E  gli  ocelli  avéa  di  letizia  si  pieni, 
Che  passar  ini  convién  senza  costrutto. 

Quale  ne'  plemlùni'i  sereni 
Trlviii  ride  tra  le  Ninfe  eterne, 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i  seni  ; 

Vid'  io  sopra  inigliaja  di  lucerne 
Un  Sol,  che  tutte  quante  l*  necendea, 
Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne  :  30 

E  per  la  viva  luce  trasparsa 
La  lucente  sostanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  la  sostenga. 

1 1  Jnver  la  plana,  ec.  verso  la  parte  di  Mezzogiorno. 

16  Quando;  per  tempo. 

24  Sene*  eoiirliisiniit  ■.■Ac.unru 

2fl  Trivio  ;  Ih  Lima.    S.e  Ninfe  eterne;  lo  stelle. 
27  Seno;  per  sito  c  parte  eli  ciclo. 

30  Come  fa  'l  nostro,  secondo  queir  opinione  che  le  stelle 
fisse  ricevano  la  luce  dal  Sole.  Le  viste  superne;  le  stelle 
da  noi  vedute. 

32  La  lucente  tustanza,  eh'  era  1*  Umanità  santissima  dì 
Cristo. 
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O  Beatrice  dolce  guida  e  cara  ! 
Ella  ini  disse  ;  Quel  che  ti  so  bronza, 
E  virtù  da  oui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza  . 
Ch'  apri  le  strade  tra  '1  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra  40 
Per  dilatarsi,  si  cbe  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'  atterra; 

Cosi  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  dì  se  stessa  uscio, 
E  cbe  si  fesse  rimembrai-  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io: 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostenér  lo  rìso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  obblita,  e  che  s' ingegna  50 
Indarno  di  ridùrlasi  alla  mente  ; 

Quand'  io  iidi1  questa  profferta  degna 
Di  tanto  grado,  cbe  mai  non  si  slingue 
Del  libro  che  '1  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonàsser  tutte  quelle  lingue, 
Che  Poliunia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

35  Quei  che  ti  sobranza;  quella  eccessiva  luce  che  vince 
e  supera  la  tua  vista,  è  virtù  divina  contra  la  quale  non  vale 
schermo. 

37  Quivi;  in  Cristo. 

40  Dissetarti;  per  isprigionarsi. 

42  Atterrarti  ;  per  abbassarsi  verso  la  terra. 

43  Dape;  pei-  cibi. 

45  Rimembrar  non  sape;  non  si  sa  ricordare. 
49  Risentirli;  accorgerai. 

53  Grado;  per  gratitudine,  gradimento.  C/te  mai  non  sì 
scancella  dalla  memoria. 

55  Lingue  pingue  del  latte,  ec.  per  poeti  notrili  del  più 
prezioso  latte  delle  Muse. 
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Per  ajutanni,  al  millesmo  del  vero 
Non  si  verria  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facéa  mero.  60 

E  cosi  figurando  il  Paradiso 
Convién  salt&r  il  sagrato  poema, 
Com  noni  cbe  truova  suo  cammin  reciso. 

Ma  cbi  pensasse  il  poderoso  tema 
E  1'  òmero  mortài  che  se  ne  oarca, 
Noi  biasmerebbe  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  pìleggio  da  picciola  barca 
Quel  cbe  fendendo  va  1'  ardita  prora, 
Nè  da  noccbiér  eh'  a  se  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t'  innamora,  70 
Clic  tn  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora? 

Quivi  è  la  rosa  in  cbe  '1  Verbo  divino 
Carne  si  fece  ;  e  qnivi  son  li  gigli 
Al  cui  odor  si  prese  'l  buon  cammino. 

Cosi  Beatrice  :  ed  io,  eh'  a'  suoi  consigli 
Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  débili  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol,  cbe  puro  mei 
Per  fratta  nube,  giù  prato  di  fiori  80 
Vidér  coperti  d'  ombra  gli  occhi  miei  ; 
50  II  santa  riso  di  Beatrice, 

00  E  quanto  qoel  rbo  remleva  I'  aspello  di  Beatrice  un 
aspetto  di  pura  gioja,  un'  aria  di  mero  giubbilo. 

62  Saltare;  per  passare  sotto  silenzio,  trasandare  alcune 
cose  più  difficili  senza  descriverle. 

03  Reciso;  tagliato  da'  fossi. 

<ì7  Fileggio;  passaggio,  cammino. 

(H)  Ch'  a  se  medesimo  parca  ;  che  si  risparmi  e  non  voglia 
la  fatica  (il  vogare  e  arrancare. 

70  Pcrclitjcc.  Ripiglia  qui  il  suo  ragionamento  Beatrice, 
eh*  era  stato  dal  Poeta  interrotto. 

73  io  rosa  misliea,  la  Beata  Verdine-. 

74  XAgtgUi  gli  Apostoli. 

70  Mcarc;  per  trascorrere,  passare. 

81  Gli  occhi  miei  coperti  d'  ombra,  stando  io  all'  ombra, 
senza  però  vedere  il  Sole. 
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Vid'  io  cosi  pili  torbe  di  splendori 
Folgorati  di  su  di  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

O  benigna  virtù  che  si  gì'  itnprenti, 
Su  t'  esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì  che  non  éran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior  eh'  io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tntto  mi  ristrinse 
L'  ànimo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  90 

E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 
Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince  come  quaggiù  vinse, 

Perentro  il  cielo  scese  uua  facella 
Formata  in  cerchio  a  gnisa  di  corona, 
E  ci  db  eia  e  girossi  intorno  ad  ella. 

Qualunque  melodia  più  dolce  snona 
Quaggiù,  ed  a  se  più  1*  ànima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

Comparata  al  sonar  di  quella  lira  100 
Onde  s'  incoronava  il  bel  zaffiro 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' iuzaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'  alta  letìzia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro: 

83  Fulguratl;  illustrati  ila*  raggi  ardenti  dalla  parlo  di 
«opra  dov'  era  salilo  Cristo. 
86  Largire;  concedere,  donare. 

90  Lo  maggior  foco  ;  il  maggiore  splendore  che  era  Ira 
loro,  pensando  quivi  esser  Maria. 

91  E  come  m*  occorse  agli  occhi. 

92  II  quale  e  'l  quanto;  la  qualità  e  la  qoantità  del  suo 
splendore. 

93  Che  lassù  vince  tutti  gli  altri  lumi  di  splendore  e  di 
gloria,  come  quaggiù  vinse  tutti  gli  altri  sauli  in  grazia  ed  in 
merito. 

91  Una  facella;  uno  spirito  luminoso,  i'  arcangelo  Ga- 

102  fi  ciel  pià  chiaro  ;  l'Empireo.  Inxaffirarsl;  ornarsi 
di  zaffiri,  ■ 
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£  girerommi,  Donna  del  eie],  mentre 
Che  seguirai  tao  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  H  elitre. 

Così  la  circolata  melodia 
Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  110 
Facénn  sonar  lo  nome  di  Maria. 

Lo  rési  manto  di  tutti  i  volumi 
Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'  avviva 
Neil'  alilo  di  Dio  è"  ne'  costumi, 

Avéa  sovra  di  noi  1'  interna  riva 
Tanto  distante,  che  la  sua  parvenza 
Là,  dov'  io  era,  ancor  non  m'  appariva: 

Però  non  ébber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  Gamma 

Che  si  levò  appresso  a  sua  semenza.  120 

E  come  fantolin  che  'over  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  '1  latte  prese, 
Per  1'  ànimo  che  'n  fin  di  fuor  s' infiamma, 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  steso 
Con  la  sua  cima  s),  che  1'  alto  affetta 
Ch'  avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimàser  11  nel  mio  cospetto, 
Regina  cali  cantando  si  dolce, 
Che  mai  da  me  non  sì  parti  '1  diletto. 

108  Mentre  che,  ec.  cioè,  in  eterno. 

107  Dia;  divina,  beata,  gloriosa. 

108  Perchè  tu  ivi  fai  il  tuo  albergo. 
110  Sigillare;  per  compire,  terminare. 

112  Lo  real  manto,  ec,  il  primo  mobile,  che  a  guisa  di 
mantello  ciiopre  lotti  gli  altri  cieli  inferiori. 

114  AreIP  alito  onnipotente,  e  celi*  impressione  de'  suoi 
divini  costami  e  perfezioni. 

115  L'  interna  riva;  cioè,  il  suo  concavo. 
120  Semenza  ;  per  figliuolo. 

124  Candori    anime  vestito  di  candida  luco. 
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Oh  quanta  è  l' libertà  che  sì  soffolce  180 

In  queir  arche  ricchissime,  che  foro 

A  seminar  quaggiù  bone  bobolce  ! 
Quivi  si  vìve  e  gode  del  tesoro 

Che  s'  acquistò  piangendo  nell'  esilio 

Di  BabUón,  ove  si  lasciò  1'  oro  : 
Quivi  trionfa  sotto  1'  alto  Filio 

Di  Dio  c  di  Maria,  di  sua  vittoria, 

E  con  1*  antico  e  col  nuovo  concilio 

Coiài  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


CANTO  XXIV. 


ARGOMENTO. 
San  Pielro  esamina  Dante  sulla  Fede,  di  lei  veracità  e  fon- 
damento :  l' Apostolo  approva  le  sue  risposte. 


0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 
Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
SI,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena  ; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa, 
Anzi  che  morie  tempo  gli  prescriba, 

130  Sajfolcere  ;  per  rijiotr»:,  accumulare. 

131  Che  furono  in  teira  buoue  stniiualriei  d'  opere  pie  e 
meritorie. 

132  Bobolce;  per  bifolchi,  seminatrici:  dal  latino  bu- 
bu  tetta. 

135  Di  Sabilon  ;  cioi!,  di  questo  mondo. 
130  Colui,  ec.  San  Pietro  coi  Santi  del  Vecchio  o  coi  Santi 
dei  Nuovo  Testamento. 

1  Sodalizio;  consorzio  di  con  vitali. 

4  Questi,  ec.  cioè,  Dante  in  carne  ancor  mortale  ha  la 
*orte  di  gustare  innanzi  tempo  quel  ec. 
0  Gli  prescriva  il  termine  della  vita. 
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Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa. 
E  fonitelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eli'  ei  pensa. 

Cosi  Beatrice  :  e  quelle  ànime  liète  10 
SÌ  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Raggiando  forte  a  guisa  di  comete. 

E,  come  cerchi  in  tempra  <V  orinoli 
Si  glran  si,  che  '1  primo,  a  chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  1'  ùltimo  che  voli. 

Così  quelle  carole  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facéan  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notài  di  più  bellezza, 
Vid'  io  uscire  un  fuoco  sì  felice,  20 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza: 

E  tre  fiiite  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasìa  noi  mi  ridice  : 
'    Però  salta  la  penna,  e  non  !□  scrivo  : 
Che  1'  immaginar  nostro  a  cotài  pieghe, 
Non  che  '1  parlare,  è  troppo  colór  vivo. 

O  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 
Divota,  per  lo  tuo  ardente  all'etto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe.  30 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  donna  dirizzò  Io  spiro, 
Che  favellò  così  com'  io  ho  detto. 

8  Boratelo;  spruzzatelo  (Iella  vostra  celeste  rugiada. 
0  Del  fonte  dell'  eterna  gloria  alla  quale  aspira  anelante. 
13  E,  coinè  mote  nel  congegnamelo  d'orinoli. 

16  Carole;  genie  die  danzi  in  cerchio. 

17  Ricchezza;  per  gloria,  beatitudine. 

18  Di  quella  carola  di  anime  clic  ballavano. 
23  Diva  ;  divino. 

27  E  troppo  color  vivo;  per  ben  dipingerlo. 

28  Suora,  per  sorella  nella  gloria.  E"  San  Pietro  clic  parla 
a  Beatrice. 

29  Affetto  ;  deriderla  di  compiacere  e  soddisfare  a  Dante. 

30  Ali  dislet/Iti  e  sciogli  della  spera  dove  sto  con  jjli  altri 
Apostoli. 
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Ed  eila:  O  luce  eterna  del  gran  viro 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Ch'  ei  portò  giù  di  questo  gàudio  miro, 

Tenta  costili  de'  punti  Uòvi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  fede 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  audavi. 

S'  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede,  40 
Non  t'  è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  oivi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare  è  buon  ch*  a  lui  arrivi. 

SI  come  il  baccelliér  s'  arma  e  non  parla. 
Fin  che  '1  maestro  la  quistión  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

Cosi  m'  armava  io  d'  ogni  ragione, 
Mentre  eh'  ella  dicòa,  per  èsser  presto  50 
A  tal  querelile  e  a  tal  professione. 

Di',  buon  Cristiano:  fatti  manifesto  : 
Fede  clic  è  ?  orni'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  ed  essa  pronte 
Sembianze  fe turni  perch'  iÒ  spandessi 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte  : 

La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi, 
Comincia'  io,  dall'  alto  primipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  èsser  espressi  :  60 

E  seguitai:  Come  '1  verace  stilo 
Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate, 
Che  mise  Roma  teoo  nel  buon  filo, 

30  Miro;  mirabile. 

37  Tenta  costui,  ec.  esamina  Dante  su  punti  facili  e  difficili. 

43  Ha  fatto  citi;  ha  acquistato  cittadini. 

44  A  gloriarla;  per  via  più  m:i!>iiii]CHi  la. 

51  A  tale  esaminatore  e  a  tale  professione  di  Fede. 

58  La  grazia  ài  Dio  la  quale  mi  concede  eh'  io  faccia  la 
professione  della  Fede  nelle  mani  del  principe  degli  Apostoli, 
mi  conceda  ancora  che  io  possa  esprimere  i  concetti  della  mia 

5!»  Primipilo;  capo  di  prima  schiera,  o  coorte. 
62  Tuo  caro  frate  San  Paolo. 
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Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 
Ed  argomento  delle  non  parventi  ; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  adii:  Dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sostanze,  e  poi  tra  gli  argomenti. 

Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose  70 
Che  mi  largisco»  qui  la  lor  parvenza, 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

Che  1'  èsser  loro  v'  è  in  sola  credenza, 
Sovra  la  qiial  si  fonda  1'  alta  speue: 
E  però  di  sostanza  prende  intenza  : 

E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista: 
E  però  intenza  d'  argomento  tiene. 

Allora  udii  :  Se  quantunque  s'  acquista 
Giù  perdottrina  fosse  così  'nteso,  SD 
Non  v'  avria  luogo  ingegno  di  solista: 

Cosi  spirò  da  quell'  amore  acceso  : 
Indi  soggiunse:  Assai  bene  è  trascorsa 
D'  està  moneta  già  la  lega  e  'I  peso  : 

Ma  dimmi  se  tu  1'  hai  nella  tua  borsa. 
Ed  io  :  SI,  I  '  ho  si  lucida  e  si  tonda, 
Che  nel  suo  cònio  nulla  mi  s'  inforsa. 

Appresso  osci  della  loce  profonda 
Che  11  splendeva  :  Questa  cara  gioja 
Sovra  la  .quale  ogni  virtù  si  fonda,  90 

Onde  ti  venne  ?  Ed  io  :  La  larga  ploja 
Dello  Spirito  santo  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cnoja, 

64  Fede  i  sutiansia,  ec.  Parole  di  San  Paolo  ad  Hebr. 
Xt,  1. 

OS  Argomento  per  virtù  di  etri  rimaniamo  certificati  delle 
cose  invisibili  u  non  apparenti  ni  lume  della  ragione  naturate. 

00  Quiditate;  essenza  o  definizione  della  cosa. 
75  Intensa;  per  vece,  o  forza,  equivalenza. 

85  -Ve  tu  V  hai,  ce.  cioè,  se  tu  credi  come  dici  ed  intendi. 

80  Si  lucida  e  *l  tonda,  ce.  cioè,  si  chiara  e  si  perfetta,  che 
in  essa  ninna  cosa  mi  si  fa  dubbia,  né  mi  fa  stare  in  forse. 
Segue  la  metafora  delta  moneta. 

01  Ploja;  pioggia;  per  grazia,  dono. 

93  Le  vecchie  e  le  nuove  cuoja;  le  carte  del  Nuovo  v 
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E  sillogismo  clie  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  si,  che  'n  verso  d'  ella 
Ogni  ditnostrazión  mi  pare  ottusa. 

Io  lidi'  pòi:  L'  autica  e  la  novella 
Proposizióne  che  si  ti  concìli  ùd  e. 
Perchè  1'  hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io  :  La  pruova  che  '1  ver  mi  dischiude,  100 
Son  1'  òpere  segoite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai  nè  battè  aacude. 

Risposto  fummi  :  Di',  chi  li  assicura 
Che  queir  òpere  fósser  quel  inedesma 
Che  vuol  provarsi?  non  altri  11  li  giura. 

Se  '1  mondo  si  rivolse  al  Cristianesnio, 
Diss'  io,  senza  miracoli,  quest'  «no 
E  tal  che  gli  altri  non  sono  '1  centesmo  : 

Che  tu  entrasti  pòvero  e  digiuno 
In  campo  a  seminar  la  buona  pianta,  11Ó 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  1'  afta  corte  santa  - 
Risonò  per  le  spere  :  Un  Dio  lodiamo, 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  barón,  che  sì  di  ramo  in  ramo 
Eseminando  già  tratto  ni'  avòa, 
Che  all'  ùltime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò:  La  grazia,  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  l'  aperse 
Insino  a  qui  com'  aprir  si  dovèa  ;  120 

Vecchio.  Testamento.  Cuoja;  perchè  in  quei  tempi  erano 
scritte  in  carta  pecora. 

94  Che  me  1*  ha  dimostrata. 

97  L,'  antica,  ce.  1*  Antico  e  '1  Nuovo  Testamento. 
06  Ti  conchiude;  ti  convince  e  persuade. 
101  L'  opere  seguite,  ec.  i  miracoli,  clic  non  sono  lavoro 
dai  martelli  della  natura. 

104  Power  quel  medestno,  ec.  cìoi?,  succedessero  vera- 
mente, e  fossero  veramente  miracolose;  in  una  parola,  se 
fossero  quel  medesimo  che  deve  prima  provarsi,  e  non  pre- 
supponi alla  balorda. 

105  Non  altri  il  ti  giura  ;  v'  é  forse  chi  te  lo  giuri  1  certo 
che  no. 

115  Barone;  signore. 

118  Donneare;  per  fare  all'  amore,  accarezzare,  conversare. 
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SI  eh'  io  approóvo  ciò  ebe  fuori  emerse  : 
Ma  òr  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s'  offerse. 

O  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti,  si  che  tu  vincesti 
Ver  Io  sepolcro  più  gióvani  piedi, 

Comincia'  io  :  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  créder  mio, 
Ed  anche  la  oagión  di  ini  chiedesti. 

Ed  io  rispondo  :  Credo  in  «no  Iddio  130 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  '1  Ctel  muove, 
Non  moto,  eoo  amore  a  con  disio  : 

Ed  a  tal  créder  non  ho  io  pur  prnove 
Fisice  e  metafisico,  ma  dalmi 
Anche  la  verità  che  quinoi  piove, 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi, 
Per  1'  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste 
Poiché  l'ardente  spirto  vi  fece  almi. 

E  credo  in  tre  Persone  eterne,  e  queste 
Credo  una  essenza  sì  iina  e  s)  trina,  140 
Che  sofferà  eongiunto  sunt  et  ente. 

Della  profonda  condizión  divina 
Ch'  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  1'  evangèlica  dottrina. 

Qnest'  è  il  principio,  qnest'  è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  '1  signor  eh'  ascolta  quel  che  piace,  a 
Da 'indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  eh'  e'  sì  tace  ;  150 

131  Emergere,  voce  Ialina;  per  uscire. 
120  Ver  lo  sepolcro,  ce.    Vedi  Joann.  xx,  4,  0  e  8. 
128  La  forni uln  delle  cose  che  io  credo,  e  In  cagione  e  il 
motivo  per  coi  le  credo. 

133  Non  pur  /  non  solamente. 

134  Dalmi;  me  le  di,  o  somministra. 

133  Almo  ;  che  da  anima  e  vita;  nnt  per  santo  e  divino. 
141  Sofferà;  sostenga,  patisca.    Sunt  et  est;  sono  ed  è. 
143  (.'h'  io  tocco  mo,  ce.  che  qui  adesso  piuttosto  accenno 
di  noci  che  spieghi. 
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Cosi  benedicendomi  cantando. 
Tre  volte  cinse  me,  si  com'  io  tacqui, 
L'  apostolico  lume,  al  cai  comando 
Io  iivóa  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


CANTO  XXV. 


ARGOMENTO. 
San  Jacopo  fa  ragionar  Danie  sulla  speranza;  Improvviso 
splendore  ;  cioè  l"  alma  gloriosa  di  S.  Giovanni  Evange- 


Se  mai  con  tinga  cbe  'I  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  Cielo  e  Terra 
Sì  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  rnacro, 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov'  io  dormii  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra  : 

Con  altra  voce  omùi,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  'I  cappello  : 

Perocché  nella  fede  che  fa  conte  10 
L'  ànime  a  Dio,  quiv'  entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 

Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 
Di  quella  schiera  ond'  uscì  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de'  vicari  suoi. 

152  Cìnse  me;  m'abbracciò,  le  mani  girandomi  intorno  al 
capo. 

I  Se  mai  continga;  se  egli  avverrii  mai. 
5  DeW  ovile;  di  Firenze. 

8  la  sul  fonte,  ec.  nei  tempio  ili  San  Giovanni,  sul  fonte 
dove  fili  battezzato. 

8  li  cappello;  cioè,  la  corona  di  alloro. 

II  Quivi;  per  qncsto  fonte  battesimale. 

12  i'1  mi  girò  la  fronte  ;  m'  abbraccio  tre  volte. 

14  Ond'  uscì,  ec.  donde  ei  a  a  me  poco  fa  venuto  San  Pietro, 
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£  la  mia  donna  piena  di  letizia. 
Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  barone 
Per  cai  laggiù  si  visita  Galizia. 

SI  come  quando  colombo  si  pone 
Presso  al  compagno,  1'  ano  e  1'  altro  pande,  20 
Girando  e  mormorando,  1'  affezione; 

Cosi  vid'  io  1*  un  dall'  altro  grande 
Principe  glorioso  èssere  accolto, 
Laudando  il  cibo  die  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  '1  gratular  si  fu  assolto, 
Tàcito,  corata  me,  ciascun  s'  affisse 
Ignito  si,  cbe  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 
Inclita  vita,  per  cui  1'  allegrezza 
Della  nostra  basilica  si  scrìsse,  30 

Fa  risonar  la  speme  in  questa  altezza: 
Tu  sai  che  tante  nate  la  liguri, 
Quante  Gesù  ii  tre  fe'  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa  cbe  t'  assicuri 
Che  ciò  che  vien  quassù  dal  mortài  mondo, 
Convién  eh'  a'  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 
Mi  venne  :  ond'  io  levai  gli  occhi  ii'  monti 
Che  gì'  inourvaron  pria  col  troppo  pondo. 

IT  II  barone  San  Jacopo,  per  divozione  al  quale  si  visita 
dai  pellegrini  Galizia,  provincia  di  Spagna,  in  Dna  città  della 
quale,  detta  Coni  poste  Ila,  si  venera  il  suo  sacro  corpo. 

25  Assolto;  per  finito,  terminato. 

27  Vìnceva  il  mio  volto  c  la  mia  vista,  m'  abbagliava. 

29  Inclita  vita;  anima  gloriosa. 

30  Basilica;  per  beala  corte  e  reggia  del  Paradiso.  Si 
scrisse  e  si  celebrò  nella  tua  Epistola  cattolica. 

31  Fa  risonar,  ec.  parla  quassù  in  Cielo  della  Speranza. 

32  Tante  fiate  ;  cioè,  tre  volle  tu  figuri  la  Speranza  noli* 
ultimo  capitolo  deli'  Epistola;  e  tre  volte  si  manifestò  Gesù» 
più  chiaramente  a  te,  a  Pietro,  e  Giovanni,  quando  liberò  il 
lebroso,  quando  resuscitò  la  figlinola  dell'  archisìnagogo,  e 
nella  Trasfigurazione  sul  monti!  Tabor,  ove  Pietro  figurava  la 
Fede,  Jacopo  la  Speranza,,  e  Giovanni  la  Carità. 

34  Leva  la  testa,  ce.   Sono  parole  di  Jacopo  a  Dante, 

3fl  Monti;  per  fjli  Apostoli. 

30  Troppo  pondo  ;  per  eccesso  della  ìor  luce. 
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Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'  affronti,  40 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte 
Neil'  aula  più  secreta  co'  suoi  conti. 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte, 
La  speme,  che  laggiù  bene  innamora, 
In  te  ed  in  altrùi  di  ciò  conforte  : 

DI  quel  che  eli'  ò,  e  come  se  ne  'nlìora 
La  mente  tua,  e  di  onde  a  te  venne  : 
Cosi  segulo  '1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo,  50 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne. 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza,  com'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo  : 

Però  gli  è  conceduto  che  d'  Egitto 
Veglia  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  due  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perdi'  ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t'  è  in  piacere,  60 

A  luì  lasc'  io  ;  che  non  gli  saràn  forti, 
Nè  di  jattanzia  :  ed  egli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  discente,  eh'  a  dottor  seconda 
Pronto  e  libente  in  quello  eh'  egli  è  sperto, 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda: 

40  Affrontarsi  ;  abboccarsi. 

42  Conti;  principali  signori  :  o  Santi  del  Ciclo. 

49  Quella  pia,  ce.  Beatrice. 

53  Con  più  speranza  di  quella  che  abbia  Dante,  come  ai 
può  vedere  in  Dio  che  tutti  noi  altri  Beati  illustra. 
55  D'  tìgitto,  In  Gerusalemme  ;  cioè,  di  Terra,  in  Cielo. 

50  Per  vedere  quello  che  spera. 

57  II  militar;  cioè,  la  vita  mortale,  eli'  è  nna  continua 
milizia.    Prescritto;  terminato. 

61  4  lui  li  lascerò,  accìochè  gli  sciolga  e  vi  risponda  da  se, 
che  ne  gli  saranno  difficili,  né  saranno  di  stia  gloria  e  vanto, 
come  quello  al  quale  io  per  lui  ho  già  risposto,  come  di 
speme  s*  infiori. 

63  Ciò  (/li  comporti;  gli  dia  forza  da  poterlo  fare  con 
piena  soddisfazione. 

fri  Come  discepolo  clic  con  alacrità  e  prontezza  al  suo 
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Speme,  diss'  io,  è  iino  attènder  certo 
Della  gloria  futura,  che  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merlo  ; 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce:  70 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  Cu  sommo  cantór  del  sommo  duca. 

Sperino  io  te,  nella  sua  Teódia 
Dice,  colór  che  sanno  '1  nome  tao: 
E  chi  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fede  mia  ? 

Tu  mì  stillasti  con  lo  stillar  suo 
Nella  pistola  poi  si,  eh'  io  son  pieno, 
Ed  in  altrùi  vostra  pioggia  riplùo. 

Mentr'  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo  80 
Sùbito  e  spesso  a  guisa  di  baleno  : 

Indi  spirò  :  L'  amore  ond'  io  avvampo 
Ancor  ver  la  virtù  che  mi  seguette 
Infin  la  palma  ed  all'  uscir  del  campo, 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei  :  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Póngono  II  segno,  ed  esso  lo  m'  addita, 
Dell'  ànime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche.  00 

maestro  risponde  in  quello  che  giù  sa  per  far  noto  il  suo 
sapere  e  il  suo -ingegno. 

68  Che  produce,  ec.  il  qual  nasce  da  divina  grazia,  ce. 

70  Stelle;  i  Profeti  c  Dottori  della  Chiesa. 

71  Quei,  ce.  Davidde. 

73  Nella  sua  Teodia;  nei  suo  Salterio.  Vedi  Psalm.  IX, 
lì.    Teodia  e  voce  greca  che  vale  canto  in  lode  di  Dio. 

73  E  chi  non  lo  sa  il  nome  del  Signore,  cioc  la  sua  mise- 
ricordia e  fedeli»,  se  ha  delle  sue  promesse  la  Fede  di  Cris- 
tiano che  io  professo. 

76  Tu  poi,  o  saut'  Apostolo.  78  Jiipluo ;  ripiovo. 

84  La  palma  del  martirio. 

83  Vuol  che  io  parli  a  le  di  lei,  a  te  che  di  lei  ti  diletti. 

86  Emmi  a  grato  che  tu  diche  ;  è  a  me  caro  e  grato  che 
tu  dica  quello,  ec. 

88  Le  nuoce,  ec.  Il  Nuovo  e  il  Vecchio  Testamento  fissano 
il  segno  dove  lieve  mirare  la  Speranza  delle  animi:  giuste,  clic 
è  la  gloria  del  Paradiso;  ed  esso  segno,  cioè  questo  Paradiso 
dove  ora  mi  trovo,  da  se  medesimo  me  Io  dimostra. 
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Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestila 
Nella  saa  terra  lìa  di  doppia  vesta; 
E  la  sua  terra  k  questa  dolce  vita. 

E  '1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta. 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole. 
Questa  rivelazión  ci  manifesta. 

E  prima  e  presso  '1  fin  d'  este  parole, 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'  odi, 
A  che  rispóser  tutte  le  carole  : 

Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari  100 
SI  che  se  'I  Cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
L' inverno  avrebbe  un  mese  d'  un  sol  dì. 

E,  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  farne  onore 
Alla  novizia  e  non  per  alcun  fallo, 

Cosi  vid'  io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a'  due  che  si  volgéano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Mlsesì  11  nel  canto  e  nella  nota  : 
E  la  mia  donna  in  lor  tenne  1'  aspetto  110 
Par  come  sposa  tàcita  ed  immoln. 

Questi  c  colili  che  giacque  sopra  '1  petto 
Del  nostro  Pellicano:  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ulicio  eletto  : 

La  donna  mia  cosi  :  nè  però  piue 
Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  che  prima  alle  parole  sue. 


splendore,  che  se,  poniniu  caso,  fosse  ai 
dorè  nella  costellazione  di  Cancro,  lutto  qncl  mese  che  il  Sole 
sta  in  Capricorno,  segno  opposto  al  Cancro,  sarebbe  un  giorno 
solo,  cioè  non  verrebbe  mai  notte. 

101  Cristallo  ;  per  cosa  lucida,  stella. 

105  Novizia;  novella  sposa. 

112  Questi;  San  Giovanni.  ■ 

113  Pellicano,  uccello,  simbolo  dell'  amor  paterno.  Qui 
per  Gesù  Cristo. 

114  Al  grande  uficiù  di  aver  Maria  in  conto  di  sua  madre. 
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Quale  è  colui  che  adocchia  e  s'  argomenta 
Di  veder  eclissar  lo  Sole  on  poco, 
Che,  per  veder,  non  vedente  diventa;  120 

Tal  mi  fec'  io  a  queir  ultimo  fuoco, 
Mentrechè  detto  fu  :  Perchè  t'  abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  terra  è  terra  il  mìo  corpo,  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  'I  nùmero  nostro 
Con  1*  eterno  propòsito  s'  agguagli. 

Con  le  due  stole  nel  bealo  chiostro 
Son  le  due  luci  sole  che  salirò  : 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  l' infiammato  giro  130 
Si  quietò,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  sì  facéa  del  suon  nel  trino  spiro  ; 

SI  come,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi  pria  nell'  acqua  ripercossi 
Tutti  si  pósan  al  sonar  d'  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  polér  vederla,  ben  eh'  io  fossi 
Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  ! 

120  Che,  per  voler  veder  più  di  quel  che  comporta  la  de- 
bolezza di  sua  pupilla,  rimane  abbagliato,  ne  può  veder  cosa 

123  Cosa,  ec.  cioè  corpo  umano. 
125  //  numero  di  noi  altri  eletti. 

127  Stola;  veste,  abito;  qui  per  corpo  riassunto  dopo 

128  Le  due  luci,  Cristo  e  Maria,  che  poco  fa  salirono  lungi 
da  tua  vinta. 

130  7j  infiammato  giro  dei  tre  Apostoli. 

131  Si  quietò  dal  eirarsi,  e  quictossi  ancora  col  moto  il 
dolce  acculilo  e  concerto  di  canto  c  ballo  die  risultava  dalla 
voce  di  quei  tre  Apostoli. 
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ARGOMENTO. 
Risponde  il  Poeta  a  San  Giovanni  clic  cosa  sia  Carità.  Indi 
ragiona  con  Adamo,  quos-li  lacccnla  lo  stato  felice  ed  infe- 
lice in  cui  trovossi  nel  paradiso  terrestre  prima  e  dopo  della 
saa  disubbidienza  a  Dio. 


Mentr'  io  dubbiava  per  Io  viso  spento, 
Delia  fùlgida  fiamma. che  lo  spense, 
Usci  itti  spiro  che  mi  fece  attenlo, 

Dicendo:  Intanto  ciie  tu  li  mense 
Della  vista  che  bai  iti  me  consuntu, 
Ben'  è  che  ragionandola  conipense. 

Comincia  dnnque,  e  dì  ove  s'  appunta 
L*  anima  tua,  e  fa  ragion  eh©  sia 
l,  i  vista  in  te  smarrita  o  non  defunta  : 

Perchè  la  donna,  ebe  per  questa  dia  IO 
KegVóo  ti  conduce,  ba  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d'  Anania. 

Io  diasi  :  Ai  auo  piacere  o  tosto  e  tardo 
\  egna  rimedio  agli  occhi  che  fur'  porte 
(Jnand'  ella  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr'  ardo. 

Lo  ben  che  fa  contenta  questa  corte, 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

2  Della  fulgida  fiamma  ;  di  San  Giovanni, 
4  UUensi ;  ripigli  il  senso. 

7  Ove  s'  appunta;  a  che  tende  come  a  bersaglio,  come  a 
suo  punto,  l' anima  tua. 

12  Anania,  culi'  imposizione  delle  sue  mani  rese  la  luce 
degli  occhi  a  San  Paolo.  Act.  c.  0. 

1(1  io  ben,  ec.  Iddio  è  il  principio  e  il  (ine  di  quanto  mi 
detta  amore  di  facile  o  difficile  a  praticarsi. 

IT  Alfa  ed  omega,  prima  ed  ultima  lettera  dell'  alfabeto 
greco,  è  nome  attribuito  a  Dio  da  San  Giovanni,  Apoc. 
c.  1,  v.  B. 
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Quella  medesroa  voce,  che  paura 
Tolta  m'  avéa  del  sùbito  abbarbaglio,  20 
Di  ragionar  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse  :  Certo  a  pili  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar:  dicer  convienti 
Chi  drizzò  1*  arco  tuo  ii  tal  bersaglio. 

Edio:  Per  filosofici  argomenti, 
E  per  autorità  che  quinci  scende, 
Cotale  amor  convién  che  'n  me  s'  imprenli  : 

Che  '1  bene,  in  quanto  ben,  come  s'  intende, 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio 
Quanto  più  di  bontade  in  sè  comprende.  30 

Dunque  all' essenzia,  ov'  è  Unto  avvantaggio 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio. 

Più  che  in  altro  convién  che  si  muova 
La  niente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne 
Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanze  sempiterne. 

Scènici  la  voce  del  verace  autore  40 
Che  dice  a  Moisè  di  se  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

23  Convién  che  tu  dichiari  tuo  amore  più  minatamente, 
più  esattamente. 

25  Per  filosofici  argomenti;  per  co»  si  ci  e  ras  ioni  naturali 
delie  quali  si  valsero  i  filosofi  ancor  Gentili. 

2o  Per  autorità  della  Siicra  Scrittura,  che  viene  tli  qui 
dal  Cielo. 

27  Cotale  amore  verso  Dio.  In  me  altamente  s' imprima. 

28  Come  s'  intende;  tosto  che  si  conosce. 
2D  Maggio;  maggiore. 

31  On'h  tanto  avvantaggio;  cioè,  la  quale  di  tanto  nella 
perfezione  supera  tutte  1'  altre,  che,  ec. 

37  Sterne;  spiana  e  dimostra  tal  verità  al  mio  intelletto. 

38  Colui,  ec.  Intcnd«  Aristotile.  Il  primo  amore;  Dio 
primo  amore  degli  angeli  c  dell*  anime  umane. 

■12  Ogni  valore;  ogni  bcue.    Vedi  Esod.  ssxni.  10. 
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Stérnilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'  alto  preconio  che  grida  I'  arcano 
Di  qnl  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udii  :  Per  intelletto  umano 
E  per  autorìlade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  si  clie  tu  suone  50 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'  aguglia  di  Cristo,  anzi  in'  accorsi 
Ove  menar  voléa  mia  professione  : 

Però  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi 
Clie  pósson  far  lo  cuor  vòlgere  a  Dio, 
Alla  mia  carìtate  san  concorsi  : 

Clie  1'  èssere  del  inondo,  e  1'  èsser  mio, 
La  morte  oh'  ei  sostenne  pereti'  io  viva, 
E  quel  che  spera  ogni  fedél  com'  io,  60 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 
Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'  amor  torto, 
E  del  diritto  m'  li  un  posto  alla  riva. 

43  Incominciando  V  alto  preconio,  ec.  cioè,  nel  principio 
del  tao  Vangelo  ove  bandisci  e  notifichi  laggiù  in  Terra  il 
mistero  del  Cielo,  cioè  l1  eterna  generazione  del  Verbo,  in 
forma  più  (sublime  d'  ogni  altro  Evangelio. 

4G  Udii  replicarmi  da  San  Giovanni.  Per  intelletto 
umano,  ec.  cioè,  per  filosofiche  ragioni,  e  per  autorità  delle 
Sacre  Scritture,  mantieni  a  Dio  1'  amore  di  preferenza,  ama 
Dìo  eopra  tutte  le  cose. 

50  Tu  suone;  lu  mi  dichiari. 

51  Denti;  per  istimoli. 

52  Latente;  oscura. 

53  Dell'  aguglia  di  Cristo;  di  Giovanni,  1'  Aquila  Ira  gli 
Evangelisti. 

58  £,'  essere  del  mondo  creato  da  Dio  per  benefizio  dell' 
uomo,  e  l'  esser  mio  di  uomo  ragionevole  da  Dio  donatomi. 
00  Quel,  ce.  cioè,  la  gloria  eterna. 
81  La  predetta  conoscenza  delle  filosofiche  ragioni,  cu. 
Oì  Dell'  amor  carnale. 
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Le  ('rondi  onde  s' infronda  tutto  1'  orto 
Dell'  ortolano  eterno,  am'  io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  tor  di  bene  è  porto. 

Si  com'  ìo  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  Cielo,  e  la  mia  donna 
Dicéa  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  sì  disonna  70 
Per  Io  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 
Sì  riescili  è  la  sùbita  vigilia, 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre. 

Cosi  degli  occhi  miei  cigni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia  : 

Onde  me'  che  dinanzi  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  dimandai  SO 
D'  un  quarto  lume  eh'  io  vidi  con  noi. 

E  la  mia  donna  :  Dentro  da  que'  rai 
Vagheggia  il  suo  fattór  1'  anima  prima 
Che  In  prima  virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda  che  (lette  in  la  cima 
Nel  trànsito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima  ; 

Fec'  io  'io  tanto  quanto  ella  diceva, 
Stupendo,  e  poi  mi  rifece  sicuro 

Un  disio  dì  parlare  ond'  io  ardeva:  90 
04  Le /rondi;  le  creature.    L'  orto;  V  universo. 
CO  Quanto,  e-c.  cioè,  più  e  meno  a  misura  della  bontà  loro 

comunicala  da  Dio. 

70  Disonnarsi;  svegliarsi. 

71  Per  it  moto  in  che  si  mette  lo  spirito  che  Berve  al 
vedere. 

72  Che  penetra  noli'  occhio  di  tunica  In  tunica  fino  alla 

74  (Vegeta;  ignorante. 

78  Stimativa;  Immagina /ione,  tiiinlicin. 

7ii  (Juìsiiuiliti ,  immondi  zia,  Mi[i"urihiiU. 

78  Più  di  mille  miglia  intorno. 

83  V  anima  di  Adamo. 

85  Flettere;  piegare. 
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E  cominciai  :  O  pomo,  ohe  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico, 
A  coi  ciascuna  sposa  e  figlia  e  nuro, 

Divoto  quanto  posso  a  te  supplico, 
Perchè  mi  parli  :  tu  vedi  mia  voglia, 
E  per  udirti  tosto  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia, 
SI  clie  1'  affetto  convién  che  si  paja 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvoglia  ; 

E  similmente  1'  ànima  primaja  100 
Mi  facéa  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaja. 

Indi  spirò:  Sena' èssermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua,  discerno  meglio 
Che  tu,  qualunque  cosa  t'  è  più  certa: 

Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  se  pareglie  1'  altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  se  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Neil'  eccelso  giardino  ove  costèi  HO 
A  cosi  lunga  scala  ti  dispose: 

91  Maturo;  cioè,  non  bambino,  ma  nomo  fatto. 
93  Nitro;  nuora,  perché  il  marito  d'  ogni  donna  è  tìglio 
d'  Adamo. 

97  Un  animai,  per  esempio  un  cane.  Coverto;  confusa- 
mente, non  chiaramente.  Broglia;  si  muove  festosamente 
accarezzando  il  padrone. 

OS  Si  paja;  apparisca  c  si  palesi. 

9il  Per  lo  secondare  che  l' invoglia  fa  a  quell'  affetto  festoso. 
Invoglia;  tela  grossa  da  involgere:  qui  per  corpo  dell'  ani- 
male rispetto  alla  sua  anima,  come  si  dice  del  corpo  umano, 
vesta,  velo,  gonna,  ce. 

101  Per  Ut  coverta;  per  quella  luce  (li  cui  era  vestila. 

107  Pareglio,  a  parelio  ;  nuvola  illuminata  in  tal  maniera 
dal  Sole,  che  paja  un  altro  Sole. 

108  Nulla  creatura  fa  lui,  Iddio,  pareglio  di  se,  cioè  di 

110  Nel  Paradiso  terrestre,  ove  trovasti  Beatrice  che  li 
lece  abile  a  salire  la  lunga  scala  dei  cieli. 
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£  quanto  fa  diletto  agli  occhi  mìei, 
E  la  propria  cagión  del  gran  disdegno, 
E  1'  idioma  eh'  io  iisài  6  fei. 

Or,  figliuól  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  se  la  cagión  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  taa  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  Sol  desiderài  questo  concilio:  120 

E  vidi  lui  tornare  a  tatti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fumi. 

La  lingna  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'  ovra  inconsumàbile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta. 

Che  nullo  afletto  mai  razionàbile, 
Per  lo  piacere  umàn  che  rinnovella, 
Seguendo  '1  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  eh'  uom  favella  :  130 
Ma  cosi,  o  cosi,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbellii. 

112  E  per  quanto  tempo  io  continuassi  a  godere  di  quelle 
delizie  nello  stalo  deli'  innocenza. 

113  Disdegno  Aimo, 

117  Trapassar  del  segno;  trasgressione,  rompimento  dulia 
legge. 

118  Quindi;  dal  limbo.    Tua  donna;  Beatrice. 

119  Volumi  di  Sole;  rivoluzioni  di  Sole. 

120  Desiderai  di  trovarmi  in  questo  consesso  dove  ora  in 
Paradiso  mi  trovo  :  cioè,  stetti  nel  limbo  4304  anni. 

121  Lui;  il  Sole.    Lumi;  per  sedili  del  Zodiaco. 

123  l'unii;  mi  fui:  e  per  conseguenza  930  anni  vissi  in 

125  All'  ovra  inconsumabile  ;  alla  fabbrica  da  non  potersi 
finir  mai  della  Torre  di  Babelle,  dove  si  fece  la  confusione 
delle  lingue. 

127  Razionabile  ;  ciotì,  dell'  uomo,  eh*  é  animai  ragionevole. 

128  Che  rinnovella,  ec.  che  si  mula  e  si  cangia  di  tratto  iti 
tratto,  per  lo  seguire  che  fa  gì»  influssi  del  cielo,  che  si  variano. 

132  V*  abbeUa;  vi  piace. 
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Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  ambascia 
El  s'  appellava  in  terra  il  sommo  Bene 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia  : 

Eli  si  chiamò  poi  :  e  ciò  conviene  : 
Che  1*  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte  che  si  leva  più  dall'  onda, 
Fa'  io  con  vita  pura  e  disonesta  140 
Dalla  prim'  ora  a  qnella  eh'  è  seconda, 
Come  '1  Sol  muta  quadra,  all'  ora  sesta. 


CANTO  XXVII. 


ARGOMENTO. 
Dolce  canto,  riso  c  gaudio  (ielle  anime  sanie.    San  Pietro 
parla  con  santo  ed  Infiammato  sdegno  contro  t  rei  pastori. 
Dante  si  trova  nella  nona  spera  con  Beatrice,  die  gliene 
spiega  il  moto  e  virtù. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 
SI  che  m'  innebbriiiva  il  dolce  canto. 

Ciò  eh'  io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 
Dell'  universo  :  perchè  mia  ebbrezza 
lintrava  per  l'  udire  e  per  lo  viso. 

133  All'  infernale  ambascia;  al  limbo. 

135  Clie  tni  fascia;  che  mi  circonda. 

130  Nel  monte,  ec.  nel  Paradiso  terrestre,  eh'  è  posto  in 
cima  del  monte  del  Purgatorio. 

140  Con  vita  pura  e  innocente  innanzi  al  peccalo,  e  con 
quella  di  mia  vergogna  dopo  il  peccato.    Fu  io,  ce.  ci  dimo- 

>à\ìl  Vaila  prima  ora  del  giorno  alla  set  lima,  eh'  i  seconda 
all'  ora  sesta,  allora  che  il  Sole  muta  la  quadra  Orientale 
varcando  all'  Occidentale. 

143  Quadra,  termine  astrologico;  quadrante,  ia  quarta 
parte  del  ciclo. 
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Ogioja!  O  ineffabile  allegrezza  ! 
0  vita  intera  d'  amore  e  di  pace  ! 
O  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 

Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  IO 
Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace: 

E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 
Qual  diverrebbe  Giove,  s'  egli  e  Marte 
Fossero  augelli  e  carnbiassersi  penne. 

La  provedenza  che  quivi  comparte 
Vice  ed  officio  nel  bealo  coro 
Silenzio  posto  avéa  da  ogni  parte  : 

Quand'  io  udì':  Se  io  mi  trascoloro 
Non  ti  maravigliar;  che,  elicenti'  io,  20 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figlino!  di  Dio, 

Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca 
Del  sangue  e  della  pazza,  onde  il  perverso 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che  per  lo  Sole  avverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid'  io  allora  tutto  il  Ciel  cosperso,  30 

E  come  donna  onesta  che  permane 
Di  se  sicura,  e  per  1'  altrùi  fallanza 
Pure  ascoltando  timida  si  fané, 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza: 
E  tale  eclissi  credo  che  in  Ciel  fue 
Quando  pati  la  suprema  possanza: 

10  Le  quattro  face;  i  tre  Apostoli  c  Adamo. 

11  Quella  che  pria  venne;  San  Pietro. 

13  E  tal,  te.  cioè,  San  Pii-lm,  elio  riluceva  d'  un»  luce 
chiara  e  piacevole  come  la  stella  (li  Giove,  per  il  concepii to 
«degno  divenne  del  color  di  Marte,  rosso  ed  acceso. 

22  Queyìi,  ec.  Intende  di  Bonifazio  Vili. 

25  Del  cimitero  mio;  di  Roma. 

26  Ilperverso  Lucifero.  27  Sì  placa;  si  consola  e  gode. 
28  Di  colore  rosso  infiammalo.    A  everso  ;  opposto. 

33  Si  fané  ;  si  fa.       3tl  La  suprema  possanza  ;  Cristo, 
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Poi  procedétter  le  parole  sne 
Con  voce  da  se  tanto  transmntata, 
Che  la  sembianza  non  sì  moto  piue  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata  40 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  usata: 

Ma  per  acquisto  d'  esto  viver  lieto 
E  Sisto,  e  Pio,  è  Calisto,  ed  Urbano 
Sparser  Io  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenzión  eh'  a  destra  mano 
De'  nostri  successór'  parte  sedesse. 
Parte  dall'  altra  del  pópol  Cristiano  : 

Nè  che  le  chiavi  che  mi  fur'  concesse, 
Divenisser  segnàcolo  in  vessillo 
Che  con  tra  i  battezzati  combattesse  : 

Nè  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 
A'  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond'  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  veste  di  pastór  lupi  rapaci 
Si  véggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 
O  difesa  di  Dio  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 
S'  apparécchian  di  bere:  o  buon  principio, 
A  che  vii  fine  convién  che  tu  caschi  !  (ÌO 

38  Con  voce  tanto  mutata  dalla  sua  aolita,  quanto  era  cam- 
biato il  colore. 

40  Allevata;  innaffiala  c  nutrita. 

41  Lino,  Cleto,  due  santi  Pontefici. 

44  Sisto,  Pio,  ce.  altri  santi  vicarj  iu  terra  di  Gesù  Cristo. 

45  fleto;  pianto. 

40  Che  parte  del  popolo  Cristiano  sedesse  alla  destra,  e 
fosse  favorito  e  fomentato  dai  nostri  successori,  come  avvieni- 
de'  Guelfi;  e  parte  alla  sinistra  perseguitato  ed  oppresso,  come 
accade  de'  Ghibellini;  dovendo  esser  padri  universali  non 
fautori  di  fazione. 

56  Paschi;  figuratamente  per  Chiese. 

57  Difesa  ;  per  vendetta. 

68  Del  sangue  nostro;  del  tesori  della  Chiesa  a  lei  <1;t  m  i 
guadagnati  cof  nostro  sangue.  Caorsini  e  Guaschi.  Intendi; 
di  Giovanni  XXII  di  Caorsa,  e  di  Clemente  V  di  Guascogna. 
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Ma  1'  alta  previdenza  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto  sì  com'  io  concipio  : 

E  tu,  figliuól,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  ascónder  quel  eh'  io  non  ascondo. 

SI  come  di  vapor'  gelati  fiocca 
In  ginso  1'  aere  nostro,  qnando  il  corno 
Della  Capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vid'  io  cosi  V  ètere  adorno  7_fl 
Farsi,  e  fioccar  di  vapor'  trionfanti 
Che  fatto  avéan  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suo'  sembianti, 
E  segni  fin  che  il  mezzo  per  lo  molto 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti  : 

Onde  la  donna  che  mi  vide  assolto 
Dell'  attender  in  su,  mi  disse  :  Adima 
II  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 

Dall'  ora  eh'  io  iivéa  guardata  prima 
Io  vidi  mosso  me  per  tutto  1'  arco  80 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima, 

SI  eh'  io  vedéa  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qnà  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Enropa  dolce  carco  : 
62  Difendere;  per  mantenere. 

1Ì3  Soccorrerà  nlla  sua  Chiosa,  come  già  mi  par  di  vedere. 
OA  Per  lo  mortai  pondo;  per  esser  ancora  in  corpo  mor- 
sa Quando  il  Sole  i  in  Capricorno. 

70  Vid'  io  un  quasi  fioccare  al  contrario,  ri  tornando;  e  m- 
vin  in  su  quegli  spìriti  trionfanti. 

13  Viso;  vista. 

14  Ilmcxzo;  1*  intervallo  di  mezzo  Ira  me  e  loro.  Per 
lo  molto;  spazio. 

16  Astolto;  libero,  disimpegnato. 

TX  A  ttendtre  in  su  ;  guardare  in  alto.    Adima  ;  abbassa. 

7.8  Guarda  carne  nel  girare  dell'  ottava  spera  tu  ancora 
insieme  con  casa  hai  voltato  e  girato. 

Zfl  Dall'  ora,  ec.  Vedi  sopra  al  Canto  XXTI,  v.  Ili  e  133. 

82  Si  eh'  io  vede.a  di  Iti  da  Cadice  quel  mare  elle  folle- 
mente ardi  di  varcare  Ulisse  (Vedi  il  Canto  xkti  dell'  In- 
ferno); e  di  quà  mi  stava  a  vista  la  Fenicia  dove  Europa 
donzella  si  mise  a  cavallo  di  quel  falso  toro,  cioè  ili  Giove. 
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li  più  mi  Tura  discoverto  il  sito 
DÌ  questa  ajuola:  ma  il  Sol  procedOa 
s. l'in  i  miei  piedi  un  segno  e  piò  partito. 

La  mente  innamorala  die  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardca. 

E  se  natura  n  Arte  Te'  pasture 
Da  pigliar  occhi  per  avér  la  mente. 
In  carne  uuhoa  o  nelle  sue  pinture, 

Tatte  adunate  parrébber  niente 
Ver  lo  piacer  divìn  che  mi  rifulse 
Quando  ini  volsi  al  sno  viso  ridente. 

E  la  virtù  che  lo  sguardo  m' indulse, 
De)  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
£  nel  ciel  velocissimo  m'  impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse  100 
SI  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò  ridendo  tanto  lieta, 
Che  Dio  paréa  nel  suo  viso  gioire  : 

La  natura  del  moto  che  quieta 
Il  mezzo,  e  tutto  1'  altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

86  Ajuola;  aja  piccola  della  Terra, 

87  Sotto  i  miei  piedi.  Dante  era  an  nell'  ottava  spera,  c 
il  Sole  giù  nella  quarta.  Partito  ;  allontanato.  Tra  Dalile 
e  il  Sole  c'  era  l' intervallo  di  più  d'  un  seguo,  perché  Dame 
era  in  Gemini,  e  il  Sole  in  Ariete. 

88  Donneare.    Vedi  aopra  al  Canio  xxiv,  n.  118. 
91  Pasture  da  pigliar  occhi  ;  bellezze. 

98  Nido  di  Leda  ;  cioè  il  segno  di  Gemini,  che  secondo  le 
favole  sono  Castore  e  Polluce  figlinoli  gemelli  di  Leda. 

90  M' impulse,  ce.  mi  sospinse  nella  nona  spera,  al  primo 
mobile,  degli  altri  cieli  inferiori  più  veloce,  siccome  più  alto 
e  più  lontano  dall'  asse  attorno  a  cui  giravano  tulli  i  nove, 
«ucoudu  il  sistema  che  Dante  segue. 

100  Vivissime  ;  per  velocissime. 

100  Quieta;  fa  posare. 

107  llmexzo;  la  Terra. 

J08  Meta  ;  termine  ;  qui  per  principio. 
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E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
Glie  la  mente  divina,  in  che  s'  accende  110 
L'  araór  che  il  volge,  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'  un  cerchio  lai  comprende 
Sì  come  questo  gli  altri,  e  quel  precinto 
Colili  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  : 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puot'  èsser  manifesto.  120 

O  cupidigia,  che  i  mortali  affonde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 
Dì  ritràr  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde  ! 

Ben  fiorisce  negli  uòmini  '1  volere  : 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzaechioni  le  susine  vere. 

Fede  ed  innocenzia  son  reperte 
Solo  ne' pargoletti  :  poi  ciascuna 
Pria  fugge  ohe  le  guance  sien  coperte. 

Tale  balbuziendo  ancor  digiuna,  130 
Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  qualunque  Luna  : 

E  tal  balbuziendo  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua,  che  con  loquela  intera 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

100  Non  ha  luogo  realmente  che -lo  circondi  c  contenga. 

Ili  L'  amor  che  il  volge  ;  V  angelo  motore  di  esso  primo 
mobile,  La  virtù  ti'  influire  derivala  da  Dio  in  qacsto  cielo, 
che  come  canale  la  diffonde  e  piove  giù  nei  cieli  e  negli  eie- 
lla Luce  ed  amor,  ec.  l' empireo,  che  non  è  altro  che  una 
spera  tutta  luce  e  tutt'  amore. 

113  Precinto;  compreso,  contenuto. 

115  Non  è  distinto  e  misurato  dal  movimento  di  alcun 
aliio  corpo. 

US  Testo;  vaso  noto  da  piante  di  fiori. 

120  B  o  machione  ;  aborto  o  frutto  imperfetto  del  snsino. 

132  Per  qualunque  Luna;  in  tutti  i  tempi,  in  tutte  le 
occasioni. 
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Cosi  sì  fa  la  pelle  bianca,  nera 
Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 
Di  quei  eh'-  apporta  mane  e  lascia  sera. 

To,  perebè  non  ti  faci  maraviglia, 
Pensa  che  in  terra  non  è  cbi  governi  :  140 
Onde  si  svili  1'  umana  famiglia. 

Ma  prima  ebe  Gcnnajo  tutto  sverni, 
Per  la  centesma  cb'  è  laggiù  negletta, 
Rnggeràn  si  questi  cerchi  superni, 

Che  la  fortuna  che  tanto  s'  aspetta, 
Le  poppe  volgerà  ii'  son  le  prore, 
SI  che  la  classe  correrà  diretta  : 
E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


CANTO  XXVIII. 


ARGOMENTO. 
Vista  delia  Divina  Essenza,  circondata  dalle  tre  gerarchie  dei 
nove  cori  angelici. 


Poscia  che  'ncontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 

13T  Primo  aspettai  per  faccia,  superficie  del  corpo. 
Figlia  del  Sole;  l'  umana  spezie,  perdi*  egli  ajula  a  gene- 
rarla. Cioè,  cosi  si  cambia  l"  animo  negli  nomini  di  buono  in 
reo,  come  la  bianca  carnagione  de1  teneri  fanciulli  si  muta  in 
bruna  negli  nomini  fatti. 

140  Chi  ben  governi,  perché  i  Pastori  la  fan  da  lupi. 

142  Ma  prima  che  il  mese  di  Gcnnajo  non  appartenga  più 
all'  Inverno  ma  cada  in  Primavera  ;  per  1'  errore  eh'  era  nel 
Calendario  a'  tempi  di  Dante. 

143  Per  la  centesima  parte  di  un  di,  che  si  credeva  essere 
lo  svario  tra  l' anno  civile  e  'I  solare. 

144  Buggere,  o  ruggire  ;  per  fare  strepito  volgendosi. 

145  La  fortuna,  ce.  Allude  all'  aspettar  che  ì  Ghibellini 
facevano  la  vennta  in  Italia  dell'  Imperadore,  come  loro  difen- 
sore contra  la  prepotenza  dei  Guelfi. 

147  Classe  ;  per  armata  navale  :  qui  figuratamente. 
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Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colui  ebe  se  a'  ali  urna  dietro, 
Prima  che  l'abbia  io  visla  od  in  pensiero, 

E  se  rivolve  per  veder  se  il  vetro 
Li  dice  il  vero,  e  vede  eh*  e'  s'  accorda 
Con  esso  come  nota  con  suo  metro  ; 

Cosi  la  mia  memoria  si  ricorda  10 
Ch'  io  feci  riguardando  ne'  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  amor  la  corda  : 

E  coro'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volarne, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi, 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acato  si,  che  il  viso  eh'  egli  affuoca 
Chiùder  conviensi  per  lo  forte  acume  : 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  Luna  locata  con  esso  20 
Come  stella  con  stella  sì  colloca. 

Forse  cotanto  quanto  pare  appresso 
Halo  cinger  la  luce  che  il  dipigue, 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 

Distante  intorno  al  ponto  nn  cerchio  d'  igne  • 
Si  girava  si  ratto,  eh'  avria  vinto 
Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  oigne: 

4  Poppiero;  torcia. 

12  Onde,  ec.  de'  quali  1'  amor  f^ce  la  corda  da  legarmi 
■.-urne  uno  prigioniero. 

14  In  quel  volume;  in  quel  cielo. 

15  Quandunque;  ogni  volla  che.  AdoccMare;  tener 
1'  occhio  fisso. 

16  Un  punto,  che  qui  era  centro  ;  cioè  Dio. 
IT  /(  viso;  cioè  gli  oeeni. 

18  Acume;  acutezza. 

19  Quinci,  ec.  di  qui  dalla  Terra  apparisce  più  piccioli). 

20  Con  esso  lume,  eli'  era  minimo  si,  ina  tanto  acuto,  che, 
nel  guardarlo,  subito  affuocava. 

25  Un  cerchio  d' igne  o  fuoco,  forse  cotanto  lontano  e  dis- 
tante da  quel  lucidissimo  punto  quanto  è  accosto  e  vicino  at 
Sole  o  alla  Luna  quel  cerchio  laminoso  clic  serve  loro  talor  di 
corona,  girava  si  ratto  che  avrebbe  vinto  nella  velocita  il  ciclo 
più  veloce  die  circonda  tulio  il  mondo  materiali:.  Descrive 

la  disposizione  locale  dello  spettacolo  clic  aveva  davanti  gli 
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E  questo  era  d'  un  altro  circoncinto, 
E  quel  dal  terzo,  e  il  terzo  poi  dal  quarto, 
Dal  quieto  il  quarto,  e  noi  dal  sesto  il  quinto. 

Sopra  seguiva  il  sèttimo  si  sparto 
Già  di  larghezza,  che  il  messo  di  Juno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto: 

Cosi  1'  ottavo,  e  il  nono:  e  ciascheduno 
Più  tardo  si  movéa,  secondo  eh'  era 
In  ninnerò  distante  più  dall'  uno. 

E  quello  avéa  la  Mamma  più  sincera, 
Cui  men  distava  la  favilla  pura, 
Credo  perocché  più  dì  lei  s'  invera. 

La  donna  mia  che  mi  vedeva  in  cura 
Forte  sospeso,  disse  :  Da  quel  punto 
Dipende  il  Cielo  e  tutta  la  natura. 

Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto, 
E  sappi  che  il  suo  muòvere  è  si  tosto 
Per  1'  allocalo  amore  ond'  egli  è  punto. 

Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 
Con  1'  órdine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 
Sazio  m'  avrebbe  ciò  che  ni'  è  proposto  : 

Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine, 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 

occhi  ;  cioè  Dio  con  attorno  i  nove 
bilavano  e  tripudiavano  in  giro  f 

32  Ìl'mes»o  di  Juno;  1'  arco  baleno,  l'Iride. 

33  Arto;  augnato.  .  . 

30  Dall'  uno;  dal  puntino  luminoso  dell'  Unita.  _ 
38  La  favilla  para;  quel  lume  che  eia  il  centro,  cint  Dio 
stesso. 

30  Inverarsi;  assomigliarsi  al  vero. 

44  Si  tosto  ;  si  veloce. 

4G  limando;  il  cielo  e  le  spore  celesti. 

47  In  quelle  ruote,  qoanto  al  muoversi  più  e  meno  velo- 
cemente^ ^  ^  ^  proposto,  qncsto  spettacolo  che  qnl  mi  si 
presenta,  m'  avrebbe  capacitalo  pienamente.  _ 

SO  Le  cote;  le  ruote,  le  spere.  Più.  divine;  cioè,  muo- 
versi più  velocemente. 
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Onde,  se  '1  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Gbe  solo  amore  e  Idee  li  a  per  confine, 

Udir  convienimi  ancor,  come  1'  esemplo 
E  1'  esemplare  non  vanno  d'  un  modo  : 
Che  Yo  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia, 

Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo  ;  60 

Cosi  la  donna  mia  ;  poi  disse  :  Piglia 
Quel  eh'  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarti. 
Ed  intomo  da  esso  t'  assottiglia. 

Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti 
Secondo  il  più  è  '1  meo  della  virtute 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salate  : 
Maggior  salute  maggior  corpo  cape, 
S'  egli  ha  le  parti  ugualmente  compiate. 

Danque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 
Ij  alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Perchè  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  sustanze  che  t'  appàjon  tonde, 

52  Se  'l  mio  disio,  ce.  se  la  mia  callosità  ha  da  rimanere 
appagata. 

55  Come  le  spere  materiali,  che  sono  ?  esemplo,  non  vanno 
di  un  modo  con  le  spere  dei  cieli  intellettuali  che  son  V  esem- 
plare. 

60  Per  non  tentare  di  solverlo,  non  essendosi  ancora  ad- 
operato  intorno  a  quello  V  ingegno  d'  alcuno  per  invilupparlo. 
Sodo  ;  aggruppato  fortemente. 

83  Assottigliarsi;  per  aguzzar  1*  ingegno. 

70  Costui;  questo  nono  cielo  e  primo  mobile.  Rape; 
rapisce  in  giro. 

71  Corrisponde  a  quel  cerchio  pio  picciolo  del  mondo  in- 
tellettuale, che  per  esser  de'  Serafini  più  arde  di  amor  dì  Dio 
e  più  chiaramente  1'  intende. 

73  Perckt,  ce.  Per  la  qual  cosa  se  tu  considerando  misu- 
rerai la  virtù,  1'  eccellenza,  e  non  1'  apparenza  e  locale  am- 
piezza di  queste  angeliche  sostanze  che  f  appariscono  disposte 
in  tondo. 
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Tu  vederài  mirabil  convenenzs 
Dì  maggio  a  piiie  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimane  splèndido  e  sereno 
L'  emispero  del!'  aere,  quando  soffia  80 
Borei!  dalla  guancia  ond'  è  più  leno  ; 

Perchè  si  purga,  e  risolve  la  rollia 
Che  pria  turbava,  si  che  '1  cìel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'  ogni  sua  parroffia; 

Cosi  fec*  io  poi  che  mi  provvide 
La  donna  mia  del  suo  rispónder  chiaro, 
£  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  ristaro, 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 

Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillerò.  90 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla: 
Ed  éran  tante  che  il  nùmero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla. 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fìsso  che  gli  tiene  agli  ubi, 
E  terrà  sempre,  ne  quai  sempre  foro  : 

E  quella  che  vedeva  i  pensiér'  dubi 
Nella  mia  mente,  disse  :  I  cerchi  primi 
T'  hanno  mostrato  Sérafì  e  Cherubi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi  100 
Per  somigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  pusson  quanto  a  veder  son  sublimi  : 

78  A  sua  intelligenza  ;  all'  angelo  suo  motore. 

61  Ond'  t  più  leno;  cioè,  dalla  quale  é  men  torbo  e  bur- 
rascoso.   Leno,  dal  latino  lenta;  mite. 

82  Rqffia  ;  Ingombro  Dell'  aria  di  vapori. 

83  -Ve  ride,  oc.  cioè,  se  n*  abbellisce  colle  bellezze  d'  ogni 
sua  parte  e  conci  un  azione. 

84  Parroffia;  in  luogo  di  parrocchia,  o  compagnia. 

87  £  come  stella,  ec.  e  da  me  allora  si  vide  il  vero,  come 
a  ciel  sereno  distintamente  scorgonsi  le  stelle. 
90  1  cerchi  e  cori  «ngelichi. 

93  Immillarsi;  crescere  a  migliaja,  moltiplicando  ogni 
numero. 
B4  Osannare;  cantare  osanna. 
05  Ayli  ubi;  al  proprio  luogo. 
100  Vimi;  per  vimini,  legami. 
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Quegli  altri  amór'  che  d'  intorno  gli  Tonno 
Si  chiàraan  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  il  primo  ternaro  termìnonno. 

E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero  in  che  si  qneta  ogni  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  fonda 
L' èsser  beato  nell'  atto  che  vede,  110 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda. 

E  del  vedere  è  misura  mercede 
Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  ; 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'  altro  ternaro  che  cosi  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Che  notturno  Ariète  non  dispoglia, 

Perpetuai  mente  osanna  sverna 
Con  tre  melode  che  suonano  in  tree . 
Ordini  di  letizia  onde  s' interna.  1 20 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi  : 
L'  órdine  terzo  di  Podestadi  ée. 

Poscia  ne'  due  penùltimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano  : 
L'  ùltimo  è  lotto  d'  Angélici  ludi. 

Questi  órdini  di  su  tutti  s'  ammirano, 
E  di  giù  vincon  si,  che  verso  Iddio 
Tutti  tirati  sono  e  tutti  tirano. 
11)3  Vonno;  per  vanno. 

105  Ilprìmo  ternaro;  la  prima  delle  tre  gerarchie.  Ter- 
mtnonno;  per  terminano, 
108  IVet  vero;  in  Dio. 

112  Mercede;  il  merito,  perdili  lauto  veggono  quanto 
hanno  meritato. 

115  L,'  altro  ternaro;  la  seconda  gerarchia. 

117  Che  V  Autunno  non  sfionda.  Al  cominciar  dell'  Au- 
tunno il  segno  dell'  Ariete  nasce  al  tramontar  dei  Sole. 

118  Svernare;  per  cantare  come  Tanno  gii  uccelli  passato 
li  A  erno.  "  r 

130  Ordini;  cori.  S'  interna;  si  fa  ternaro,  trino,  si  dis- 
tingue in  tre.  i-x  Eei  è. 

127  IH  su,  ec.  rimirano  in  su,  cioè  Dio. 

128  Vincono;  cioè  il  luminano,  «infiammano,  e  con  ciò  tirano. 
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A  contemplar  questi  órdini  si  mise, 

Che  li  nomò,  e  distìnse  com'  io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise  : 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occbi  aperse 

In  questo  eie),  di  se  medesrao  rise. 
E  se  tanto  segreto  ver  profferse 

Mortale  in  terra,  non  vaglio  eh'  ammiri  : 

Che  chi  '1  vide  quassù  gliel  discoverse. 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 


CANTO  XXIX. 


ARGOMENTO. 
Beatrice  acorge  in  Dante  alcuni  ilnbbj,  c  glieli  solve.  Cre- 
azione e  ribellione  degli  angeli.    Invettiva  contro  alcuni 
teologici  e  vani  predicatori. 


Quando  ambedue  li  figli  di  Lntona 
Coperti  del  Montone  e  della  Libra 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 

Quant'  è  dal  punto  che  li  tiene  in  libra, 
Infln  che  V  uno  e  1'  altro  da  quel  cinto 
Cambiando  1*  emisperio  si  dilibra. 

Tanto  col  volto  di  riso  dipinto 
Si  tacque  Beatrice  riguardando 
Fisso  nel  punto  che  m'  aveva  vinto  : 

130  Dionisio  Areopagiia.    Vedi  sopra  al  Canto  x,  n.  Il/i. 

133  Gregorio  Magno,  sommo  Pontefice. 

130  E  se  un  puro  uomo  mortale,  com'  era  San  Dionisio, 
poti  in  Terra  manifestare  nccertat  amente  ima  ai  segreta  verità. 
.  135  CH'I  vide;  cioè  San  Paolo, clic  fu  rapito  al  terzo  ciclo. 

13»  Con  altre  molte  verità  intorno  a  questo  ciclo  intel- 
lettuale. 

4  Quanto  dur;t  quel  momento,  eh'  £  brevissimo  tempo. 
9  Finto  coi  auo  splendore. 
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Poi  cominciò:  Io  dico,  e  non  dimando  10 
Quel  ohe  tn  vuoi  iidir,  perch'  io  l'  ho  visto 
Ove  a'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto, 
Ch'  èsser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir:  Sussisto; 

In  sua  eternità  di  tempo  fuore, 
Fuor  d'  ogni  altro  comprènder,  coni'  ei  piacque, 
S*  aperse  in  nuovi  amor  1'  eterno  amore. 

Nò  prima  quasi  torpente  sì  giacque  : 
Che  nè  prima  nè  poscia  procedette  20 
Lo  discórrer  di  Dio  sopra  quest'  acque. 

Forma  e  materia  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avéa  fallo, 
Come  d'  arco  tricorde  tre  saette: 

E  come  in  vetro  in  ambra  ed  in  cristallo 
Raggio  risplende,  st  che  dal  venire 
AH'  èsser  tutto  non  è  intervallo, 

Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Neil'  èsser  suo  raggiò  insieme  tutto 
Senza  distinzi'ón  nell'  esordire.  30 

Concreato  fii  órdine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  quelle  furori  cima 
Nel  mondo  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

12  Ogni  luogo  e  ogni  tempo. 

19  Torpente;  ozioso. 

20  Ne  prima  ni  poscia;  perché  il  tempo  non  era  avanti 
la  creazione  del  mondo. 

31  Sopra  queste  acque.  Allude  al  testo  Spirita*  Dei 
ferebatur  super  aquas.    Gen.  i.  2. 
22  Purette;  prette,  pn re. 

30  Esordire;  principiare. 

31  Concreato,  ec.  con  qneste  creature  fu  creato  c  costruito 
1'  ordine  loro. 

32  E  quelle  in  che  puro  atto,  ec.  e  le  sostanze  angeliche, 
clic  nella  lor  condizione  riceverono  1'  esser  pure  e  semplici 
l'orme  furono  collocate  sopra  1'  orbe  celeste,  e  terraqneo. 
A  tto,  la  forma,  quello  che  costituisce  le  cose  in  essere. 


Digiiizcd  &/  Google 


paradiso. 


5T3 


Para  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  virae  che  giammài  non  ai  divini  a. 

Jerónimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De'  secoli  degli  angeli  creiiti, 
Anzi  ohe  1'  altro  mondo  fosse  fatto. 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  40 
Dagli  scrittór'  dello  Spirito  santo  : 
E  tu  Io  Tederai,  se  bene  agnati. 

Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  sua  perfezión  fósser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  qnesti  amori 
Fiiron  creali  e  come;  si  che  spenti 
Nel  tuo  desio  gii  sono  tre  iirdori. 

Nè  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  angeli  parte  50 
Turbò  '1  soggetto  de'  vostri  elementi. 

L'  altra  rimase  e  cominciò  quest'  arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  ìl  maladetlo 
Superbir  di  colui  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

34  Pura  potenzia;  pura  e  semplice  materia. 

33  Potenzia  con  atto;  i  corpi  celesti,  la  materia  e  forma 
de'  quali  uni  insieme  al  forte  vincolo,  che  non  vi  e  potenza 
creata  die  disunire  e  slegare  li  possa. 

30  Diviina  ;  scioglie, 

39  Jj'  altro  mondo  ;  cioè  questo  nostro  corporeo. 

40  Questo  vero  che  io  ti  asserisco,  cioè  essere  stato  1*  mio 
e  !'  altro  mondo  creali  insieme. 

44  I  motori;  gli  angeli  destinati  a  muovere  e  regolare  I  cieli. 

45  Fossero  stati  cotanto  tempo  senr.a  sua  perfezione,  per- 
ché non  essendo  i  cieli  non  avrebbono  avuto  che  muovere. 

48  Ardore;  per  gran  desiderio,  curiosità. 

49  JVe  giugneriesi,  ce.  Più  tempo  si  metterebbe  a  contare 
da  nnn  fino  a  venti,  di  atte!  che  passò  dalla  creazione  degli 
angeli,  alla  ribellione  di  Lucifero  coli  una  gran  parte  de"  suoi 
seguaci. 

52  £'  altra  parte  degli  angeli  a  Dio  fedeli  rimase  in  Cielo, 
c  cominciò  a  girare  i  cieli. 
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Quelli  clie  vedi  qui  fùroD  modesti 
A  ricoDÓscer  se  della  bontà  te 

Che  gli  area  fatti  a  tanto  intènder  presti  :  60 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante  e  con  lor  merlo, 
Si  eh'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricéver  la  grazia  è  meriterò, 
Secondo  che  1'  affetto  1'  è  iiperto. 

Ornai  dintorno  a  questo  consisterò 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  sena'  altro  ajutoro. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 
Si  legge  che  I'  angélica  natura 
E'  tal,  che  'ritende  e  si  ricorda  e  vuole  ; 

Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pnra 
La  verità,  che  laggiù  si  confonde 
Equivocando  in  al  fatta  lettura. 

Queste  sustanze,  poiché  far'  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  vólser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde  : 

Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna  80 
Rimemordr  per  concetto  divìso. 

SI  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero: 
Ma  nell'  uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero, 
Filosofando,  tanto  vi  trasporta 
L'  amór  dell'  apparenza  c  '1  suo  pensiero. 

Ed  ancòr  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta.  00 

03  folontà  di  bene. 

65  Meritoro;  meritorio. 

00  Ajutoro  ;  ajuto. 

79  Intercìso;  interrotto. 

82  Si  sogna  ;  cioè,  i  vostri  maestri  di  Teologia  e  Filosolb 
sognano. 
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Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Clii  umilmente  con  essa  s'  accosta. 

Per  apparar  ciascun  s'  ingegna,  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da'  predicanti,  e  '1  Vangelio  si  tace. 

Un  dice  che  la  Luna  si  ritorse 
Nella  passióu  di  Cristo,  e  s'  interpose, 
Perchè  '1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse  : 

Ed  altri,  che  la  luce  si  nascose  100 
Da  sè  :  però  agi'  Ispani  e  agi'  Indi, 
Come  a'  Giudèi,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  si  fatte  fàvole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  : 

SI  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 
Tórnan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  yedér  lor  danno. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance  ;  HO 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance 
SI  eh'  a  pugnar  per  accender  la  fede, 
Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  'I  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

94  Face;  fa. 

07  *i  ri/orse;  cioè,  ritornò  in  dietro  di  Bei  segni. 
99  Porgere;  per  mandare,  gettare. 

102  Rispose;  corrispose  e  fu  colonnine  agli  Orientali  e 
agli  Occidentali  come  ai  Giudei. 

103  Lavi  e  Bindi;  nomi  molto  usati  in  Firenze  ai  temili 
<ii  Dante.  Lapo  è  il  corrotto  da  Jacopo.  B indo  nessuno )sa 
rinvenire  da  che  nome  si  deduca,  V  é  chi  dice  Albino,  altri 
Altobrandlnl. 

109  Convento;  collegio  apostolico. 

112  Quel;  Gesù  Cristo.  Nelle  sue  guance;  nella  bocca 
degli  Apostoli. 

114  Scudi  :i  difendersi,  lande  a  combattere  con  lo  massime 
del  Vangelo. 

115  «ceda;  buffoneria. 


570  PARADISO. 


C.  XXIX. 


Ma  tale  uccél  nel  becchetto  s' 
Che,  se  'I  volgo  il  vedesse,  non  t 
La  perdonauza  di  che  si  confida. 


*,  non  torrebhe 


s'  annida. 


120 


Per  cui  tanta  sfoltezza  in  terra  crebbe, 
Che  senza  pruova  d'  alcun  testimonio 
Ad  ogni  promissión  si  converrebbe. 

Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'  Antonio, 
Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma,  perchè  sem  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  s)  oltre  s'  ingrada  130 
In  nùmero,  che  mai  non  fu  loquela 
Nè  concetto  mortài  che  tanto  vada. 

E,  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  'u  sue  migliaja 
Determinato  nùmero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raja, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'  appaja. 

118  Tal  uccello;  il  diavolo.  S'  annida  nel  cappuccio  di 
chi  predica.    Becchetto;  parte  dell'  amico  cappuccio. 

110  Non  torrebbe  la  perdonanza  ;  non  domandare bbc 
I'  Indulgenza  nella  quale  tanto  si  confida. 

122  Che  senza  esigerne  prova  di  qualche  bolla  dei  Papa, 
darebbe  scioccamente  piena  fede  ad  ogni  promessa  clic  gliene 
Tosse  fatta. 

134  Sant'  Antonio,  cioè  il  monasterio  de)  suo  ordine.  In- 
grassa '1  porco  che  gli  e  attribuito. 

126  Pagando,  ec.  cioè,  allenando  i  benefaltori  creduli  con 
false  Indulgenze  e  divozioni,  che  non  sono  di  alcun  valore, 
come  le  monete  senza  conio. 

130  S'  ingrada;  si  moltiplica  di  grado  in  grado  e  rtl  coro 

134  Per  Daniel,  che  dice,  vii.  lo.  Milita  millium  mhiis- 
trabant  et,  et  decies  millies  centuno-  milita  asnistebant  ci. 
In  tal  testo  si  vuol  dire  numero  imi  uni  era  bile. 

130  Che  irradia  tutta  l'angelica  natura. 

137  Si  ricepe,  si  riceve;  si  comunica  agli  angeli  in  lauti 
diversi  modi  quanti  appunto  sono  gl'  istcssi  angeli  ai  quali 
s'  unisce  e  accoppia. 
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Onde,  perocché  all'  atto  che  concepe 
Segue  1'  affetto,  d'  amor  la  dolcezza  140 
Diversamente  in  essa  ferva  e  tepe. 

Vedi  F  eccelso  ornai  è  la  larghezza 
Dell'  eterno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  spezza, 
Uno  manendo  in  se  come  davanti. 


CANTO  XXX. 


ARGOMENTO. 
Dante  ascende  all'  Empireo  :  immenso  fiume  di  luce.  Trionfo 
degli  Angeli  e  Beati.    Altre  meravigliose  cose  vedute  nel 
Paradiso. 


Forse  semila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  1'  ora  sesia,  e  questo  mondo 
China  già  1'  ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  '1  mezzo  del  cielo,  a  noi  profondo, 
Comincia  a  farsi  tal,  eh'  alcuna  stella 
Perde  'I  parere  infino  a  questo  fondo  : 

139  Alt'  atto;  alla  forma.     Che  concepe;  che  riceve 

141  Ferve  e  tepe;  scalda  c  intepidisce. 
144  In  che  si  spessa;  ne'  quali  raggiando  diversamente  si 
distribuisce  e  si  divide. 

1  Forse,  ec.  Lontano  da  noi  intorno  semila  miglia  verso 
Oriente  è  mezzogiorno  quando  a  noi  qui  in  Toscana  e  già 
1»  Alba. 

2  Ora  setta;  per  mezzogiorno.  Questo  nostro  mondo  ed 
emisperio  Toscano. 

4  Pro/ondo;  altissimo,  cosi  parendo  perche  e  il  colmo. 

5  Alcuna  delle  più  picciolo  stelle. 

0  Perde  1'  apparire  fino  alla  Terra.  Il  poela  vuol  signifi- 
care che  al  comparir  dell'  alba  le  stelle  spariscono  a  poco  a 
poco,  così  avvenne  che  gli  angelici  splendori  sparivano  alla 
sua  vista  nell'  avvicinasi  allo  splendor  maggiore. 

C  C 
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E,  coinè  vien  la  eh  in  rissima  ancella 
Del  Sol  più  olire,  così  'I  ciel  si  chinde 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  l>ella  ; 

Non  altrimenti  '1  triónfo  che  lude  13 
Sempre  dintorno  al  punto  che  ini  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchinile, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  : 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  in  (ino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  nna  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo  20 
Che  solo  il  suo  fattór  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 
Più  ohe  giammài  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  còmico  o  travedo. 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
Cosi  Io  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  se  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  '1  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  è  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso:  30 

T  IJ  ancella  del  Sole  ;  V  Aurora. 

8  II  del  si  chiude,  cosi  parendo,  perché  le  stelle  rimangono 
coperte. 

Ó  Di  vista  in  vista,  ec.  di  stella  in  stella  uno  alla  bellis- 
sima stella  ili  Venere. 

10  II  trionfo  degli  angelici  cori  che  festeggiano  intorno  a 
Dio  clic  mi  abbagliò  con  la  sua  luce. 

10  Si  trasmoda,  ve.  eccede  il  mono  del  nostro  intendere, 
sicché  tutta  solo  Dìo  la  comprenda. 

22  Da  questo  passo,  ce.  dalla  difficoltà  di  descriverla  Tinto 
più  di  quel  che  superato  si  trovasse  giammai  tragico  o  comico 
autore  dalla  malagevolezza  del  suo  argomento. 

25  II  viso  che  più  Iremo  ;  gli  occhi  più  infermi  e  deboli. 

27  Scema;  confonde  e  turba,  e  la  fa  divenire  da  meno  di 
quel  clic  era  prima. 

30  Aon  è  'I  seguire,  ce.  cioè  non  mi  si  è  reso  impossibile 
I*  adcqnare  in  qualche  maniera  col  mio  canto  le  sue  bellezie. 
Preciso;  tolto,  vietato. 
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Ma  or  couvién  che  '1  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza  poetando, 
Come  all'  ùltimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotàl,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'  ardua  sua  matèria  terminando, 

Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò:  Noi  senio  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  : 

Lnce  intelletliiàl  piena  d'  amore,  40 
Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letìzia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qol  vedenti  1'  una  e  V  altra  milizia 
Di  Paradiso,  e  I*  una  io  quegli  aspetti 
Clie  tu  vedrai  ali'  ùltima  giustizia. 

Come  sùbito  lampo,  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi  si,  che  priva 
Dell'  atto  1'  occhio  de'  più  forti  obbietti, 

Cosi  mi  circonfulse  lace  viva, 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  50 
Del  suo  fulgor,  ebe  nulla  m'  appariva. 

31  Desuta,  ce.  tralasci  di  pia  seguitare  ad  esprimere  col 
canto  la  bellezza  nuova  die  andava  via  vìa  acquistando. 

33  Come  un  artefice,  dopo  che  ha  fatto  i'  nltimo  sforzo, 
toglie  la  mano  dall'  opera,  non  potendo  passar  oltre  la  sua 
potenza, 

34  Bando;  encomio. 

33  Tuba;  tromba.  Che  deduce,  ec.  la  quale  conduce  e 
tira  avanti  1*  ardua  sua  materia  avvicinandosi  già  al  suo  tcr- 

39  Del  maggior  corpo,  ec.  della  nona  spera,  che  é  il  più 
grande  di  tutti  I  celesti  corpi,  all'  Empireo,  che  i  pura  luce. 

42  Dolzore;  dolce/.za. 

43  U  una  e  V  altra  milizia;  cioè,  gli  angeli,  e  I"  anime 
ile'  Beati. 

44  L'  una;  cioè  quella  delle  anime  beate.  In  quegli 
aspetti  medesimi  in  cui  ti  sì  dimostreranno  il  giorno  dell' 
uni  versai  Giudìzio. 

46  Discettare;  per  disunire. 

4T  Che  priva  V  occhio  dell'  atto  di  vedere  gli  oggetti  ezi- 
andio alla  vista  più  esposti. 
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Sempre  1*  amór  che  qneta  questo  cielo, 
Accoglie  in  se  con  sì  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candele  - 

Non  Tur'  pin  tosto  dentro  a  me  venate 
Queste  parole  brievi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  : 

E  dì  novella  vista  mi  raccesi 
Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera. 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fósser  difesi  :  6.0 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fùlvido  di  fulgori,  intra  due  rive 
Dipinte  di  inirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d'  ogni  parte  si  mettéan  ne'  fiori, 
Qnasì  rubin'  c,he  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebriate  dagli  odori, 
Riprofondàvan  se  nel  miro  gurge, 
E,  s'  una  entrava,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 
-  L'  alto  disio,  che  mo  t'  infiamma  ed  urge,  70 

D'  aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge  : 

Ma  di  qnest'  acqua  convién  che  tu  bei 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazit  : 
Cosi  mi  disse  '1  Sol  degli  occhi  miei  :  ' 

52  Sempre  l'  amor,  ec.  Parole  di  Beatrice. 

53  Con  sì  fatta  salute,  ec.  cioè,  con  tanto  utile  e  salmi- 
fera  cosa  quanto  ù  questo  abbagliamento,  accadendo  all' 
limano  intelletto,  come  alle  candéle,  die  accese  si  spmiyono 
per  riattarle,  affinchè  riaccese  rendano  pia  vivo  splendore. 

^  50  Compresi,  ec.  sentii  sopra  il  mio  umano  potere  innal- 

59  Mera;  pura  e  folgorante. 
CO  Difesi  ita  ogni  abbagliamento  ed  offesa. 
64  Faville  vive;  fiori.  Per  le  vive  faville  intende  gli  an- 
geli ;  per  i  fiori  1*  animo  beate. 
09  Miro  gurge;  gorgo,  o  fiume  maraviglioso. 
70  Mo;  ora.    Urge,  stimola,  spigne. 
72  Turge;  si  gonna,  cresce,  abbonda. 
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Anche  soggiunse:  Il  lì  ti  me,  e  li  topazii 
Ch'  éntran  ed  éscon,  e  '1  rider  dell'  erbe, 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  : 

Nod  che  da  sè  sien  queste  cose  acerbe  ; 
Ma'  è  il  difetto  dalla  parte  tua,  80 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 
"    Non  è  fantin  che  si  sùbito  ma 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Mollo  tardato  dall'  usanza  sua, 

Come  fec'  io  per  far  migliori  spegli 
Ancór  degli  occhi,  chinandomi  all'  onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s'  immegli. 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda.  90 

Poi,  come  gente  stata  sotto  larve, 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve, 

Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior'  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  si  eh'  io  vidi 
Ambo  le  corti  del  Ciel  manifeste. 

O  i  splendor  di  Dio,  per  cu'  io  yidi 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace. 
Dammi  virtude  a  dir  com'  io  lo  vidi. 

77  Jl  rider  dell'  erbe;  I*  allegrezza  delle  anime  beate,  che 
sono  i  fiori  e  1'  urbe  di  quella  mirabil  primavera. 

78  Sono  adombrate  di  mostra /.ioni  e  come  pini  cenni  alla 
lontana  del  vero  lor  contento.  Prefaxio  ;  qui  saggio,  pre- 
ludio, ovvero  annunzio. 

79  Acerbe;  malagevoli  ad  intenderai  e  ben  distinguerai. 

81  Viste,  ce.  occhi  <il  vista  lanto  eccellente. 

82  Fantino;  fantolino,  bambino  di  latte.  Rita;  corra 
volonteroso,  o  giri  prontamente  il  volto. 

B7  Che  ai  spande  perchè  vi  si  diventi  migliore. 

88  Di  lei;  di  essa  onda.    La  gronda,  ec.  1' estremiti 

89  %IÌVparve  che  di  lunga  che  era,  tonda  divenisse.  Nella 
lunghezza  era  li^uratu  ti  diffondersi  di  Dio  nelle  creature, 
nella  rotondità  il  ritornare  che  fa  quella  diffusione  in  Dio, 
come  a  suo  primo  principio  ed  ultimo  fine. 

93  In  che  disparee;  sotto  la  quale  era  sparita  e  non  si 
vedeva  la  sembianza  sua  propria  e  naturale. 
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Lame,  è  lassù  che  visibile  face  100 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  : 

E  sì  distende  iu  circulàr  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fussi  di  raggio  tutta  sua  parvenza, 
Redesso  al  sommo  del  mòbile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza: 

E,  come  clivo  in  acqua  (li  suo  uno 
Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno,  110 
Quanto  è  nel!'  èrbe  e  ne'  fioretti  opimo. 

Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  ha  ritorno, 

E,  se  1'  infimo  grado  in  se  raccoglie 
SI  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nel I'  estreme  foglie? 

La  vista  mia  nell'  ampio  e  «eli '  altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  'I  quale  di  quella  allegrezza.  120 

Presso  e  lontano  II  né  pon  nò  leva: 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  delia  rosa  sempiterna, 
Che  si  dilata,  rigrada,  e  ridole 
Odur  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

108  Fossi  di  raggio,  ce.  eioù.  Quanto  apparisce  di  questo 
lume  è  come  tutto  un  sul  raggio. 

109  Clivo;  per  riva  di  fiume  posta  a  pendio. 

113  Soglia;  soglio,  scanno. 

114  Quattro,  ce.  quante  sono  1'  anime  degli  uomini  che 
dopo  la  morte  de'  corpi  sono  ritornale  In  Cielo. 

131  Ni  pan  ni  leva  vantaggio;  cioù,  niì  più  giova  1'  esser 
vicino,  né  nulla  nuoce  I'  esser  lontano. 

123  ha  legge  naturale,  che  porta  che  più  partecipi  chi  é 
più  vicino,  qui  nulla  fa. 

124  Nel  giallo;  nel  mezzo:  perche  Ivi  appunto  nella  rosa 
sono  qnci  filetti  gialli. 

125  Rigrada;  distingue  in  più  gradi.  Uidole  ;  spira  odore. 

126  Al  Sol  che  sempre  verna;  a  Dio,  clic  fii  ivi  perpetua 
primavera. 
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Qual  è  colili  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 
Quanto  è  ')  convento  delle  bianohe  stole; 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira;  130 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni, 
Cbe  poca  gente  ornai  ci  sì  distra. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'  è.  su  posta, 
Prima  che  tu  ii  queste  nozze  ceni. 

Sederà  1'  alma,  che  fia  giù  augosta, 
Dell'  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà  "in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia  che  v'  ammalia, 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino  14» 
Che  umor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

E  fia  prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  ollicìo  :  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merlo, 
E  farà  quel  d'  Alagua  èsser  più  giuso. 

120  Stala  i  per  veste. 

13C  Augosta;  angusta,  imperiale. 

137  Arrigo  VII  imperadorc,  il  quale  meditò  dì  comporre 
le  cose  ri'  Italia. 

138  Disposta  a  venire  al  Cielo. 

141  Che  muor  di  fame,  ec.  Allude  ai  Guelfi  di  più  città 
d' Italia  ad  Arrigo  contrarie,  e  spezialmente  ai  Fiorentini,  elle 
desideravan  la  pace  e  ne  vedevano  la  gran  necessità,  e  si 
misero  poi  in  armi  per  opporsi  ad  Arrigo  clie  solo  voleva  e 
poteva  darla. 

142  E  fia  prefetto  nel  foro  divino  ;  e  sarà  Sommo  Pon- 
tefice:  intende  di  Clemente  V. 

143  Palese  e  coverto;  con  frodi  coperte  e  eoa  aperte  di- 
mostrazioni. 

146  Detruso;  cacciato  a  forza  in  quel  profondo  baratro  e 

148  Quel  d' A  lagna  ;  Bonifazio  Vili.  Vedi  al  Canto  xix 
dell'  Inferno,  v.  S2.  dove  Niccolò  III  commenta  questo  passo. 
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CANTO  XXXI. 


ARGOMENTO. 
Descrizione  delle  dne  corti  celesti.    Preghiera  a  Beatrice  se- 
duta nel  suo  seggio.    Gloria  della  Regina  del  Ciclo. 


In  forma  dunque  eli  càndida  rosa 
Mi  sì  mostrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

Ma  1'  altra,  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  colui  che  l' innamora, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

SÌ  come  schiera  d'  api  che  s' infiora 
Una  fiiila,  ed  altra  si  ritorna 
Là  dove  il  suo  lavoro  s'  insapora, 

Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'  adorna  IO 
Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

Le  facce  tutte  avéan  di  fiamma  viva, 
E  1'  ali  d'  oro,  e  V  altro  tanto  bianco, 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva'. 

Quando  scendéan  nel  fior,  di  basco  in  banco 
Porgévan  della  pace  e  dell'  ardore 
Ch'  elli  acquistàvan  ventilando  il  fianco: 

Nè  1'  interporsi  tra  '1  disopra  e  'I  fiore 
Di  tanta  plenitùdine  volante,  20 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore  : 

2  La  milizia  santa;  le  anime  degli  uomini  redenti  dal 
sangue  di  Gesù  Cristo  vivati  e  morti  santamente. 
4  L'  altra;  cioè  quella  degli  angeli. 

6  Cotanta;  tanto  nobile  «1  eccelsa. 

7  Infiorarsi  ;  per  discender  ne'  fiori,  o  posar  su  quelli,  od 
esprimerne  la  sostanza,  come  fanno  le  api, 

14  L'  altro  ;  il  restante  del  corpo. 

1!)  Nh  V  interponi  si  gran  numero  d'  angeli  tra  Dio,  che 
era  di  aopra,  e  I*  anime  beate  clic  restavano  di  sotto. 
21  La  vista  e  lo  splendore  di  Dio. 
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Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  I'  universo,  secondo  oh'  è  degno, 
SI  che  nulla  la  puote  èssere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Viso  ed  amore  avéa  tutto  ad  un  segno. 

O  trina  luce,  che  In  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga, 
Guarda  qnaggiuso  alla  nostra  procella.  30 

Se  i  Bàrbari  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  cuopra 
Rotante  col  suo  Gglio  ond'  ella  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  1'  àrdua  sua  opra 
Stupefacéansi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  soprn: 

Io,  che  era  al  divino  dall'  umano, 
E  all'  eterno  dal  tempo  venuto, 
E  dì  Fiorenza  in  pópol  giusto  e  sano, 

Dì  che  stupór  dovéa  èsser  compiuto  !  40 
Certo  tra  esso  e  il  gaudio  mi  facéa 
Libito  non  udire,  e  starmi  muto. 

E,  quasi  peregrio  che  si  ricrea 
Nel  tempio  del  sno  voto  riguardando, 
E  spera  gii  ridir  com'  egli  stea, 

SI  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  lo  gli  occhi  per  li  gradi 
Mo  su,  mo  giù,  e  mo  ri  circuì  a  odo, 

11  Avea  rivolto  unicamente  a  Dio  l' occhio  e  1'  amore, 

31  Barbari  settentrionali, 

32  Elice;  V  Orsa  maggiore.  Vedi  Ovidio  nel  lib.  2  delle 
Trasfor  magioni, 

34  L,'  ardua  ma  opra;  le  superbe  c  magnifiche  sne  fab- 
briche. 

35  Laterano;  Roma;  In  parie  per  il  tutto. 

38  Andò  di  sopra;  avanzò  di  splendore  e  d'  altezza  tutti  i 
paesi  del  mondo. 

41  Mifacea  piacere  di  non  attendere  ad  altro,  e  starmi 
così  in  gioja  etieto  e  stupefatto. 

41  Nel  tempia  dove  aveva  fatto  voto  di  andare  c  visitarle. 
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E  vedéa  visi  a  carila  so  adi 
D'  altrui  lume  fregiati  e  del  sno  riso,  50 
E  d'  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 
Già  tutta  it  mio  sguardo  avéa  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  : 

E  volge  ami  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  donna  dì  cose 
Di  cbe  la  mente  mia  èra  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose  ; 
Credéa  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  cod  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed,  Ella  ov'  è  ?  di  sùbito  diss'  io. 
Ond'  egli:  A  terminar  lo  tuo  disiro, 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio: 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Del  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  cbe  suoi  inerti  le  sortirò. 

Senza  rispónder  gli  occhi  su  levai,  70 
E  vidi  lei  che  si  facta  corona, 
Riflettendo  da  sè  gli  eterni  rai. 

Da  quella  regi  un  che  più  su  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'  abbandona, 

48  A  carità  suadi  ;  cbe  ne  persuadevano  e  invitavano  a 

50  D'  altrui  lume,  ce.  cioè,  di  quel  di  Dio,  e  della  pro- 
pria beatitudine. 

51  Vi  tutto  il  bello  di  ciascuna  virtù. 

58  Uno  intendeva,  ce.  cioè,  una  cosa  pensava,  e  un'  altra 
diversa  da  quella  mi  avvenne. 
5!)  Un  tene;  un  vecchio. 
61  Gene;  guance. 

67  Nel  terso  giro,  cominciandosi  a  contare  dal  ponto  di 
luce  ;  e  qual  fosse  questo  giro  lo  dirà  nel  Canto  seguente. 

Oli  Le  tortiro;  le  fecero  avere  in  sorte. 

71  Si  f aceca  corona  ilei  raggi  della  divina  luce  ricevendoli 
nel  capo,  e  riflettendoli  intorno  per  ogni  parte. 

74  Occhio  niuno  nel  più  cupo  fondo  del  mare  tanto  è  dis- 
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Quanto  li  da  Beatrice  la  mìa  vista  : 
Ma  nulla  mi  facéa  :  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  misla. 

O  donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige, 
E  che  soffrisli  per  la  mia  salate  80 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestile  ; 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
Dal  tao  podere  e  dalla  tua  bontà  te 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avéan  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi 
Sì  ebe  V  anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  del  corpo  sì  disnodi:  9!) 

Cosi  ò'rài,  e  quella  si  lontana. 
Come  paréa,  sorrise  e  rigaardommi  ; 
Poi  si  tornò  all'  eterna  fontana. 

E  'l  santo  sene;  Acciocché  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  tuo  cammino, 
A  che  priego  ed  amor  santo  mandommi, 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino: 
Che  veder  lui  t'  accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Regina  del  Ciel,  ond'  io  iirdo  100 
Tutto  d'  amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Peniceli'  io  sono  il  suo  fedél  Bernardo. 

tante  dall'  ultima  regione  dell'  aria  ove  si  generano  i  fulmini, 
quanto  quivi  la  mia  vista  distava  da  Beatrice. 

711  Vige  ;  si  conserva  in  vigore. 

85  Servo  di  tanti  vizj. 

SS  In  me  custodi,  ec.  cioè,  custodisci  e  mantieni  in  me  il 
frutto  de*  tuoi  benenzj,  che  dalla  tua  somma  liberalità  rico- 
nosco. 

94  Assommi;  riduca  a  buon  termine. 

90  Priego  di  Beatrice,  e  il  mio  santo  amore  di  carità, 

fi8  1*  accenderà  lo  sguardo,  ec.  ti  renderà  la  vista  più 
senta  e  disposta  a  montar  più  su  per  lo  raggio  divino,  e  con- 
templare  Io  splendore  della  Divina  Essenza. 

102  Bernardo,  il  celebre  Santo  Abate  e  Dottore  mellifluo! 
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Quale  è  colui  che  forse  di  Crolizia 
Viene  a  vedér  la  Verònica  nostra, 
Che  per  1'  antica  fama  non  si  saziti, 

Ma  dice  nel  pensiér;  fin  clie  si  mostra: 
Signor  mìo  Gesù  Cristo  Iddio  verace, 
Or  fu  si  fatta  la  sembianza  vostra? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui  che  'u  questo  mondo  110 
Contemplando  gustò  di  quella  pace. 

Figliuól  di  grazia,  questo  èsser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quagginso  al  fondo  : 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  rimoto, 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina 
Cui  questo  regno  è  sùddito  e  divoto. 

Io  levai  gli  occhi,  e,  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orizzonte 

Soverchia  quella  dove  '1  Sol  declina,  120 
Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte, 

Con  gli  occhi  vidi  parte  nello  stremo 

Vincer  di  lume  tutta  1'  altra  fronte. 
£,  come  quivi  ove  s'  aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più.  s' infiamma, 

E  qninci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 
Cosi  quella  pacifica  Oriafiamma, 

Nel  mezzo  a'  avvivava,  e  d'  ogni  parte 

Per  ìguàl  modo  allentava  la  fiamma. 

103  Croazia,  provincia  confinante  colla  Schiavonia  e  con 
la  Dalmazia. 

104  Viene  a  veder  a  Roma  il  Santo  Sudario.  Pone  qni 
Santa  Veronica  per  il  Santo  Sudario  che  ella  tiene  IR  mano, 
dov'  è  impressa  1'  Immagine  del  Redentore.  Vi  é  ehi  vuole 
clic  a  dirittura  Veronica  significhi  Immagine  vera,  quasi  tal 
parola  venga  dal  vera  icori. 

120  Soverchia  c  vinte  di  splendore. 

122  Nello  stremo  ;  nel  supremo  giro  e  al  ponto  più  vicino. 

124  Quivi;  quaggiù  in  Terra  alla  parte  d'  Oriente  dove  si 
aspetta  il  carro  del  Sole,  che  mai  non  seppe  carreginr  Feton, 
come  disse  nel  Canto  iv,  v.  TI  del  Purgatorio.  Jl  temo;  il 
temone:  la  parte  per  il  (ulto. 

127  Oriafiamma;  fiamma  d'  oro,  o  bandiera.  Qui  per-la 
Beata  Vergine. 
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Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  spariti 
Vid'  io  più  di  mille  angeli  festanti, 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d*  arte  : 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a.'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s'  io  avessi  in  dir  tanta  divizia 
Quanto  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calór-fissi  ed  attenti; 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
Che  i  miei  di  rimirar  fe'  più  ardenti. 


CANTO  XXXII. 
ARGOMENTO. 


Affetto  al  suo  piacer  qoel  contemplante 
Libero  officio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  qneste  parole  sante  : 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  nnse, 
Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi 
E  colèi  che  1'  aperse  e  che  la  punse. 

132  E  d'  arte  nel  festeggiare. 

134  Ridere;  splendere.    Una  bellezza;  qnella  di  Maria. 

138  Tentar  di  dire  la  minima  parte  <lol  diletto  che  da  tanta 
belle'/.za  veniva. 

140  Nel  volto  di  Maria,  die  latito  ardentemente  era  da  Siin 
Bernardo  amata.    Calore;  per  oggetto  amato. 

1  Affetto;  affezionato.  Al  suo  piacere;  a  Maria.  Quel 
contemplante;  San  Bernardo. 
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Neil'  órdine  che  fanno  i  terzi  sedi, 
Siede  Rachel  dì  sotto  da  costèi, 
Con  Beatrice,  si  come  tu  vedi. 

Sarra,  Rebecca,  Judit,  e  colèi  10 
Che  fu  bisava  al  cantór  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Miserere  mei, 

Puoi  tu  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  com'  io  eh'  a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  sèttimo  grado  in  gin,  al  come 
Insino  ad  esso,  succèdano  Ebrèe; 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  : 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro  20 
A  che  si  pàrton  le  sacre  scalèe. 

Da  questa  parte,  onde  '1  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'  altra  parte  onde  sono  intercisi 
Pi  volo  i  semicircoli,  si  stanno 
Qnci  eh'  a  Cristo  venuto  èbber  li  visi, 

E,  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  Cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno,  30 

7  Sedia;  seggio. 

10  Colei,  ec.    Ruth  moglie  di  Booz,  bisava  di  Davide. 
16  Dirimendo,  ec.  dividendo  cosi  tutte  le  chiome  e  foglie 
del  fiore. 

IO  Secondo  lo  sguardo,  ce.  cioè,  secondo  i  tempi  ne'  quali 
credette  la  genie  in  Cristo. 

20  Queste  donne  Ebree  pia  eccelse  e  gloriose,  sono  come 
i)  illuni  ili  divisione  che  sparte  in  mezzo  questa  divina  grati i- 

22  £  maturo,  ec.  è  con  tutte  le  sue  foglie  intero,  ed  ha 
tutti  i  seggi  ripieni  di  Beati. 

25  IntercUodi  voto;  interrotti  di  luogo  voto  e  non  ancora 
occupato. 

27  Ebbero  rivolto  1'  occhio  della  Fede. 
■  30  Fanno  tanto  spartimento,  separando  qnci  del  Ntiovo 
da  qnci  del  Vecchio  l'usta  mento.    Cerna;  separazione,  di- 
visione. 
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Cosi  dì  contra,  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  '1  ntartiro 
Sofferse,  e  poi  1'  Inferno  da  due  iinni  : 

E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco,  Benedetto,  e  Agostino, 
E  gli"  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  1*  alto  provveder  divino  : 
Che  1'  uno  e  1'  altro  aspetto  della  fede 
Igualmeute  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  die  dal  grado  in  giù,  che  fiede  40 
A  mezzo  '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  pròprio  mèrito  si  siede  ; 

Ma  per  1*  altrùi  con  certe  condizioni  : 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  oh'  avésscr  vere  elezioni. 

Ben  le  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene,  e  se  gli  ascolti. 

Or  dubbi  tu,  e  dubitando  sili  : 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame  50 
In  che  ti  stringon  li  peusiér'  sottili. 

31  Cosi  lo  ecanno  (H  San  Giovanni  Batista,  che  viene  ad 
essere  in  faccia  a  quel  di  Maria. 

33  E  poi  l' Inferno  da  due  anni  ;  perchè  fu  due  anni  nel 
Limbo  eie'  Padri,  essendo  morto  due  anni  prima  della  resur- 
rezione di  Cristo. 

34  E  sotto  lui  ebbero  in  sorte  di  cernere  all'  istesso  modo, 
cioè  di  spartire  seguitando  giù  in  mezzo  per  la  rosa,  come  il 
muro  di  divisione. 

40  Fiedere  s  per  dividere. 

41  Tratto;  per  lunghezza.  Le  due  discrezioni  ;  Fano  e 
1'  altro  spartimento. 

43  Ma  per  V  altrui,  ce.  perché  è  legata  la  lor  predestina- 
zione a  determinate  opere  dei  genitori. 

44  Assolti;  separati  e  sciolti  dai  legami  corporei,  e  non 
assoluti  dal  peccato  originale. 

45  Prima  che  arrivassero  all'  uso  di  ragione,  ed  avessero 
il  ìslx  i  li  i  munto  per  eleggere. 

4li  Sili;  taci:  Lat.  A'ilere. 


PARADISO. 


C.  XXXII. 


Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame' 
Casiiàl  ponto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  : 

Clie  per  eterna  legge  è  stabilito 
Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  festonata  gente 
A  vera  vita  non  è  siae  càusa; 

Entrasi  qui  più  e  meno  eccellente.  60 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Clie  nulla  volontade  è  di  più  àusa, 

Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando  a  suo  piaoér  di  grazia  dota 
Diversamente:  e  qui  basti  1'  effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  in  que'  gemelli 
Che  nella  madre  ébber  l' ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de'  capelli  70 
Di  cotàl  grazia,  1'  altissimo  lame 
Degnamente  convién  che  s'  incappelli. 

53  Non  pub  aver  luogo  un  posto  dato  a  caso  :  come  non  ve 
lo  può  avere  né  fame  né  sete. 

SI  Si  risponde  dall'  anello  al  dilo.  Maniera  proverbiale 
che  dinota  cosa  fatta  con  provvidenza  e  non  a  caso. 

58  Questa  festinata  gente;  questi  bambini  a  cui  essendo 
stala  affrettata  la  morte  furono  presti  a  salire  in  Cielo. 

50  Òtne  causa;  senza  cagione. 

61  Pausare;  posare,  tranquillarsi. 

63  E  di  pili  ausa  ;  è  ardita  di  più  desiderare. 

05  Dota  esse  menti  diversamente  di  grazia,  come  a  lui 
piace,  dandone  a  chi  più  a  chi  meno  ucll'  atto  istcsso  di 

etS  Qui  basti  V  effetto,  senza  voler  cercar  la  cagione. 

68  In  que'  gemelli;  cioè  in  Giacobbe  ed  Esaù,  che  con- 
trastarono nelP  ntcro  della  madre,  perche  ciascuno  sforzavasi 
di  uscire  il  primo  alla  luce.    Gen.  xxv.  22. 

TI  L'  altissimo  lume  convien  che  »'  incappelli  e  incoroni, 
irradiando  secondo  il  colore  de  capelli  di  tal  grazia;  cioè, 
secondo  che  tal  grazia  più  e  meno  adorna  e  abbellisce  questa 
e  qaell'  anima,  vien  loro  da  Dio  comunicata  maggiore  o 
minor  gloria. 
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Dunque  senza  mercè  di  lor  costarne 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  ne'  sècoli  recenti 
Con  1'  innocenza,  per  aver  salate, 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  prime  etadl  far'  compiate, 
Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  penne,  80 
Per  circoncidere,  acquistar  viriate, 

Ma  poiché  'I  tempo  della  grazia  venne, 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  eh'  a  Cristo 
Più  s'  assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piòver,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza,  Off 

Che,  quantunque  io  iivéa  visto  davante, 
Di  tanta  ammirazióni  non  mi  sospese, 
Nè  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E  quell'  amór  che  primo  lì  discese, 
Cantando  Ave  Maria  gratta  piena  ; 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parte  la  beato  corte 
SI  eh'  ogni  vista  sen  fe'  più  serena. 

O  santo  Padre,  che  per  me  comporte  100 
L'  èsser  quaggiù,  lasciando  '1  dolce  loco 
Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte  : 

73  Senza  riguardo  a  merito  «li  loro  operazioni. 

75  Net  primiero  acume;  nella  prima  grazia  da  Dìo  loro 

70  Recenti;  vicini  alla  creazione. 

B0  JS  innocenti  penne  ;  l'ali  dell'innocenza. 

Bl  Per  mezzo  della  circoncisione. 

64  J-aygià.  ;  nel  Limbo. 

85  Nella  faccia,  ce.  cioè  in  quella  della  Vergine  sua  madre. 

B0  Nolte  menti  sante  degli  angeli. 

04  Quell'  amor,  ce.  I'  arcangelo  Gabriello. 
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Qual  è  qnell'  angel  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  ocelli  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì,  che  par  di  fuoco? 

Coni  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  eh'  abbelliva  di  Maria 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria, 
Quanta  èsser  puote  in  angelo  ed  in  alma,  110 
Tutta  è  in  lui,  e  si  voléin,  che  sia: 

Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  '1  Figliuól  di  Dio 
Carnar  si  volle  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  si  com'  io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Que'  due,  che  séggon  lassù  più  felici. 
Per  èsser  propini] it issimi  ad  Augusta, 
Son  d'  està  rosa  quasi  due  radici.  120 

Colui  che  da  sinistra  le  s'  aggiusta, 
E  il  padre,  per  lo  cui  iirdito  gusto 
L'  nmana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa,  a  cut  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  sor  venusto. 

107  Di  colui,  ec.  di  Bui-nardo  che  si  abbelliva  delle  bel- 
lezze di  Maria,  come  la  stella  Venere,  ec. 

109  Baldezza;  baldanza. 

114  Si  volle  vestire  delle  nostre  mortali  spoglie  e  di  un  tal 
peso  aggravarsi. 

110  Patrici;  principali  cittadini  e  seualori. 

Ili)  Ad  Augusta;  all'  Ini  pernii  ri  ce,  cioè  a  Maria. 

120  Due  radii-i,  perche  dalla  sinistra  vi  sedeva  Adamo 
capo  del  Vecchio  Testamento,  e  dalla  destra  San  Pietro  capo 
del  Nuovo. 

122  Ardito  gusto;  audace  temerità  in  gustare  del  pomo 
vietalo. 

^  125  Le  chiavi  del  Paradiso,  eh'  è  il  giardino  di  questo 


PARADISO. 


E  quei  che  vide  tntt'  i  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s'  acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi, 

Siede  lunghesso:  e  lungo  1'  altro  posa  130 
Quel  duca  sotto  cui  visse  di  maona 
La  gente  ingrata  mòbile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna 
Tanto  conlenta  di  mirar  sua  figlia. 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

Ma  perchè  'I  tempo  fugge  che  t'  assonna, 
Qui  farém  punto,  come  buon  sartore  140 
Che,  cotti'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  : 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore 
SI  che,  guardando  verso  lui,  penètri, 
Quant'  è  possibil  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  nè  forse,  tu  t'  arretri 
Movendo  1'  ali  tue,  credendo  oltrarti  : 
Orando,  grazia  convión  che  s' impetri  ; 

12T  Quei,  ec.  San  Giovanni  Evangelista.  Che  vide,  come 
nella  sua  Apocalisse  ci  Ita  lascialo  scritto.  Gravi;  calamitosi. 

128  La  bella  sposa  ;  la  Chiesa. 

129  Con  la  lancia  e  co*  chiavi  ;  per  mezzo  della  Passione 
dì  Crislo. 

130  E  lungo  V  altro  pota,  ec.  e  vicino  ad  Adamo  si  asside 
Mote. 

133  Di  contro,  ec.  dirimpetto  a  Pietro  allato  del  Batista 
siede  Sant'  Anna  Madre  di  Maria  Vergine. 

136  E  contro,  ec.  e  in  faccia  d'  Adamo,  all'  altra  mano 
del  Uatisla,  siede  Lucia  clic  mosse  e  persuase  Beatrice  a  soc- 

138  Quando  tu  chiudevi  gli  occhi  eull'  orlo  del  precipizio. 
Vedi  il  Canto  i  dell'  Inferno. 

139  Ma  perchè  il  tempo  del  tao  lungo  sogno  o  visione 
fugge  ed  al  suo  fine  si  avvicina. 

140  Farempunto;  termineremo. 
142  Al  primo  amore  ;  a  Dio. 

145  NI  forse;  cioè,  e  senza  dubbio.  Tu  V  arretri,  ec.  In 
dai  indietro  malgrado  tutto  lo  sforzo  che  fa  11  tuo  deciderlo, 
quando  ti  credi  con  vana  lusinga  andar  oltre. 
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Grazia  da  quella  che  punte  aiutarti  :' 
E  tu  mi  seguirai  con  I'  affezione, 

SI  cbe  dal  ttlcer  mio  lo  cnor  non  parti:  150' 
E  cominciò  questa  santa  orazione. 


CANTO  XXXIII. 

ARGOMÉNTO. 
Lodi  e  preghiere  a  Maria  fatte  da  San  Bernardo.  Dante 
giunge  a  contemplare  l*  immenso  splendore  eterno.  Per- 
venuto al  colmo  d'  ogni  desio,  termina  i  suoi  gloriosi  canti.- 


Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  cbe  creatura. 
Tèrmine  fisso  d'  eterno  consiglio, 

Tu  se'  colèi  che  1'  umana  natura 
Nobilitasti  s),  che  '1  suo  fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

Nel  ventre  tuo  si  raccese  1'  amore 
Per  Io  cai  caldo  Dell'  eterna  pace 
Così  è  germinato  questo  fióre. 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face  10 
Di  c  ari  t  ad  e,  e  giuso  intra  mortali 
Se*  di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 
Che  qnal  vuol  grazia  e  li  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  sena'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

6  Stiaj  cioè,  di  essa  umana  natura. 

o  Questo  fiore;  questa  rosa  composta  di  tutte  le  anime  beate. 
10  Meridiana  face,  come  il  Sole  a  mezzo  di. 
15  Sua  disianza,  ce.  cioè,  pretende  un  impossibile,  come 
il  volar  senz'  ali. 
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In  te  misericordia,  in  te  pietate, 
In  te  magnificenza,  in  te  s'  aduna  20 
Qnantunqne  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'  Infima  lacuna 
Dell'  universo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Sùpplica  a  te  per  grazia  di  viriate 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  iilto  verso  I1  ùltima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsì 
Più  eh'  io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi  :  30 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co1  prieghi  tuoi, 
Si  che  '1  sommo  placér  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 
Ciò  che  tu  vuoi,  che  gli  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  all'etti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiùdon  le  mani. 

22  Questi;  Dante.  L'  infima  lacuna  dell'  universo; 
1'  Inferno. 

24  Le  vite  spiritali  ;  te  vile  lìegli  spirili,  cioè  le  diverse 
condizioni  si  degli  angoli  come  dell'  anime  dal  corpo  separale. 

25  Supplica  a  te  che  in  gli  conceda  per  grazia  tanto  (11 
virtù  v  vigore  che  possa  sollevar?!  imi  yli  oethi  iìvW.i  lunule 
più  alto  nella  sublimi.isima  cognizione  di  Dio,  da  cui  ogni 
nostra  salate  ha  origine. 

28  Non  arsi  più  di  desiderio  per  ottener  la  mia  visione 
beata,  di  quel  che  la  desideri  per  costui  in  questo  punto. 
30  Scarsi;  inefficaci. 

SI  Osili  nube  di  osenrità  che  dal  mortai  silo  corpo  provenga 
a  impedire  una  cognizione  si  sublime. 

33  Si  che  ad  esso  «velatamente  si  manifesti  Iddio,  che  ve- 
duto cagiona  sommo  piacere. 

3T  /  movimenti  umani;  cioè  i  rei  appetiti,  le  malvagc 
inclinazioni. 

33  7'i  chiudan  le  mani,  cp.  li  pregano  colle  mani  giunte 
che  esaudisca  i  miei  prieghi. 
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Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati  40 
Fissi  negli  oratór  ne  dimostra™ 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Iodi  all'  eterno  lame  sì  drizzar», 
Nel  qnal  non  si  può  créder  che  s'  invìi 
Per  creatura  1'  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io,  che  al  fine  di  tatti  i  disii 
M'  appropinquava,  si  coin'  io  doveva, 
L'  ardór  del  desiderio  iu  me  finii. 

Bernardo  m'  accennava,  e  sorrideva, 
Perdi'  io  guardassi  in  suso:  ma  io  èra  50 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva  : 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  c  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce  che  da  se  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  vedér  fa  maggio 
Che  '1  parlar  nostro  eh'  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Quale  è  colui  che  sommando  vede, 
E  dopo  'I  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e  1'  altro  alla  mente  non  rìede  :  60 

Cotàl  sou  ìo,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuore  il  dolce  che  nacque  da  èssa: 

Cosi  la  neve  al  Sol  sì  disigilla: 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi 
Si  perdéa  la  sentenza  di  Sibilla. 

40  Gli  occhi  della  Vergine  diletti  da  Dio  come  di  sposa 
e  figliuola,  e  venerati  come  di  madre. 
44  Inviare;  per  indirizzare. 

47  W  appropinquava  ;  m'avvicinava. 

48  Finii,  ec.  terminai  in  me  t'  ardore  del  desiderio. 

54  Che  da  se  è  vera,  né  da  altra  luco  ha  il  scio  csjrre,  "i 
risplcnrtc  per  partici paz ione  come  ogni  altra  luce  fuori  di  lei. 

57  Oltraggio  ;  per  eccesso  fuori  (ti  ogni  misura. 

84  Si  disigilla;  si  liquefi  e  scioglie,  perdendo  la  ina 
forma  e  figura. 

66  La  sentenza  della  Sibilla  Carnea,  che  notava  i  suoi 
oracoli  sulle  foglie  degli  alberi;  onde  erano  dispersi  dal 
vento,  ne  potevano  più  leggersi. 
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0  somma  luce,  cLe  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ri  presta  un  poco  dì  quel  che  parevi  : 


E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente, 


70 


Ch'  nna  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 

Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  io  questi  versi, 
Piti  si  conceperà  di  tna  vittoria. 

Io  credo  per  1'  acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardilo 
Per  questo  a  sostenér  tanto,  eh'  io  giunsi  80 
L'  aspetto  mio  col  valore  infinito. 

O  abbondante  grazia,  ond'  io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s' interna 
Legalo  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  1'  universo  si  squaderna: 

Sustanza  ed  accidente  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  sémplice  lume.  90 

07  Ti  lieti  ;  t"  innalzi  sopra. 

75  Di  tua  vittoria  ;  cioè,  quanto  la  tua  somma  luce  supera 
ogni  creato  e  creabile  intelletto. 

78  Se  gli  occhi  miei  si  fossero  ad  altra  parte  voltati  ;  per- 
clie  chi  più  fissamente  in  Dio  rimira,  più  distinta  mente  e 
dolcemente  lo  vede,  e  1'  occhio  si  sente  più  confortare. 
'  81  Col  valore  infinito  ;  con  esso  Dio. 
84  Che  tutta  la  mia  potenza  visiva  vi  spesi,  tutta  ve  la 


perfezioni. 

90  E  un  semplice  lame;  è  una  molto  minima  parte  di 
dimostratone. 
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1'  universo  si  spande,  cioè 


le  lor  differenze  e  proprietà  e 
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La  forma  uni  versi!. di  questo  nodo 
Credo  eh'  io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  godo. 

Un  punto  solo  m'  è  maggior  letargo 
Che  venticinque  sècoli  alla  'iu  presa 
Che  fe'  Nettuno  ammirar  1'  ombra  d'  Argo. 

Cosi  la  mente  mia  totta  sospesa 
Mirava  fissa  immòbile  ed  attenta, 
E  sempre  di  mirar  faoéasi  accesa. 

A  quella  luce  cotal  si  diventa,  100 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
E  Ympossibil  che  mai  si  consenta: 

Perocché  '1  ben,  eh'  é  del  volere  ohbietto, 
Tutto  s'  accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  quella 
E  difettivo  ciò  che  11  è  perfetto. 

Oiiiui  sarà  più  corta  mia  favella, 
Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 

Non  perchè  più  eh'  un  sémplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  110 
Che  tal  è  sempre  qual  era  davante: 

Ma  per  la  vista  che  s'  avvalorava 
In  me  guardando  una  sola  parvenza, 
Mutàndom'  io,  a  me  si  travagliava: 

91  La  forma  unitersal,  ec.  la  prima  e  generale  idea  di 
questa  macchina  del  mondo.  Dice  nodo  perché  eopra  ha 
dello  legato. 

92  Dì  largo  ;  largamente. 

04  Un  punto  solo  di  tempo  che  a  ciò  non  pensi,  e  mi  aia 
vietato  o  impedito  il  ricordarmene,  mi  apporta  maggior  di- 
menticanza, che  25  secoli  hanno  cagionato  in  molti,  avendo 
messo  in  oblio  quei  gloriosi  the  passarono  a  Coleo,  die  navi- 
gando eglino  la  prima  volta  ani  mar  Egeo,  Nettnnno  si  mara- 
vigliasse vedendo  nelle  ane  acque  1'  ombra  della  nave  Argo, 
essendo  il  primo  navi I io  da  lui  veduto. 

101  Per  altro  aspetto;  per  rimirar  qualunque  altra  cosa. 

107  A  quel  poco  di  cui  aucor  mi  ricordo. 

109  Pia  eh'  un  semplice  sembiante;  cioè,  diverse  sem- 

1 14  Mutandomi  io,  quella  rispetto  a  me  si  cangiava  e  alte- 
rava, comparendomi  via  via  aempre  più  bella. 
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Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  lame  parventi  tre  giri 
Pi  tre  colori  e  d'  un  a  contenenza  : 

E  1'  rjn  dall'  altro,  come  Iri  da  Irì, 
Paréa  riflesso  :  e  '1  terzo  paréa  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri.  120 

O  quanto  è  corto  '1  dire,  e  come  fioco 
Al  mio  concetto  !  e  questo  a  quel  eh'  io  vidi  * 
£  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 

O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  t' intendi,  e  da  te  Vntelletta 
Ed  intendente  te  ami  ed  arridi  : 

Quella  circnlazión,  che  si  concetta 
Pareva  in  te,  come  lume  riflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  ci  reo  n  spetta. 

Dentro  da  se  del  suo  colore  istesso  130 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige: 
Perchè  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

Qual  è  il  geòmetra  che  tutto  s'  aflìge 
Per  misurar  Io  cerchio,  e  non  ritraeva, 
Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige  ; 

110  Tre  giri,  ec.  cioè  le  tre  Persone  colle  loro  proprietà 
norionall. 

118  L'  un  dall'  altro;  cioè,  il  Figliuolo  dal  Padre:  Lu- 
men de  lumine, 
110  E'iterza;  lo  Spirito  Santo,  qui  ex  utroque  procedìt. 

123  IVon  basta  a  dire,  è  poco,  essendo  ancora  molto  meno 
clie  poco. 

124  Sidi;  stai  :  da  rìdere,  voce  latina. 

127  Quella  circuiamone,  quel  secondo  giro  o  cerchio,  cioè 
il  Figliuolo,  che,  o  Luce  eterna  del  Padre,  mi  appariva  con- 
cetto c  da  te  generato  come  da  lume  diretto  lume  riflesso. 

128  Circonspetta;  guardata  bene  attorno. 

131  Mi  parve,  ec.  mi  apparve  dipinto  dentro  di  sè  della 
nostra  umana  sembianza,  mentre  pur  mi  apparve  del  suo 

135  Ond'  egli  indige;  di  cui  ha  bisogno  per  riuscire  all' 
intento  di  quadrare  il  circolo. 
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Tale  era  'io  ii  quella  vista  nuova  : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'  imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'  indova: 

Ma  non  éran  da  ciù  le  proprie  penne  : 
Se  non  cbe  la  mia  mente  fu  percossa  140 
Da  ini  fulgore,  in  cbe  sua  voglia  venne. 

All'  alla  fantasia  qui  mancò  possa  : 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  '1  velie, 
SI  come  ruota  che  igual mente  è  mossa, 
L'  amor  che  muove  il  Sole  e  1'  altre  stelle. 

138  Li'  imago  al  cerchio  j  V  Umana  Natura  alla  Persona 
del  Verbo.  £  come  vi  s'  indotta  ;  come  ai  unisca  la  Natura 
Umana  alla  Persona  del  Verbo. 

139  Da  ciò;  atte  a  ciò,  sufficienti. 

141  Da  uno  splendore  della  Divina  Grazia,  mercè  del  quale 
venne  adempialo  il  suo  desiderio,  ed  intese  il  gran  misterio. 

143  Qui  mancò  il  potere  all'  alla  fantasia,  che  voleva  tras- 
mettere un'  immagine  alla  memoria  per  lasciarne  ai  futuri 
secoli  qualche  notizia,  scrivendone  sublimi  versi. 

143  Ma  P  amore,  cioè  Iddio,  che  muove  il  tutto,  e  le  stelle 
e  il  Sole,  già  volgeva  secondo  il  suo  piacere  e  santissima  vo- 
lontà il  desiderio  e  voler  mio  nel  modo  che  una  muta  è  rego- 
latamente mossa  secondo  il  voler  del  suo  artefice  ;  cosi  mi 
conformai  al  suo  Divino  volere  col  non  andar  più  oltre. 
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